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I  TRATTENIMENTI 

DI    S  C  I  P  I   O  N 

B  A  R  G  A  G  L  I; 

DOVE     DA     VAGHE     DONNE, 
e  da  gioii  ani  Huomiiii  rapprcfcnrati  fono 

Honefiiy  e  ddettèuoli  Giuochi  ;  narrate  Nouelle  ^  e  cantate 
alcune  amoro  fé  Canzonette . 

Con  due  copio  fé  Tauolc  :  vna  de  principali  Titoli, 
<Sc  l'altra  delle  cole  notabili . 

CON    PRIVILEGIO. 


IN      V   E   N   E    T   I   A, 


iAffreJfo  "Bernardo  Gttinti,         M  D  X CI 


AL  MOLTO   ILL^ 

RE  MO 

SIC.  ET  PADRON  MIO  OSS. 

IL  SIC.  LELIO  TOLOMEL 

RESIDENTE 

Per  il  Serenifs.  GRAN  DVCA  di  Tofcana 
apprefTo  la  Serenifs. Rep.  di  Venetia. 


b^  OVE  N DO    public ar  di  nuoao  i  vir~ 


taoji^  &  dilettevoli  Trattenimenti  del 
gentili  fimo  Signor  Scipione  largagli  ^ 
njno  de  njhlendenti  lumi  della  nobilif. 
IX  frma  Citta  di  Siena^ho giudicato  di  rap- 
f})]  prefintarli/òtto  il  nome  della  F.  S.moi- 
Sè  to  ìli.  &  allafuaprotettione  raccoman- 
darli i  efjendo  ficurilstmo ,  che  cotal  dcliheratione  per  ogni  ri- 
(petto  farà  accetti  firn  a  all'Auttore ,  hauendo  io  fatto  fi  e  Ita  di 
per  fona  cotanto  faa  amica ,  &  così  vivamente  filmata  da  lui. 
Alla  V,  S.  adunque  ho  voluto  farne  caro  dono  ;  non  perche  ia 
mi  dia  a  credere ,  quanto  à  quello ,  che  tocca  a  me ,  di  donarle 
molto  i  l)pure  perche  pr  e  fuma  con  qucyto  me\z^o  di  accrefeerc 
maggior  chiarcz^za  alle [plen dia  ifs ime  qualità  di  V.  S.  bafìan- 
domi  di  dire  ,ci)e  quanto  alla  nobiltà  gè  nt  Ulti  a  la  fa  di  [cefo, 
della  nobilif ima  famiglia  de  T  olomeiy  pri&cipalif ima  nella 
Città  di  Siena  ;  &  della  quale  &  nelle  Ietteremo'  nell'armi  fo- 
no vfiiti  in  ogni  tempo  così  fegnalati  Heroi  ^che  non  pur  Sie- 
na, &  la  Tofcana,  rna  l'Italia  tutta,  hanno  fingolarmente  iU 
luflrata  ;  di  ciafcuno  de  i  quali ,  chi  vohffe  norninatamente 
farne  mentione^  farebbe  in.qucsì.o  campo  così  riftretto  più  toflo 


^!}j  fcemargli  Ia<^lori.<t,che  h? parte  alcuna  confermargliela^ 
tìd  accrefcergliela  sejfcndone piene  le  lìlorie.ehe gloriofanrc^- 
te  ncatteflano ,  Et  quanto  poi  alle  condifioni  particolari  di 
fu  a  per  fona ,  donerà  fupplir  e  a  creder  e,  che  la  fi  a  vno  de  gli  fi- 
rnati  gcntilhuomini  di  Tofana  y  l' auttorità  y&  il  giù  di  e  io 
fatto  di  lei  da  così  gran  Prencipe ,  qual'e  il  Gran  Duca  di'  To- 
fana-,  ilijtiale  fa  fami  infìgniti  Caualieri  di  fua  Corte  ^  ha 
fatto  fi  eh  a  della  V.  S..  molto  ili.  i:i  carica  così  importante,  & 
appreffo  vn  Vri-ncipe  &  vna  Rep.tr  a  gli  altri  Principi  d  1  talia 
ii^  eminenti  firn  a  auttoritàycome  veramente  e  la  Serenif  Rep, 
di  Venetia ,  per  trattare  n-egotij  conformi  alla  grandez,z.a  di 
così  eccelf  & poderof  Potentati,  confidando  in  effa  i  maneggi^. 
Ò'glt  affari ^  che  tuttauia  a  quesìi  tempi  ripieni  digrandifmi 
auuenimenti  occorrono  t.  Sapendo  quell'Altez,z>a  molto  bene» 
quanto  la  pa  naturalmente  prudente,  &  lìudiofamente  circo^ 
spetta ,  &  intendente  d'ogni  forte  di  lettere ,  ohre  alla  foauitÀ 
de"  coftumi  ,&  l'humanitàfua  propria ,  che  la  rendono  gra- 
tifima  a  ciafcuno,  che  tratta  &  ragiona  con  lei,  Degnif  dun- 
que la  V.  S.  molto  llluH,  di  aggradire  con  la  fu  a  grati  a  quan^ 
to  io  in  nome  mio^  &  di  confenfo  deWAuttore  le  dedico ,  &  fa- 
iforendo  l'vno  &  l'altro  di  noi  del  fu  o  amor  e, accetti  lietamen- 
te  quanto  da  due  affettionatipimi  amici  &fer nidori  le  viene 
offerto ',  ejfendo  ambidue  ohligati  a  riuerire  il  fuo-valore ,  & 
nd  iftimare  la  Hima  che  vien  fatta  di  lei  da  Principi  così 
(ir  ardi .  A  IH  quali  &  a  lei  pregando  ogni  maggior  felicità ,, 
^umilmente  le  bacio  le  mani . 

Di  Venetia  a  Ili  i  o. dà  Aprile  y  is  $i* 

Di  V,  S.  molto  lllufre 

Affettionatif,  &  dcuorif.feruitore 

mnardo  Gii4mt. 


TAVOLA  DE   PRINCIPALI   TITOLI 

DELL'OPERA  INTITOLATA, 

Trattenimenti  di  Scipione  Bargagli . 


Trìma  Tarte. 

i  Reambulo  dell'opera  dedica- 
co  alla  Sig.  Fuluia  Spanocchi 
de'Sergatdi.  i 

'  Giuoco''dc!rinregne  ò  Ban- 
diere. 23 
Giuoco  di  Q^iftioni  d'amore.        58 
Quirtione  prima  jfc  l'amante  di  don- 
na nobile  debba  dar  opera  all'armi, 
ò  più  tofto  alle  lettere  ; 
£t  prima  prouajìy 
Che  debba  d^ic  opera  più  tofto  all'ar- 
mi. 41 
Dipoi  prouajì , 
Che  l'amante  di  donna  nobile  dcnc 
dare  opera  più  tofto  alle  lettere  che 
all'armi.                                         ^o 

QuilHoHe  feconda,  fé  in  Amore  vairlia 
piui  arte  ola  natura  ; 

Et  prima  prcunfi, 
Che  vaglia  più  l'arce.  61 

Dipoi  prouaff, 
Chela  natura  Labbia  in  amore  piùfor 
73  che  l'arte.  6f 

Quiftione  terza;  Checofainamor  fìa 
di  più  valore ,  o  la  bellezza  del  cor- 
po,ò  quelladell'animo; 
Et  prima  prcu.ijìt 
Che  in  amore  di  più  virtù  iìa  la  bellez- 
za corporale.  7 1 


A  Uo'nconiro  fi  proutt , 
Che  in  Amore  di  più  virtù  (ìa  la  bel- 
lezza dell'animo,  che  ciucila  del  cot 
pò  non  è.  7^» 

Qmllione  quarta, &  vltima,re  coperta- 
mente, ò  difcopertamente  lì  debba 
amare; 

Et  prima  prouafi. 
Che  li  debba  amar  copeita mente,     84 

Klloncorttro  fi  prona, 
Ch'amar  {\  dee  difcopertamente.      87 
NoucUa  prima.  94 

Nouella  feconda.  l©6 

Giuoco  de  f^l'Onolanr.  iij 

Dialogo  di  Ninfe  odi  Paftori.         124 

Parte  Seconda. 
Prcambulo.  130 

Giuoco  del  Tempio  d'Amore.        15Ó 
Nouella  prima.  1?  + 

Giuoco  deli'alkdio.  J70 

Nouella  feconda.  173 

Giuoco  delle  disfide,  e  rappacifica- 
menti. IC)^ 

Stazc  da  ciafcu  della  brigata  cacate  208 

Parte  Terx.a. 
Preambolo. 
Giuoco  de  Cicchi. 
Nouella  primi. 
Nouella  feconda. 
Giuoco  del  Bagno. 
Giuoco  delia  Caccia. 
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251 
174 


Tauola  per  AlEibetro  delle  più  notabili  cole, 

che  fono  framcile  per  eatro  dell'opera. 

A  Arr./ttori  noueUi  fimo  mar  accorti .        C^ 

^^>A  Mere  wencohicfìe a  lettera f/^S  Amiinte  qunli  piarti  debba  hauere .     C,^ 

^t^^Ik  -^^^ore  è  la  vita  e  manti/ùrìnn-  Arte  ^  tnganno  fi'/io  pcrnitiifi.            C^ 

WW^%      /£'^f5T»m?r/&.                  so  Amante  dttte  figuirrmiura,eno  arte  CS 

VWiKs*  Amor -vero  maP.ro  divirtu.   ìs  Amorèd€fiodicofachefiacpninbeUa.;rs 

Arte  e  necejftrtjjfma  ntW  imprefi  amo-  Amare  cedrarne  te  ì  più ficure  e  maglio  Js 

'     *'>fi'                                            6^  Amore  è  pretiofa  gemma.                  Ss 


T  A  V 

Amore  perche  hf  iato  e  rìfcofi  dipinga,  fff 
^more  e  cperatione  perfetta,  S/ 

Atncr e  /coperto  non  [cerna.  S/> 

Amoiper  ejferfidma  nopuoftaf  celato.s)o 
yìfn^iye  perche  ìgnu  io.  pò 

Arv^re  perche  alato.  p» 

A,': ulti  Regolei  s  iniimvra  di  Vguccione 
Rinaldmi.  pd 

Attilia  per  amore  fi  atn.-iìa  a.  morte-   loo 
Amili -i  e  ii^'tAper  ■<?~iOrta  a  curate  da  Ma- 
fi  ro  Agabito  Afcolano  lOO 
An:tlia  rtutensallavìfta  di  Vguccione, z3' 
pcfcu  lo  impetra  per  marito .  ì»'f 
Agibito  Afcolano  prende  U  cura  diAn- 
tilia.  -  100 
Dispera  la  fua/altite.  i9o 
Cog  ':-:fce  ti  rf  medio .                           i  oy 
Introduce  Vguccione  ad  Antiìia .        lOi 
Sempre  il  miferic  della  Juriitk  di  Ami 
Ha  fi  padre  fy'  alla  madre.  loi- 
JE'  mexano  del  loro  matrimonio .        104- 
AntonM  ariti  Veccia  fi  gode  con  inganno 
■  di  Leonora  Nicolucci .  j  12 
}  marcila  è  buona  per  i/uogliati .  %  17 
Amore  f.ì  di  villani  e  fuperbi,ge»tili  e  cor 
up..                 ^   _  III 
Amante,femprecriamato.  142 
Amata  cofi  cognofce  ti  fm  valere  dullcf 
fcre  amata.                                    ttf-z 
Amar  l'amante  e  obligo  naturale.        j  ffi- 
Amor  a  nuUp.mato  amar  perdona .     /  ^-^ 
Amor  genera  Ipejfo  difcor  danti  defiri  nel- 
l'amante ó"  nell'amata .                tso 
Amor  caftigaf  neramente  i  ritrofie  crudi. 
Amar  piti  pc-fone  è  cofa  difìiceucle.     i  --;  2 
Amar  un  filo  .viiante  e  vero  amore.    1  ì  2 
Amore  evinto  dallo  fiegno.                lys 
Aflii'ia  fegnalata  d.'vna gìounne  Bolo- 
gne fé.                                             1S4 
Armi  dijfenfiue  per  la  Rocca  della  pudi- 
cjtia.                                              iSS 
Armi  off  enfine  cóntr  ala  dettn  Rocca,  i  ■  y 
Acciccifivno  per  tnirar le  ieht\z^e della 
.  fu^  Donna.                                      224. 
Amor  t  una  cofx piena  di  affinato  timore. 
2C4.                        B 

BElle^^^  terrena  è  fiala  per  fUre  al- 
la e  elfi  e.  34- 
BellcyZ^i  che  cofa  fia.  / 1 
Sci  ezA.»  e  fite  iodi.                               7/ 


OLA 

Bellezza  e  cortefia  fino  compagne,  y  t 
Bellezza  gratifica  pth  >  che  qual  fi  voglia 

forza  di  Retorica.  72 

Bellezza  corporale  è  gran  teforo.  7» 
Bellezza  e  come  il  Sole  .  7  2 

Btllipiìi  de  gii  altri  erano  fatti  Re  apprefifo 

gì  indiani  (3>Ethnpt.  72 

BelleZJia  fi  chiama  da  Poeti  fuoco,  face, 

(iy  fiaìnma  7/ 

Bcllczx.a  fi  chlima  ancora  Gratta  .  7^ 
Bellzxit  terrena  hàmojfo  gli  Dei  ad  a- 

maria.  74 

Bellezxtcorpor.-'ìe  prcìlo  fi  dilegua.  77 
Bellezza  dell  animo  i}  vera  bellezza.  7<P 
Bellezza  nordifceifuci  ammiratori.  7jj 
Bdlezza.  dell  anime,  e  fine  lodi.  è'  0 

Bellezza  corpi  rale  prefio  fitanifce.  S  2 
Bagno  cantra  la  Gtlofia.  aC 5 

C 

Contrari]  fono  vicini  e  's 

Vn  contrario  fi  fa  più  etiidente  alla 

prefe?ìza  dell' al  ro.  c.f 

Ce  fini  0  de  Medici  h  Siena.  e  ■  S 

Carlo  V.  cantra  San' fi.  cs 

Cafo .crtideltfftno  c'.gionato  per  quelì»., 

guerra  e.  1 1 

Celia , e  file  ledi.  e  iS 

Clzia  lodata  c-jc 

Cauallicri  lodiìnfi  per  molte  vie.  43 
Corti  fino  càpif ranchi  da  far  l  antere.  4S 
Corte  d'Vrhino  lodata  peri  molti  letterati 

che  vi  fiorirono  già  ss 

Corti  pale femcntep.nno  l  amore.  S  !> 

Can\ 0  dt  Ninfe  e  di  Pallori  .  12Ù 

Clarice  tiene  ti  luogo  di  Venere.  J 3S 

Ciprigna  Dea  e  Venere.  ì^H 

Cafio  compaff.oneuole  di  dui  amanti  .  I  SS 
Crudeltà  d  Amore  arma  basìeuolmete  la 

Donna  contra  gli  afialti  de  gl'inamo- 

rati.  l/« 

Correttionì  ^  auuertim  enti  fino  alla  vita. 

humananecefiarij.  211 

Calunnie  date  ad' Autore.  21  \ 

D 

DBfrittione  deU\-fitdio  di  Siena .     ^ 
Donne  Sanefi  difendeano  la  Citte 
afiffdiata .  f  i 

Dame  antiche  armauano  di /ha  propria 
Vi  Ano  i  loro  amanti.  ^S 

Dò  ne  amiche  della  caualleria  &  ^^^'  •#*' 
Donne 


.^      DELLE    COS 

T <;rne  am.%no  le  lettere  (y /?;■;; rcy9  htte- 
r.ite  i(> 

Vì/o:ì  'fi e  ce f:  fin  ■'fiindmn  .  SS 

Vtalc-^O  delle  Ninfe  e  de  P.if/cìi  .         /  j-f 
Donna  crudele  come f>  vince.-  ìoz 

EFfctti  d  Amore  manmigUcfi enohtU. 

FVltti.z  Sp^.nocchi,  e  lue  lodi  e  _? 

Trine  horribile  di  Siena.  ■  e  i  f 

F/ifwl.t  delle  tre  Orarie  dichiarata..       CS 
Tu! gir  e,  èilv  ero  vince  re  Am  ore..       ìpi 
G 

C>  Rano  con  quanta  afiutia  fi -nafcoììdea, 
S   neU'i-.Jfedio.  c.\2 

Ciii.oco delle  qu-.n ioni  d'amore.  ^<f 

Ctcue  inainorato  C'f 

Crcùa  (y garbo  naturale  quanto  vaglia 

m  auicye  C/ 

Grazia  e  vn  raggio  diuino  78 

Gì:U.ìì!o  Kicohuci  burla fua  modi!.  1  tS 
GihO(o  de  gli  Ortola  ni  1  is 

Gètili::n<.mi  ageuolmctz  s  inamor  ano  131 
Giuoco  del  Ti mbio  d  Amore.  ì^i 

Ci-.cco  de!l  AJJedio.  iy» 

Cti;r!-:o  dt  Ile  disfide,e  dira^parificamenti 

'Pi- 
G  ;;.  oce  de'  Ciechi-  21  p 

Ci:i  e  f  0  del  Bagno .  2i<! 

GAo^ia  ìhfrfni'à  grr.tdjfma  2S<> 

Gtlcfia  è  Vit/ojperio  no  ^'  «?z  timore.  2  sa 
H 

HOneftàvera  c3pagn-i  di  bellezza.  _j  i 
Honefià  tejoro  d.  He  faggio  dòne  / 1 
Humilth  et  fedeltà,  vincono  «gni  dura  don 
na^  1  I7_y 

IMprefa  tgegncfit  d-:lU  Ladra  ^CeUa^2/ 
Imprefa.  d  vn  Sole  per  Clizm.  j  0 

Imprefii  d.lla  Calamita  per  OUnda ..  ^j 
Imprefa.  della  Luna  per  Auffandra  .  $  s 
I.'iga  nni  (^  ingaTJnatori  bi  y  ima  ti.  6  7 

Ili  amor  ar fi  e  cofii  naturale  .  1  ^o 

L 

Lite  di  nobiltà  tra  le  lettere  &  l'armi 
èpe  rfin  adejfo  in  pendenza.  42 

liberalità  rende  gli  huomini  grati  ^  ac- 
cetti. ^^ 
Lontananza  dalla  cofa  amata  fcitopre  la 
qualità  dell  amir e .  ^^t 
Letterati  fi.no  bi-''fim.tti.  tfS 
tettirati  fono  lodati.  n 


E   NOTABILE 

Letterati  fi anoracchitfi lodeuclm^ 'e.  y/ 
Letterali  fono  àgu  f.  d.lle  colane  d  Egit- 
to (h?eranopiiyiidifientia.  3/ 
Letterati  co  loro  inchioslri  danno  vita  à 
fitti  fgtti'i  '  sS 
"Lodi  dt  Fiilitia  Spanorchi.  •{ 
\^odi  della  bellezza  del  corpo.  y  i 
Lodi  dtlla  bellezz-t  dtll^numo.  f  0 
Lodi  dt  Celia  .  28 
Lodi  dt  Cliz-ct.  }  0 
Lod,i  della  Natura.  6C 
Lagrime  vincono  vn  duro  cuorc^  jy2 
Lodtdeìlapace-              M                    is>8 

MA  le  ama  di  fiat  ofcuro  et  na fc.fi.  SU 
Maceroni piacciono  alle  do::  ne  117 
Mufica  hàgra  c'oformità  co  l  unima  t  ij 
M  ififei  nano  se  za  Sole  alcttni  popcit.  22 1 
Medicina  per  la  Gelofia.  2C i 

N 

N  A  tura  è  vera  madre ,  cy  lartc  m.%- 
trigna.  Cd 

Nat  tira  e  ver  a.  guida.  Cy 

Natura  che  ccfafia.  C6 

Natura,  e  fine  lodi.  C  C 

Nouella  prim.t.  ^  -fi 

Nouella  ficon-.ia.  \  oC 

KouelU  dt  Caugenoua ,  0*  lppoli:o  S.ir.z- 

(ini.  ii4 

NouHla  fiticceffa  in  Bologna,.  i  /j? 

Natura  non  ì  mai  fcarfi.  217 

Nbrcmo  cieco  va  Itmofin  r/ido  -  22ÌJ 

Nouella  dt  Lauiaella  e  tundclfo.  2  ,'/ 
Nouella  occorfi-t  in  ^icfia ,  come  vna  dcnn^ 

burlo  vn  fafiidiofo  amante.  2  ss 

O 

OCcafione  di  quefia  opera.  e  i  ff 

Oro  fignìficalafi-ipiii.zia.  56' 

Obedienza  ha  gran  forzz .  ~  t 

Omero  lodaecctjfiuamente  labelhx.za  d>i 

Nereo  garzone  nella  iliade .  73 

oHnda  rtfcuote  vna  pùmaia.  1 2 1 

Olinda  e  riprcfia  dicni.ddtk  negli  cffari 

amcrffi,  1  •^■K 

Occhi  fiono  di  gran  frzn  ne  gli  affari  a- 

morofi.  177 

Occhi  fono  cari  fipra  tutti  i  fentimentt,  e 

perche.  P  22f) 

Phlltdczza  l'figno  d'amore  di  dortna, 
cdtdottriìta  37 

Foeii  fono  gran  mflfài  d'Amore.         «T-^ 
T  aride. 


117 
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TAVOLA  DELLE 

'paride  fece  buon  giudizio  dando  la  pal- 
ma alla  hcUczx..ì .  yp 
fofciaio,  per  vltimo .  \  jj 
T/rce  quanto  {ia  lodeuele  é*  buona  ip8 
Vetrarca  e  Boccaccia  lumi  dilla  Tofcana 
fauilla.                  J^ 

OVeflione  d'amore  prima. 
,^  §liicfiione  d'iìmcre  feconda  . 
^Hefitone  d  amore  tt  rza 
Gluefiione  d'amore  quarta:  - 
R 

RA  urtata  delle  per/one  che  parlano  in 
queffaopra.  ciò 

B-euori  d' Uhumane  eperationi  fonod  pre- 
mio 0>  la  pena.  ^0 
"Rinnl dirti  nuji  ìtfpjfero  in  SicnM.  !fS 
'Hinaliiini  nimici  de  Tcgolei.  p  4. 
^increccarf  stila  per fcna.  ito 
Rijfoltitione  contratalunnis  date  all' ^u 
tare.                       S                       21^ 

Siena  ajfalita  1^  aJfediatA  .  e  s 

;.  iena  affa  mata.  e  6 

Siena  in  miferiffimo  fiato  .  e. 7 

•Sanefinc»  perfid animo  neltaffedio    e  1  s 
'Sogno  di  Celia  efpoRo  Uà  A  hffandre.   1  Ci 


COSE  NOTABTLL 

Soldati  ty  amati  tengono  l'ifi  e ffojl'tle.  if-r 
Sdegno z'ince  femore  .  jys 

Sguardi  ptù  che  parole  vogliono  in  mate- 
riA  d'Amore.  //(T 

Stanne  cantate.  T  so-j 
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TRATTENIMENTI 

DI    S  C I P I O  N 

BARGAGLI, 

ALLA     NOBILISSIMA, 

&:  VirtuofilTimaMad.  Fuluia  Spannocchi, 
de'  Sergaidi . 

FW^lTFKl^OyE  maleperauuenturapa 
ia  conueneHole,a  chi  tratta  di  materiajchepof 
fa  porgere  altrui  quaftfolamente  alcun  dilet- 
tOymefcolarui,  0  poruiapprefio  cofay  òhe  pun- 
to n'arrechi  di  mol"fiia,o  di  noia;  nientedime- 
no io  per  me  confe/fo  queHa  yolta ,  di  non  mi 
fapere  da  sì  fatte  fconueneuole'Zj:^ ,  come  ad 
alcuni  paiono  ,  del  tutto  riguardare  :  mentre 
che  cercando  io  dijpiegarein  carta alcumdiletteuolii^  lieti  Giuochi; 
yengo  a  dar  Icro ,  quaftper  ifcortaJ'^Afiedio  tanto  miferoyejfiaceuo- 
le;comefu  quello ,  chefoflennela  Città  di  Siena^nonfono  ancora  mol- 
ti anni  trap  affati. Is^e  ancora  veggo-^che  per  farmene  guardare,m'hab 
bia prestato  aiutOyO  modo  alcuna,  riprenfìone^che  alt  ri  difomma  efa- 
mofa  autorità,non  hanno  hauuto  intero  poter  difchifhre:  hauendogià 
efftpoflo  in  fi-onte  delle  lorpiaceuoliffimefcrittureje  malinconofe  me 
morie  delle  crudepeftilen\e  'mandate  fopra  i  mortali .  1<lè  meno  dd^ciò 
mi  hanno  faputo  ritrarre  l'accufcyle  quali ,  pei  altri  autori  ancora  di 
non  ofcuro gridoynonfentendo  ,  o  di  ejje  forfè  non  curando  ,  non  hanno 
parimente  potuto  sfuggire:  ejfendofi  per  que/li  in  opere  di  fimili gioco 
dijihhicttìjfhttivdire  i fieri ^edann'^ fi  romoridelk  mirabili  Città  pre 
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feperfoì-xa^efaccheggiate  da  barbari  mniiciydauantiaU'arnionia,che 
ejjì  principalmente  v'intendeuano  di  formare  co' foUax^uoU  detti  lom 
ro.^Anxipiu  toftoyper  non  andar  facendo  punto  contra  il  yeroy  (juefii 
tali  efieft:pi  m'hanno  recato  alquanto  più  difidan^^a,  di  potermi  fenT^a 
troppo  pericolo  difender  fotto  il  loro  fddo  fenda  appo  coloro  ,  da' quali 
perauuentura  veni/fero  giamai  quejii  nojiri  Giuochi  veduti .  Ma  non 
fenT^a  alcuna  ragioneuol  cagione  ancora ,  fé  fi  pon  mente  bene,  pare 
che  altri  pofia  in  quefìi  piaceuoli  trattati  la fciar fi  fofpigncr e  nellor 
primo  incontro  a  riporre  in  alcuna  maniera  cofe ,  benché  nonfornìt'e,di 
diletto ,  e  di  gioia .  Conciofia  cofa ,  che'l  dolce ,  che  per  natura  fi  tr-ae 
dalla  cofa  piaceuoley  non  pofia  dileggieri  ejfer  tolto  yiayofcemato;per 
che  da  -vna  parte  fola  gli  fiapoflo  accanto  rn  poco  d' amaro  j  che  a  va- 
glia  altrui  pur  fi  pofia  rimouere,  e  trapaffare  in  tutto  fenT^  alcun  dan 
no.  Mede/imamente  il  piacere  ymefioauanti  a  chiunque  fia,  ancora 
che  da  qualche  non  graue  dijpiacere  accompagnato ,  che  tuttora  fichi- 
far  fi  pofia,  non  par  però,  che  debutto  debba  offenderlo,o  dargli  noia, 
ariT^  debba  in  efio  due  laudeuoli  effetti  cagionare .  L'rno  fi  è,che  veg^ 
gendo  ne'molti,  e  diuerfi  humani  accidenti  ogni  giorno ,  che  l'eflremo 
del  rifccome  altri  hanno  detto^afiaglìe  il  pianto  ;  &-  allo'ncontro;che 
il  fine  del  dolore ,  occupa  Vallegre%7^a  ;  egli  fiippia  perciò  difcernere 
sì  fatte  humane  condÌÀÌoni  :  e  fecondo  quelle  impari  la  fi  cura  yia 
del  regger  fi  in  ciafcheduna  maniera  di  quefta  varia  nofira  vita.  L'al- 
tro poi  e,  che  fi  come ,  a  chi  conuiene  per  luoghi  da  folta  fiepe  fk- 
fciati  5  poffare  auanti  a  corre  i  bramati  funi;  più  faporiti  affai  al 
guiio  gli  paiono  i  e  pia  foaul ,  quando  adeffie  peruenuto  ;  che  fé 
fior  d'ogni  con  tra  fio  y  od'intoppo  goduto  di  quelli  hauefie  :  fimil- 
mente  la  fesìa,  e'I  foUax^o ,  che  foprauuiene  altrui  doppo  alcuna 
non  molto  graue  noia,  fi  fentepiù  graxjcfo  ,e  più  caro;  che  fé  per 
fé  s'ottenga  appieno ,  feìiT^  riporuifoUicitudine,  o  arra  di  quali- 
tà niuna  .  Ma  che  ì  nel  mangiare,  enelbere^efi^o ,  non  fi  pruo- 
uà  egli  fenfatainente,  che  piacere,  e  conforto  non  fi  prende ,  fé  in 
altrui  non  precede  quel  di  fiiftidio ,  che  con  feco  la  fame  apporta  ,  e 
la  fete  f*  e  che  ancora  non  fi  gode  del  ripofo ,  fé  non  fi  è  pronatain 
prima  la  fatica ,  a  cui  efj'ofucccda  ^  Dagli  efempi  adunque,  e  dalle  ra- 
gioni per  me  accennate,  mi  fono  non  malageiiclrncnte  lafciato  indur- 
re nell'animo  ,àipotere  appoggiare  nel  primorarco  di  quefii  nojiri 
fe^euoli  y  e  dolci  T  I{yi  TT  E'^IME  ISIJ"  1 ,  le  filine  deli  amara 
memoria  dell' Affedio  difpra  nominato .  non  r,:i  cffendo  appreffo  co- 
fa  nuoua  ;  le  mani  de  i  gentili  j}iiiiiye  difc^eti ,  fapere  di  fu  le  fiine 
ancora ,  feìiT^veruna lor  puntura , Ijiccare  levaghj  ,  e  fo.iui  ro- 


fé .  S'aggìvgne  a  quanto  t fiato  detto  il  riguardo  hauuto  in  quello 
luogo  t  del  potere  nella'mprcft  maniera  meglio  porui  dauanti  il  ca- 
po auuenuto  della  ragunanT^a  dell'honeHa  brigata,  ch'in  quel  for^ 
tuncfo  tempo  per  ifcacciar  malinconia ,  saccolfe  infieme  a  prendere 
Ipi^ffo ,  e  confolaxione .  Or  fi  come  tra  le  pronti  cagioni  ,  e  pcffen- 
ti  siate  a  di'ipormi  a  ftmil  fatica ,  vi  ha'l  dt/ìderio  ardente  apprefo 
in  me  idei  doucrui  manifefiare  vn  giorno,  come  per  me  fipotejfeil 
meglio  ,  quanto  io  fuegliato  fi  a  ad  imitare  ,  e  folle  cito  ad  hono- 
rare  le  non  men  rare  y irta  dell'animo ,  che  le graT^ofe  bellezj^  del 
corpo,  onde  in  guifa  fmgulare  vi  rendete  infra  le  fin  nobili  fplen^ 
dente, e  cara  nella  Città  nofira;cofi  non  poteua  io, e  non  doueua 
indrÌT^are  queUi  mìei ,  qualiunque  enfiano ,  ft  fatti  ragionamenti , 
fé  non  a  noi  fola  bellijfima,  e  gentilifjima  madonna  FV  LV  I*^  ^ 
la  quale  ancora  tanto  diletto  yi  prendete  ,  e  tanto  in  fimil  ma-> 
mera  di  conuetf.zione  di  udere  Jempre  mai  ne  dimofirate .  7^ 
già  mi  p. ir  e  di  doucr  farmi  alcun  triHo  augurio  ,  che  quelli  parti 
miei  no  uè  Ili,  e  dchi'.i  ,fdcgnati  ejìer  debbano,  o  mal  graditi  darci; 
percioche  non  fi  vengano  effi  a  rafjìmiglìare  interamente  a  i  frut^ 
ti  belli  ,  e  leggiadri ,  ch'escono  ad  ogn'ora  del  voflro  cofi  viuace  , 
er  accorto  ingegno  .  Che  ben  vi  fìe  cofa  ageuole  a  giudicare ,  effe - 
re  impoffibil  cofa  ,  che  imitatore  alcuno  quantunque  eccellentiffì-^ 
ma  ,  venga  mei  a  conducere  l'opera  fua  vguale  per  tutto  ,  ^  in 
ogni  parte  i  ne  appena  vicino  all'ob' ietto  da  lui  prefofi  ad  imitare. 
La  onde  molto  meno  affai  colla  debile'X^  del  mio  ingegno  pote- 
ua io  ritraendo  con  inchioflro  rapprefentare  nel  vero  ejfer  loro  i 
concetti  alti  ,l'inuen7Jon  acute  ,e  le  gra'7:jofe  dijpofi'zjoni  ,  e  l'orna, 
te  forme  i  e  leggiadre, che  intorno  a  fimili  da  me prefe  materia , fa- 
te voi  chiaramente  apparire  dell'intelletto  ,t  della  elonquen^av o~ 
fira  .  QueHó  parimente  non  vi  dourà  lafciar  temere ,  che'l  valor  ch'i 
in  voi ,  non  fia  di  quelle  forT^,  <&  vigore ,  che  vi  douete  agran  ragio- 
ne sVimare ,  a  poter  crear  penfieri  in  altrui ,  e  parole ,  e  far  produrre 
opere  ancora,  nella  guifa,  che  fk  il  celefle  Sole  in  quejìe parti baffe 
terrene  ;fi  che  dalle  chiare  virtù  ,  efoprane ,  che  regnano  in  voi ,  uen 
gano  quella  quali  tirati  fono  con  volontario  ardore  ad  amarui  fem- 
pre  ,  e  reuenrui,a  generare  /piriti,  e  concetti  affai  più  degni,  e  più 
degnamente  efpreffi,  che  quesìi peraucnturu  non  fan, ch'ai  vofiro 
honoratiffimo  nome  ,  fono  da  me  offerti  hnn.ilmente  ,  e  dedicati. 
Tercioche  in  quella  forma  ,  che'l  Sole,  non  da  tutte  le  qualità  di 
terreno  è  vaLuole  con  tutta  la  for'^a  ,  e  virtù  de'raggt  fuoi ,  a 
trarne  fuori  le  medefime  qualità  d'erbe  ,  e  di  fiori ,  e  di  frutti 
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cari  ,  e  precioft  -y  confidcrata  la  fcarfv::^  ,  e  mal  dìfpoHa  natta» 
ra  d.ilcnna  ragione  di  terra;  co  fi  mede/imamente  ifoi^gettidallo'n* 
gegm  mio  mandati  fuor  e  -^  ancora  che  rifcaldati  da'T^irtuo/t  jC  pof- 
femi  lumi  della  doppi.i  vostra  bclle:i:j^;  non  fono  già  di  lui  po_f it- 
ti vfcire(per  fé  mede  fimo  arido  ,  è  Iggiero)  di  quella  falde'x:x^a, 
di  quella  vagherà, e  di  quella  perfcx^one y  che  in  ciò  ft  richie- 
dea;e  che  per  natura  davn  fecondo  intelletto  [otto  ilmedefimo  cic- 
lo y  e  col  mede/imo  ftudio ,  e  fhuore  fi  [ariano  forfè  potuti  pro- 
durre.  Ma  a  quello  tornando  y  che  per  noflra  fcufa  quefla  volta s'- 
adducea  ,  d'hauer  portato  il  fopr adetto  principio  a  quefie  noflra , 
come  fomm.imente  bramo  cb'a  voi  riefca  ,  piaccuole  fcrittura  ;  è 
da  fapere  che  ne'  tre  vUimi  giorni  del  Carnouale  di  quell'anno ,  ehe 
Siena  dimorò  con  fi  grane  JìretteT^a  ajfediata  ,  auuenne  che  da, 
quatro  nobili  ,  e  vaghe  Donne  ;  e  da  cinque  virtuofi  Giouani  fi 
niarÀarono  ad  effetto  tra  loro  più  ,  e  vartj  giuochi  gentili ,  e  d'- 
ingegno nella  forma  y  e  fecondo  il  bel  cosiume  anùco  della  lor  pa- 
tria .  Ter  efegu.\ione  de'qua  Giuochi  vennero  dalle  predette  don- 
ne ,  &  hiiominì  prepojte  ,  &  efaminate  diuerfe  qui/iioni  d'amorcj 
e  determinati  varij  amorofi  dubbtj  .  Furon  raccontati  alcuni  caft , 
auuenimenti  y  ouer  ^ouelle  ,  che  fi  chiamino  ,  e  cantate  vltima- 
mente  ,  per  maggior  diletto ,  in  varie  guife  diuerfe  can'^nette  .  Con 
fimil  principio  adunque  del  predetto  afkdio  ,  ne  conuiene  prima- 
mente ordire  le  fila  del  noflro  parlare . 

Dico  adunque  y  che  in  Siena  ,  Città  nobile  ,  &  antica ,  e  per 
qualunque  ragioneuol  cagione  reputata  vno  dell'i  due  capi  della 
Tofcana  ,  nel  bel  me^T^  di  ejfa  allogata  ;  fi  viueua  ormai  da  cia- 
fcuno  in  caro  ,  e  giocondo  flato;  da  poi  ch'ella  dì  quegli  anni  ha- 
ucua  da  grandiffimi  pericoli  fcampata  la  fua  natia  amata  libertà  ; 
e  più  che  mai  lieta  pareua  ,  che  douefìe  ognora  per  innan^j 
Uberamente  godere  di  tutti  que'commodi  ,  &  honori ,  de'  qua- 
li ella  tra  l'altre  egregie  Città  d'Italia  è  molto  agiata  ,  e  rijplen- 
dente  .  In  queUa  maniera  trouauafi  la  Città  di  Siena  allora, 
che  correndo  gi  anni  della  falutifera  B^den7^-me  humana  , 
da  G  I  E  S  F  CH  BJST  0  figliuol  di  D  I  0  in  terra  porta- 
ta ,  al  nurnero  di  Mille  cinquecento  cinquanta  tre  ;  i  Sanefi  alla 
Jprouifladcl  mefe  di  Gennaio,  quali  che  fé  ne  f afferò  la  cagioni  ^  fi 
fentirono  di  notte  tempo  aj]  aliti  fopr  a  le  porti  di  quella,  da  pouero- 
fo  nurnero  di  gente  nimica  appiè  ,  &"  accau^illo  y  verfo  la  parte  di 
Camollìa;  c^  del  7ncfe  d'^gofio  prcffrrao  vegnente  ,  armati  anco- 
ra delfiimrcye  dell' aiuto  d'irrigo  Secondo  I^e  di  Francia,  rima- 
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fero  nelle  Cimne  appreJ]o  M.ircUm  ,  dalle  forile  dì  Carlo  Quinto 
Jmperadorc  ,  e  di  Cofinw  de' Medici  Duca  di  FiorenZji  jfuperatij 
e  vinti  .     La  onde  per  fi  memorahite  fcorìjitta  ,  ricoueratifi  i 
perditori  con  quel  rimanente  del  potere  ,  che  loro  fu  permeffo  , 
dentro    al    riparo    delle    lor  fortiffime    mura   ;    s'  appreUauano 
tuttauia  con  franco  cuore  alla  difcfa  di  quelle .    7\(o«  trapajìarono 
fé  non  pò  .biffimi  giorni ,  da  quello  deli  ottenuta  -vittoria  de  gl'Im- 
periali ,  che  elfi  ,  qui/i  del  tutto  trionfanti  ,  s'andarono  di  nuouo  a 
congiungere  colla  parte  dtlor  fcldati  già  rimafi  dentro  a  faldif- 
/ìmi  ripari  da  quella  banda  della  Città  ,  doue  s'erano  accampati  da 
prima  ,  e  fiati  poi  fempre  a  farle  ajpramente  noia  coll'armi  ,  in- 
di non  inoko  doppo  ,  coìi  alti  basìioni  la  circondarono  ,  e  larghe 
fojfe  ,  &  altre  diuerfe  munite  fortificai:jonidatuttele  parti  intorno 
intorno;per  fhr  quanto  prima ,  cadere  le  cofe  de' Sanefi  del  tutto  in  lor 
arbitrio  ,  e  balia  ;  cofi  chiafero  di  fuori ,  eflrìnfero  quella  terra  in 
guifa  ,  eh' a fuoi  cittadini  non  era  conceduta  facultà  auafi  in  verun 
modo  di  riccuere  dentro  aiuto  ,  o  fomminijìra'xion  di  cofa  ninna  , 
da  quelli  de'loro  ,  che  anco  rima/i  erano  in  flcuro  nell'altre  Città  y 
e  forteT^x^  d  l  largo  lor  territorio  ,  e  Jpecialmente  in  Montai- 
ciao  .  Tercioche  non  era  oggimai  reflata  più  via  ,  o  varco  alcuno 
d'entrare  faluo  in  Sima  a  perfcna  ;  fuor  che  a  certi  pochi  di  quelli 
huomini  pratichi  molto  ,  ci?"  vfi  de  gli  afhri  tragitti  ,  e  nafcofi 
fmtieri  lui  del  pacfe  .  De' quali  parte  per  la  pietà  ,  onde  eran  mojfì 
iti  verfà  i  lor  Signori  ,  in  tal  modo  racchiu/i  :  parte  a?ico  (<&  era 
molto  maggiore  il  numero)  pe  l  grò  ffo  guadagno  ,  che  fi  traeua  delle 
robbe  da  mangiare  là  entro  portate  ,  diff)re7J^ita  ogni  fàccia  di  perì- 
colo ^  quantunque  grande  ,  che  lorjopraiìaua  ;  le  lor  perfone  delle  più. 
gìoueuolì  3  e  più  nccejfarìe  viuande  all'human  uiuere  j  fi  carìcaua- 
no  .     E  mettendo  fi  co  fi  oro  in  camino  folamente  neWofcurità  della 
notte  ;  il  giorno  jiauxnji  ne'borri  appiattati  ,  e  nelle  macchie  : 
e  con  noue  cautele  tuttauia  doppo  molte  fatiche  ,  e  fojpettì  ,  e 
pericoli  ,  e  /lenti  ,  le  guardie  de'nimici  ingannate  ,  e  fchifàti  i 
molti ,  e  forti  lacci  loro  ,  ognora  di  nuouo  tefi  da  quelli  ;  peruenì- 
uano  al  fine  colle  lor  mercanzie  falui  alle  porti  della  Città  ,  e  fì- 
curi  .    Dalla  venuta  di  fi  fiitti  viuandieri  i  nobili  prendeuxno  ,  &  i 
ricchi  alcuna  ricrea'^one  ,  o  conforto  intorno  al  fofìcntamento  de' 
corpi  loro  i  ne  fàllaua  quafi  mai  notte  ntuna  ;  chetanti ,  o  quan- 
ti per  vna  ,  0  per  altra  vìa  la  entro  non  ne  trapelaffono .  Ma  non 
tr  a fcor fé  perciò  tutto  il  mefe  d'Ottobre  ,  che  la  gente  di  fiore  vigi- 
lantijjimain  quefio  ,  come  in  qualunque  militar  prouedimcnto  ,  vi 
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pofero  tanto  di  cura  ,  e  v'ufaron  co/i  fatta  opera  ;  che  finalmente 
([uafi  tutti  que'portatori  ,  caduti  in  breue  Jpa':^o  nell'acconcie  trap- 
pole ,  capìtaron  loro  nelle  mani  ;  e  perche  mai  più  capitar  non  tn 
douejjeno  Icncindogli  in  aria  fìiceuangli  rimanere  appefi  pel  coUo 
ad  alcuni  alberi  grandi  nella  fommità  de  più  eleuati  colli  allamu- 
ravicini  ;  accioche  da  quelle  ,  e  d'ognintorno  fo/fero  potati  vede- 
re ;  li  quali  arbori  erano  da  effi  flati  a  fommo  HuJio  folamente  per 
tale  effetto  lafcìati  in  piedi  .  Haueumo  effì  guajìato  ,  arfa  ,  e  dif- 
fhtta  tutta  quella  amena  ,  ó"  allegra  campagna  ,  per  ciafcuna  haw 
da  alla  Città  vicina  ;  &  abbatnti  fino  al  pari  del  fuolo  del  terreno 
conlecafe  ,  epala':^  ,  iborghi  &  tvillaggi  interi  :  fen^ahauer  per- 
donato  pure  a  cappelle  ,  oda  fagrate  magioni  di  Dio .  Tanta  era  ,  e 
tale  la  gelofia  de  gli  afkdiatori  ,  che  di  qualunque  cofa  ,  di  qual  fi 
voglia  ragione  ,  e  fopra  ognaltra  delle  pertinenti  al  vitto  huma- 
no  ,  non  fofìero  fouuenuti  gli  afi  ediati;  che  da  e(fi  venne  pubblicato 
premio  certo  a  ciafcuno  ,  che  facendo  di  fimili  detti  prigioni  i]gli 
prefentafie  doue  ,  &  a  cui  era  tal  cura  fiata  comtnejfa  ;  e  propo- 
Jia  fu  la  pena  a  chiunque  ofafie  d'operar  altrimentigiamai  .  Ma  con 
tutto  ciò  non  poteuano  già  effi  cofi  proucderfi  ,  e  d'ogni  intorno 
cofi  ben  ferrar  tutti  i  pciffi-,  che  talora  alquanti  de'valorcfi  giouani 
Sanefi  trouatifi  di  fuore  ,  e  fofpinti  dal  vero  debito  ,  e  caldo  amor 
ìor  verfo  Li  patria  ;  e  per  quella  fpreXTiat a  la  propia  falute  ,  ri- 
fìrignendofi  infieme^non  firende fiero  dinotte  tempo  coll'ngegno,e  col 
lajpada,  quafi  indurato  conio  ,  fi-a  la  ftrette'^a  delle  continue  guar- 
die armate  la  uia  aperta  epcura  a  quella ,  e  tutti  lieti  non  vi  trapaffiaf- 
fero  dentro  .  fi  come  quelli,  che  non  cfiimauano  la  deWhuomo  cffer  la 
patria ,  douefìano  i  beni  >  Ò"  i  commodi  fuoi,  come  dalle  vulgari  genti 
communeynente  dirfifuole  ;  ma  incontrario  quiui  ejfer  veramente  gli 
agi ,  &  ipropribeni  ,  doue  le  paterne  cafe  ,  eia  patria  fi  ritroui . 
Ma  prouandoft  tuttauiu  da  ciafcuna  altro  più  fortemente  chiufì  i 
faffi  ,  e  guardati  i  luoghi  ,  onde  mai  fi  poteff^e  altri  alla  città  condu- 
cere  ;  fi firingcua  anche  in  e fi'a  ognora  p.u  la  copia  di  ciafchedun  ci- 
bo ,  quantunque  viiiffimo  ,  neccfsaào  ,  od  vtile  al  foHegno  deW 
huomo  ;  e  qualunque  di  quelli  verfo  di  fé  di  minimo  valore  ,  era 
di  già  afconueneuoliffimo  preT^  falli  o  ;  Che  quattro  feudi  d'oro  va-- 
leua  ormai  lo  fiaio  del  grano  ,  quindici  quello  dell'olio  ;  venti  il 
baril  del  vino  ;  otto  ,  e  dieci  il  paio  de'capponi  ,  e  fei  quello 
delle  galline  :  &  un  carlino  bifognaua  comperare  rn  vouo. 
Et  in  tal  modo  ragguagliat amente  conueniua  affor:^  /pen- 
dere intorno  a  tutte  l'altre  qualità  de'uiueri  ;  montando  quel- 
li ad 


Uadognora in  tanto  maggiore  Rima;  cjuanto  erano  all'rfo  humana 
più  necefìarì .  T^n  ycilemnoper  porre  alcun  modo  a  cofi  pmoderati 
fre%p:^  3  e  ìnaffiman.enti  del  grano ,  i  fattili  auuifi ,  &  i  nuoui  proue- 
dimcnti  vfciti  del  vfficio  Copra  ciò  deputai  ti .  Liqualituttauia  colle  fé- 
neri  leggi  della  guerra  confì^Uandofi  ^fi  lafciauano  leggiermente  ca  ■ 
der  ned  animo  in  fino  di  fcacciar  per  for%a  fuor  dellaT  erra  tutte  le 
pouere ,  &  abbandonate  perfone ,  da  efji  Bocche  di/futili  chiamate,  di 
qualunque  età  sfiato ,  o  fejfo  elle  fi  foffero  :  e  tutti  coloro  appreso  , 
che  per  buono  ^ai^io  di  tempo  daregger fi  non  hauejìero  colle  lorO' 
propie  fosìanT^ .  ejiimando  effi  forfè  in  male  cofi  graue  ,  men  danna 
affai  lafciar  perderjun  membro  della  lor  Città,  diuenutogià  debile^i^ 
infertno;  che  infieme  con  e  (fo  far  per  dita  degli  altri  gagliardi^e  di  tut 
to  il  CO) pò  di  quella  .  Islon  mancò  ad  vn  tal  proponimento  Veffer 
mandato  pienamente  ad  effetto  :  percioch e  fé n^a  indugio  fu  a'mini- 
firiimpofioy  che  trae/fero  de' propi  alberghi ,  e  Jpignejfero  fuor 
delle  pubbliche  ?riura  tutta  quella  ftmil brigata;  dicuipercerto  trop- 
po grande  ognidì  vi  crefceua  il  numero  .  Sivedeua  sbandita  del  petto 
de  gli  efecutori  di  tal  opera  ogni  pietà ,  ogni  mifericordia .  talché  non 
hauendo  effi  col  V  uff  ciò  alcuna  difcreta  maniera  d'yfarlo;da  loro  a  ma 
fichi ,  od  a  fem-à!Ììiepunto  non  fi  haueua  di  riguardo;  a  vccchiyod  a  firn 
cìulli  i  a  fani ,  od  infermi  non  sattendeua;  per  loro  non  curauafi  nulla 
dell'agio ,  o  dello  ftento  ;  della  vita ,  o  della  morte  ;  ne  meno  dell'ho- 
nore ,  o  della  vergogna  di  cotanta  mifera ,  &  innocente  brigata  ;  che 
gittandofi  miferabiliffimcmente  nelle  pubbliche  yie  d'effi  a  piedi  x 
c  con  lacrime  gridando  ,  pregauano  loro  per  Dio  a  giunte  brac- 
cia,  &  aperte  mercè  ,  e  pietade .  Tiagne nano  i  teneri  fanciulli  in 
collo  alle  fconfolate  madri  ,  ne  haucuano  for^aniuna  difmor'^ra 
nel  petto  di  tali  minifiri  vna  minima  fauilla  del  furore  contro  la  lor 
vita  accefo  donde  yeniuano  tuttauia  di  pia  acuto  coltello  trafitte  Ta^ 
nìme  de  gli  fcorati parenti  :  ycggendo  i  lor  figHuolini,  quafi  prima  a, 
prouare  il  nimico  ferro ,  che  il  materno  latte  generati  .  ?^è  punt& 
pia  di  forT^e  ancora  a  piegare  gli  animi  di  coloro  era  neWhumili  pre- 
ghiere delle  femplici,  e  caHe  don7:eile,e  delle  pudiche  matrone  fer^ 
uentemente  a  quelli  porte  ;  ch'a  tutti  parimente  erano  date  le  fpin- 
te  3  e  con  onta  difcacciate  fuori  delle  porti ,  e  de' ripari  della  co- 
mune patria .  In  quefla  maniera  dunque  partendo ,  lafciauafi  la  Cit- 
tà daUe  perfone  predette,  coficonfufe ,  edolorcfe  nell'animo yCome 
nell'ajpettofqualide  tutte  ,  e  jpauentofe .  Era  inuero  cofa  miferabilif^ 
fima  a  veder  quelle  genti  pouere  aliutto  d'aiuto ,  di  prouediìnento , 
e  di  configlio  :  vili ,  e  mefchine  di  cuore jfquar date  ne' panni,  e 
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gran  parte dilorórabbtijfatamente  fcapegliate  ,  e  fcat^e  ,  cariche 
irifieme  le  lor  perfonc  più  di  figliuoli ,  che  di  robbe .  Ch'ad  alcuna  ma- 
dre non  baflnndo  'fhauere  col  marito  diuifo  il  pefo  di  quelle  cofe  , 
chefcpra  sé  potuto  haueuan  recare  ;  portando  ejja  in  capo  lafuapor- 
':!;ione  ;  ha ueua ancora  neirvno  delie  due  bracciayu  bambino  appet- 
to fuggente  ;  e  con  l'altro  a  gran  pena  yn  fiinciullo  per  mano  die- 
tro fijìrafcinaua .  Ma  che  ftpotria  di  coloro  qui  raccontare^  de'qualì 
yih  ebbe  pure  alcun  numero^  che  nel  partire  di  queflacofi  infelice 
brigava  ,  vie  più  di  loro  infelici  fi  reputauano  ;  per  non  potere  con 
effì  fuor  e  yfcendo ,  correre  il  rimanente  della  lor  medefima  fortuna  ^ 
poiché  coUe  mede fime  forze  i  che  quelli  fcacciatij  quejìi  erano  nel' 
la  citta  arreftati ,  e  racchiufi .  Imperoche  a  mariti  quantunque] po- 
ueri,  e  dì  f acuità  ignudi ,  ma  giouani)  e  forti  >  e  della  perfona 
aitanti;  i  figliuoli ,  &i  fratelli  fimìlmente  atti  ad  operar  V  armi  ,& 
vfia'lauorij^alle  fatiche  de'  grauì  pefi  ^  ch'orain  queBa  jorain 
quella  parte  conueniua  trafportare  ,  non  erano  (duro  per  certo  , 
e  forfè  non  mai  più  rdito  difgìngnimento  )  lafciati  pur  col- 
la -pifia  degli  occhi  feguire ,  le  mogli ,  &  i padri ^^  i  fratelli,  e  lefo- 
relle  prò  pie  ,  a  fimi  U  opere ,  6"  efkrcixi  inh  abili ,  e  del  tutto  fpo fla- 
ti: ned  era  loro  conceduto  infiemecon  quelli,  fi  come  defiderauano , 
ufcire .  Cofi  in  vna  sì  trifìa ,  e  miferanda  confufione ,  andauanfi  via 
piangendo  y  queflUnfelicì )  e  fofpir andò  ;e'l  petto ,  eie  mani  palma, 
a  palma  picchiando,  non  fenica  pregare  con  inaudite  fìrida  tutti 
quanti,  ogni  qualità  di  pcffimo  danno  a  quelli,  che  nel  comune  ca- 
ro nido  rimanendo;  n'haueuano  loro  per  cofi  fatto  modo  sballati; 
fi  come  foli  d'ogni  lor  miferia  ,  e  calamità  intera  cagione  .  Si  che 
di  molto  più  fiero  fdegno  ira^  eir  odio  più  graue  fi-emeuano  contro 
atali'nimici  3  cb'iuilafciauano  ;  che  cantra  quelli  non  fàceuano;  li 
quali  conuenendo  loro  a  -viua  forT^xd'andarea  trouare  ;  erano  più 
che  certi  di  prouargli  in  ogni  atto  feroci/fimi ,  e  crudelijpmi .  Tslhal 
loro auuifo  rijpofe  V craniente diuerfo  l'effetto  .  Imperoche  non  tan- 
toflo  i  mifcri  giugno  uà  no  debili  ,  cdifarmati  a' forti  ,  e  muniti  ba- 
luardi del  campo  nimico  ;  che  difubbito  "vietato  il  paffo  ad  ogni  mi- 
nimo ;  nìmicamente  erano  ributtati ,  e  di  que' pochi  beni  più  cari 
fpogliati ,  che  di  cafa  nel  lor  dipartire  haueuan  con  feco  potuto 
portare  ;  e  tormentati  appreffo  ,  &  rìtuperati  palcfemente  . 
Toichein  vno  fleffo  tempo  a  i  mariti ,  &a  i  padri  da  una  banda  fi 
dauano  tormenti  atrociffimi;  e  dall'altea  a  occhi  veggenti  di  quel- 
lì,  alle  mogli,  &  alle  figlinole  veniua  frnagato  l'honore  ,  e  tolto . 
Oìide  git-.nto  a  tali  fpcttacoH  vn  giouinetto  di  più  coraggio  affai , 
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che  ne  l'età  forfè  j  ne l'ajpetto  fuo  non  dcmcHrauano  yin  compagnia 
d'vna  vagaforella  ;per  non  hauer  con  ejfa  in/teme  quelli  ad  accrefce^ 
re;  dato  dimano  nel  pugnale  d'vna  de'  proprij  foldati  nimici  trafijìe 
da  banda  a  banda  ;  quello ,  che  diluì  poi  auuenir  fi  douejfe ,  il  corpo 
dell'amata  firocchia  :  prima  che  ■vederlo  far  foggetto  d'irrepara-. 
hil  vergogna  :  onde  ejfa  per  la  ferita  cadendo  in  terra ,  feìii^  batter 
polfo  morì  7\(^è  per  quanto  s'era  da  que' faldati  fn  qui  operato  ,  ve- 
niuano  fatiate  l'auare  y  e  lufuriofe ,  e  Jpietate  voglie  loro  fopra  cofi 
vii  gente  y  mifera ,  c^  abbietta .  ^n'^i  per  maggior  timore  ,  e  t  error 
di  qualunque  perfona  ,  che  per  l'auuenire  ardimento  haueffe  d'vfcir 
riaiin  fi  fitta guifa  dell'ajfediato  luogo  ;  a  molti  de'  mafchi  tagliato 
il  nafo  y  e  l'orecchie  ;  &■  a  vie  più  delle  femmine  /piccati  i lembi  da  i 
bujìi  infino  fu  le  ignudc  carni  ;  rincalciauano  là  tutti  vgualmente,don 
de  erano  ftatiper  violenT^  fofpinti  poro  prima .  Ora  qual  voce ,  cual 
lingua  y  0  qual  intelletto  farebbe  a.  dire  fufficiente  y  ad  efprimere  ^  o 
pur  ad  immaginar/i  giamai  i  dolori  y  i  pian  ti ,  i  cordogli ,  i  lam  enti  y  le 
Uriday  che  oltre  ad  ogni  qualità  humana  y  rimbombandone  d'ognin- 
torno y  s'vdiuano  allora  di  cofi  tri/la  ,  & ifuenturata  brigata  ;  al- 
tro ch'il  loro  folo proprio  f  Tofcia  che  ritornati  tutti  if  'la  detta  gui- 
fa  a  quelle  portCy  onde  pure  alloraycome  s'è  veduto  Jìati  erano  fcliu/ì  ; 
fentiuanoybdchefen'^a  veruna  nuoua  ojfefaypiu  coctcc  rejulfa  afaida 
quelli  della  mede/ima  patria  ,  che  fosìenuto  nonhaueuano  in  tanti 
graui  danniy&  oltraggi  foff'ertiyda  color Oyche  cotra  quella  erano  venu 
ti,  e  fopra  leflauanoyper  diflruggere,&  annidarla  del  tutto.  La  onde 
fimilimefchini abbandonatiydalle  for':Z^  de' doppi nimiciy  quafi  taglien- 
ti forbici  y  rifretti  infra  le  mura  di  quelli  y  &i  bacioni  di  que/ii  più 
non  potendo  fi  dimorauano  ;  e  durauano  di  cacciar  la  tormentofa  fa- 
me y  pafcendo  l'erba ,  aguifa  difeluaggi  animali y  e  di  radici ,  e  di  fai- 
uatiche  fiondi  fi  cibauano  infino  a  tanto  che'l  corpo  loro ,  a  fimil  efca 
non  auexT^y  del  tutto  s'andaua  in  tale  infelicità  calamitofiljimamen- 
te  confumando  .  e  tutti  quanti  la  vita  loro  a  fimiglian'^  più  di  bruti  y 
&alpejìri animali;  che  di  ragione uoli  y  &  diuot e  crifliane  creature 
veniuano  a  terminare .  Cotanto  haueua  lo'nfolito  bellico  furore  indu- 
rate le  mentiy&  incrudelita  petti  della  generation  Sanefe ,  dinatura 
formati  cofi  benigni ,  «ì^ piaceuoU:ouuero  cotanto  era  il  rigoreyche  im 
prefo  haueuano  coloro ,  che  lafomma  reggeuan  nella  Città  della gupì' 
ra  in  quel  tempo.  Ma  né  ancora  iui  amarti  corpi  di  quelli  ignudi,poue 
rij  e  mendici  eraproueduto  d'alcuna  fepoltura  da  veruno  yfe  nanfe  da 
i  rapaciffimi  augelliy  e  dagli  affamati  cani .  li  quali  come  da  forte  rab- 
bia commojfi  j  dalle  afiediate  cafe  fcacciati ,  fuggiuanfi  alla  cam- 
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pa<pia  ;  e  gli  aiddi -ventri  Loro  empie  nano  delle  morte  carni  ,  &'tal 
volta  ancora  fi^irauti  di  quelli  infelici  ;  colli  flinchi  me:^ifcarni~ 
ti,  de' quali y  e  con  gli  r.mmacciatitefchiin  bocca  verfando  le  cer nel- 
la ,  ritornauano  non  dirado  in  sìeìia  .  Mentre  in  co/i  fatte  miferie  mi 
yò  affai  più  di  quello  y  ch'io  baueua  in  animo  col  mio  dire  auuolgen- 
iio  ;  non  parmi  da  douer  lafcìare  Jiar  dentro  nel  general  di  effe 
ofcuro ,  vno  non  menraro,  che  fpietatocafo  tra  quella  cofi  grande 
inuero  ,  come  dolente  p  miferijfìma  turba  auuenuto  .  "Perche  è 
da  papere  i  per  pubblica  ,  e  particolar  voce  in  quel  tempo  fcorfa, 
che  yna ,  non  fo  qual  più  tra  pia ,  cjr  infelice  madre  ,piu  foUecita 
afiai  della  falute  del  figliuolino  ,  che  appetto  haueua  ;  che 
della  fua  propria;  lafciandofì  pa'^entifjìma  fugger  da  quello,  e  in 
diftruggere  gli  vltimi  fuoi  giriti  uitali  ;  trouata  fu  drento  le 
carbonaie  appiè  le  mura  ;  che  per  fame  al  fin  mancata  ,  di  fé 
Tnorta  cibaua  il  fno  diletto  fanciullino  .  il  quale  con  vno  de 
due  picciolini  bracci ,  pendendoli  al  collo  ;  colla  bocca  ,  e  colla 
mano  dell'altro  ,  //  come  a  ycfciga  fgonfìata  ,  Jiauajì  attaccato 
ad  vn  arida  poppa  ;  e  quella  ,  non  pojfendo  fucco  trarne  ,  od 
alime?ito  veruno  ;  s'andaua  tuttauia,  quanto  era  in  lui,  rodendo , 
&  auidamente  mangiando  .  Ter  ftmile  raccontato  cafo  ,  non 
vno  ;  ma  più  diuerfi  ,  ouuero  contrari^  mi  fi  parano  qui  alla 
memoria  dauanti ,  di  quelle  madri  ;  che  trouandoft  nel  medefi^ 
ma  fiato  dell'altre  già  dette ,  ]f>iccandofi  i  proprij  parti  da  quelfeno, 
doue  conceputi  gli  haueuano,  e  portati,  e  fino  allora  nutricati  ; 
fen^a  fentìr  cofa  al  mondo  delle  flrida  ,  e  della  vita  di  quelli 
gittauangli  dentro  a  cupi  foffi,  e  ne  profondi  po':^  ,  non  che  fopra 
dure  Jpine  e  nella  piana  terra  ;  intente  folo  al  commodo ,  &  allo 
fcampo  di  fé  medefime  .  Ma  ritornando  noi  ormai  a  coloro  ,  che 
nella  Città  chiù  fi  ftauanfi  ,  e  ferrati  ;  di  nuoua  marauiglia  era 
a'  loro  cofi  gratti  fienti  riguardando, &  alle  fi  leggiere,e  vanefperan 
%e  d'vfcirne,chi  bene  à  quelle  intendeuafd  vedergli  tutti  cotanto pron 
ti,  e  cofi prefli per  qualunque  via  a  rimedij  ,  e^  alla  falute  di  quella . 
Egli  non  era  inuero  alcuno  de  gli  affediati  huomini ,  tanto  della  gente 
plebea  dico,quanto  della  patriTJa;  che  difagio,  fpefa, fatica,  o  pericolo 
qualunque  tu  ti  voglia  grande  fuggiffe,  ofchifiifìe giamai  di  che  fono 
per  tutto  buoni  approuatori ,  come  in  que' dì  furono  ottimi  veditori 
i principali  Capitani,  &  i prodi  caualieri  d'irrigo  Falefìo  ,  trouatifi 
quiui,  comefifuol  dire,nella  medefima  naue.da' quali  fi  prendeua  tut-, 
tauia  ammira^^ion  maggiore  dello  fcorgere  quanto  numero  di  perfo- 
ne,  e  con  quanto  femor  d'animo  il  giorno  andajfero ,  &  la  notte  por- 
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tandofopra  le  proprie  jp alle  a  tal  opera  non  confuete ,  legni  ^ pietre ,  e 
terra  ,  àdri'j^r e  ognora  nuoui  ripari ,  e  riparare  a  luoghi  dentro, 
e  fuor  e  delle  mura  opportuni.  ^  fimiglianti  lauoriindijferentemen. 
te  concorreuafi  tanto  da'religiofi,come  dafecolari,e  lejàmiglie  quafì 
tutte  intere  vandauano:  doue  non  mengioueuole  fi prouaua  l'opera 
delle  donne,tra  le  quali  compariuano  ben  tal  -volta  co'lor  mariti  delle 
nobili,e  leggiadre  ,  che  fifentijfe  vtile  quella  de glihuomini  in  difen^ 
der  le  murale  le  trincee^e  le  torri;  &  in  yfcirfuora  ad  affrontare  gì  ar 
matiinirnici  coli' armi,e  far  empito  fin  dentro  gli /leccati  di  quelli.  Ma 
che  ci  furia  da  ragionare  del  giubbilo  grandiffimo,  onde  s'ajpettaua  dt 
tro,  ch'a  termin  yeniffe  la  general  battaria  alla  muraglia  d'Vuile ,  da 
que'difuore  incominciata ,  ma  non  già  da  ejfiatermin  recata  f*  Ora 
nella  maniera,ch€  narrato  èydal  mefe  d'^gofto  a  quel  di  Ferraio,  era 
corfo  il  tempo,nel  maggiore  fpaT^o  del  quale  la  Città  di  Siena  fi  troua 
uà  cintale  jirett  a  d'yn  affé  dio  fi  fatto ,  che  memoria  non  v'haueua  ef- 
ferne  flato  in  quelle  parti  altro  mai  a  quello  fimigliante. E  fenica  dub 
hio  tutta  yoltapiu  duro  e'  fi  rendeua  più  forte,  e  più  a/pro  afopporta^ 
re;fiper  le  fatichete  difagi  e  rifchi,  onde  era  tutto  pieno;fi  anco  molto 
più  per  li/ienti^eper  la  fame  grande  ;  che  quello  di  dì  in  dì^an^i  d'ora 
in  ora  portaua  con  feco  fempre  maggiore .  Con  tutto  ciò  là  pur  fi 
yiueua\da  gran  parte  del  popolo  ,  e  de'nobili  con  lieto  animo,  e' co- 
ntante cuore  :  tanto  era  irr^  loro  caldo  il  defiderio  et  accefa  la  volontà 
delyeder  liberi,  vn  giorno  la  patria  liberata  da  tali  fopra  ftanti  peri- 
coli, e  da  tanti  prefenti  danni  .  il  che  operaua,  eh' appena  l'ama- 
ritudine  non  fentijfero  della  mancanza  tutt'ora  più  graue  dì  tutti 
quanti  i  viueri ,  lo  lìremo  de'quali  era  ornai  a  tale peruenuto  ;  che  le 
carni  dell' afino ,  e  quelle  del  cauallo  morte  ,  erano  portate  dentro 
i  corpi  di  coloro;  li  quali  effier  ano  vfati  portar  e  fopr  a  ilordoffi  viui. 
I  cani  nella  maniera ,  che  per  diletto  de'lorfignori  erano  confueti  dar 
la  caccia  alle  feluaggie  fiere  :quiuì  cacciati  erano  e  morti  per  foftegno 
dellayita  di  quelli.  ^  i  gatti  non  meno,  ch'a  i  topi  per  le  medefi- 
me  cagioni  yeniuano  più  ,  e  diuerfe  trappole  ognora  tefe .  E  tutti 
quefìianimaliinmaggiore Himateneuanfi affai  dalle  perfine  ,  che 
per  addietro  i  migliori  faluaggiumi ,  fiati  non  erano  .  l>(onpofio 
io  qui  rattenermi  dal  non  accennare  yn  ,  benché  leggieriffimo 
cafo  ,  a  perfona  incontrato  ,  che  fopra  yn  fuo  afineUo  portaua 
acqua  a  yendere  .  della  quale  ancora  alcun  difagio  :  fi  fentiua 
per  quella  già  fiatane  impedita  ,  &  tolta  ,  che  fuori  delle  mura 
per  lunghi  condotti  peruiene  perpetuamente  in  abbondanT^i  nobi- 
le a  più,  e  diuerfe  fontane  pubbliche  della  Cina .  Mentre  cofiui  dun^ 
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C-US  le  badctte-votiìua.  dell'acqua  in  cafa,  cuivenduta  l'haueua ;  fo- 
frauuenCYui  per  cafo  yìia  frotta  di  LanTj  faldati  y  liqualireduto  l'a- 
fino  tutto  foiosa  guifa  d'Orfi  ajf amati  i  tratti  fuor  lor  coltellacci,  lo 
sbranarono  Jpacciatamente  :  partendo/i  lieto  ciaf  uno  col  fuo  brano 
0 hrar.dello  in  mano^ed  in  pialla .  ^d  ogni  altra  cofa  alcun  rijparmio 
'ihauca  f.iluo ,  eh' al  fitto  dello  /pendere .  non  yi  f  diferneua  ormai 
più  il  iiùfero  3  e  l'auaro ,  dal  largo  e  dal  liberale  ;  ne  maggior  ab- 
bondav^a,  che  d'argento,  e  d'oro  coniato  v'appariua:  non  iflato 
mai  f/if  in  tanto  vii  pregio  dalle  genti  tenuto,  quanto  era  iui  in  quel 
temporale .  Che  per  certo ,  loro  ,perduto  molto  di  quella  fua  antica 
yirtu  ,  e  potere  ;  per  fé  fola  più  non  baslaua  yn  poco  di  grano  apro- 
cacciare  fen'^a  l'appoggio  di  molti ,  e  gran  fauori  appo  coloro  ,  che 
d'alcuna  quantità  siati  ne  foffero padroìii .  Ma  non  per  quejio  ipojfe- 
dit  or  idi  cotanto  bene  poteuano  felicireputarfi  ;  continuamente  a  pe- 
ricoli manifeftiffimi  foggiacendo  j  non  pure  de  Ila  perdita  de'grani ,  e 
dell'altre  facultàlvro  ;  ma  dellayita  jicjfa  ancora  ;  ogniyoltache 
per  qualunque  yia  fufeperuenuto  a  notila  del  7nagi[lrato  fopra  ciò 
con  fi^;  rima  autor  ila  ,  &  imperio  difponentc  ;  che  e  (fi  fi  trouajfero 
hauere  nelle  cafepropie ,  od  altroue  ni^lccfo  alcuna  quantità  di  gra- 
ìio,ancorche  minima  jfen^^  hauerla  loro  denun%iata  interijfimamen- 
te .  Ma  non  per  tutta  quefia  fi  fitta  paura  la  gente  affr  enata  ueniua 
in  manica  ,  che  quafi  cic'fcnnodi  negar  non  ardijje  parte  almeno 
del  fio  frumento  ,  e  fucjfe  con  ogni  maggiore  sfor7^o  ,  ogni  mag- 
giore ,  e  più  fìcuro  prouedimento  alle  neccjftà  esìreme  della  fua 
già  sbigottita  famiglinola  .  TsiJ  a  yeruno  mai  non  pareua  d'ha- 
uerlo  faluo  in  nijfura  parte  dinanTJ  alla  fagacità ,  &  yiolenTia  di 
coloro  ,  a'quali  con  piena  poteflà  ,  e  parte  di  quello  ,  che  trouaf- 
fero  ,  era  data  la'mprefa  d'aìidare  ad  ogniora  ,  e  d'ogni  fi agione 
Jpiando  ,  e  ricercando  per  tutto  ,  di  fi  f'tti  nafcondimeìin  .  E 
poiché  niuno  più  fegreto  luogo  ,  e  più  ripofio  non  fi^giua  gli 
acutijfmi  occhi  di  quelli  coffe  Ueciti  inuejtigatori  ;  la  necejftà  ,  di 
tutti  folermiff  ma  maefira  ,  ninfegnò  raccommodare  lo  poche  gra- 
nella rimafie  ,  a  que' luoghi ,  per  loro  fiejfi  ,  più  comuni ,  e  più 
aperti  dauanti  alla  yifìa  altrui  .  Si  cerne  tra  gli  altri  fuccedette 
affai  felicemente  il  ripor  del  grano  dertro  le  gole  de'camini  ;  &" 
l'empirne  alcune  picciole  facchette  ,  con  gli  Jcabelii  coprendo- 
le nelle  camere  ,  e  nelle  fiale  .  né  vano  riifì  quel  modo  ,  che 
le  donne  in  cafa  per  yfio  di  fieggìole  fi  yalcffero  di  fimili  facchet- 
te piene  :  celandole  fiotto  le  yefii  tutto  quel  di  tempo  ,  che  la 
turba  infidiofa  ,  0"  a  molli  non  meno  de'  capitali  nimici  odio- 


fa,  vi  fi  ra7gìra]^a  .  da  cui  con  grani  minacie  3  e  fiero  empito  ora 
in  quasi  a  parte  ^  ora  in  queli  altra  della  cafatrafcorrendo  ;  e  per 
conjìglio  di  maeHri  d'architettura  rompendo ,  fgangherando  e  po- 
nendo in  mina,  quanto  da  quelli  veniua lor  mofirato  rffcr luogo  at- 
to a  nascondere  ciò-,  che  da  ejjì  cercauafi;  mejjo  era  crudelifflrno  jpanen 
to  negli  animi  delle  perfone,di  douere  e jScr  morte ,  &  abbruciate  ; 
done  3  pure  vn  fol  granello  digrano  colto  loro  fojìe  [iato  infrodo . 
A  tutti  queWi [offerti  patimenti ^  e  difagi  narrati,  lafcio  il  difen- 
dermi a  raccontar  di  quello  i  che  volendo  poi  altri  valer/i  del  gra- 
no comprato  qua/i  appefo  d'oro  ,  0  con  tanto  grane  rifchi)  [campato; 
fkceua  di  meftieri  allora  ',  eh  e  la  brigate  haueuanopiu  bifogno  di  quie- 
te dare  ,  e  riftoro  a  gli  affaticati  corpi  e  feriti,  e  fanguigni  ,  non 
che  lajfì ,  e  fianchi  homai  per  le  guardie ,  e  per  i  lauori  fiitti  a'  fof- 
fi  ,&  a'  bajlioni ,  come  è  detto  ;  con  tutta  la  lor  fiimiglia ,  fi  pone/fe- 
ro giufo  ajfor':(a  di  braccia,  a  far  girare  vna  graue pietra fopra  vn' 
altra  pofìa;  infino  che  inalcnn  modo  infranto  ne  vfcifje  il  grano 
piutofio  che  macinato.  Ma  non  e/fendo  co/i  a  ciafcuno  concedu- 
ta fi  fatta  commodità  di  mulina;  da  certi  era  ne  pignatti,  a  guifa 
dilegumi  cotto  il  grano  ;  de  quali  parimente  non  vi  haueua  più  ab- 
bondanx^ ,  né  miglior  derrata ,  che  del  grano  vi  fi  fojfe,  ouuero  pe- 
ftandolo  ne'mortaidella  pietra ,  mefcolatoui  alquanto  diro'XJ^efpexfe- 
rìe  ,per  chi  hauer  ne  poteua,  l'acconciauano  in  varij,  e>"  in  quel 
tempo  molto  faporiti  mangiari .  TS^on  entro  ancora  a  dire ,  eh' a  quel- 
li, che  colla  detta  pena  ,  della  farina  fi  prouedeuano  ,non  ueniuz 
meno  appreffo  l'affanno  del  procacciar  di  cuocerla  finalmente  in 
pane  .  Che  abbruciati  di  già  s'erano  infin  qua  fi  tutti  i  legnami ,  ap^ 
parecchiati  nelle,  cafc  ad  ogni  altro  vfo ,  eh' a  douere  ejfere  arfi .  in- 
tanto che  non  pure  tagliate  erano  le  viti,  e  le  piante  domefiiche 
de' giardini  infin  entro  l'vltime  radici,  e  jpalcate  le  cafe  intere  di  que' 
poueri,  che  già  dicemmo  eff-rne  Hati  fuor  baie/irati  ;  ma  leuate 
di  fu  i  gangherile  porte  delle  cafe,  e  de'  palagi  ;  non  oHa-nte  che 
vi  haueffero  i  lor  padroni  5  e  quelle  de'temptj  di  Dio  ,  e  con  e(ìe 
rubbate  erano  le  predelle  de  gli  altari  ;  e  guafii ,  e  portati  via  i 
feggi  de'  cori,  &  altri  arneft ,  &  ornamenti  di  legname ,  che  in  quel- 
la faldati  trouauatio  .  Talché  per  lo  difetto  coft  grande  di  materia 
d'ardere ,  e  difcaldare  ;  a  ipiu  che  della  pafta  fatta  haueuano ,  con- 
ueniua,  0  metterlo  fiotto  l'accefacennere  ;  0  dentro  ad  avocate  te- 
glie riporla;  ouuero  con  l'armi  in  ?nano  fin  là  il  pane  accompagna- 
re ;doue  fi  portaua  a  cuocere .  non  pochi  effendoci  di  coloro.  Uguali 
dainfienabile  furore  di  fhme  f^ronati,  fi  poneuano  in  agguatti  per 
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n  uolare,  e  rohhar  per  forcali  pane  crudo  ;  e  q ideilo  fuhhtt amen- 
te fi  trangugiauano .  Et  ancora  non  ma  fol  yolta,mapiàadiuen' 
ne ,  che  colui  y  che  deUa  furata  paHa  fi  cibaua  ;  in  vn  momento  tra- 
ucj]e  fi  da  altri  tratti  dal  medefimo  furore  ,  affalito  y  e  nella  gola 
in  tal  guifa  afferrato ,  che  giuoco  for'^a  gli  era  cedere  il  furto  a  chi 
di  q  nello  ancora  non  era  il  vero  padrone .  e  colui  accio  che  il  medefi- 
mo non  gli'?icontra/fe  difubbito  fé  la'ngollaua.  Ma  tuttauia  per 
cioch e  naturai  ccfa  i  ad  ogni  animale  j  che  ciriue  ,fchermirfi  quan 
to  per  lui  fi  pojfa  il  più  centra  i  colpi  efiremi  delia  morte  s  fi  fiu~ 
diauano  alcuni  di  prolungare  il  riuer  loro  con  qualunque  lj:etie 
d'erba,  ch'effi  trouare  fapefiero  :  di  quelle  nonmen  crude ,  che  cot- 
te pafcendofi .  "h^è  quefie  perciò  coftoro  fcampauano  incontro  a 
morte  :  an%i  a  quella  co'  lor  crudi  ,  e  quafi  yeleno fi  fughi ,  fpejfc 
yolte  più  ve  gli  affrettauano .  Ter  le  quali  cagioni  yltimamente 
le  famiglie  de'  poueri  huvmini fen'^a  vno  franco  rimanerne,  cor 
ìnefìimabil  miferia  giunte  trouauanfi  al  perentorio  de' giorni  loro, 
per  hauer  folaw.ente  di  cofi  fatte  viuande  vfate .  E  non  pochi  an 
Cora  di  quejii  fìmili,  priui  egualmente  de'  cibi  -ptili,  e  de'  danno 
fi,  veniuano  meno  affatto  per  la  Jpefa  in  terra  ;  colà  nelle  publi 
che  firade  cadendo,  fin  doue  condurre  potuti  gli  haueua ,  e  regge 
re  l'vltimo  loro  vitale  fpirito .  La  onde  il  popol  Sanefe  molto  piì. 
offefo  yeniua  ,  ed  oppreffato  da  i  raccontati  dentro  auuerfari,  chi 
continuo  crcfcendo  giuano  ,  che  da'  inimici  di  fuor  e  ;  liquali  Han- 
dofi  ne'  gagliardi  fuoi  ripari,  andauanfi  perauuentura  allargan- 
do ,  più  torio ,  e  diminuendo .  pofciache  a  più  d'vna  non  leggier 
pruùua  ,  s'erano  appieno  certificati,  nel  vero  effer  cofa  indarno  il 
tentare  ogni  altra  flrada  d'entrare  nella  racchiufa  Città  ,fuor  di  quel 
la ,  che  tofio  tojìo  ormai  larga ,  &■  ficura  era  loro  per  ifpianare  la 
cruda  fame ,  che  già  vincitrice  là  entro  andaua  fcorrendo  ,  e  quafi 
trionfando  per  ciafcheduna  banda  .  Stauanfi  adunque  quelli  del  cam 
pò  in  gran  quiete  d'animo ,  ogniora  attendendo  che  pure  al  fine  ogni 
auanTj)  di  vettou^glie  fi  confumajfe  e  di  falmerie  de'  riferrati 
già  tanto  tempo  in  tanto  flretta  offìdìone  :  le  quali  ejfi  non  fen":^ 
grandijfima  ammira':Qon  non  fi  poteuano  fare  a  credere ,  come  mol- 
to ai'.unti  diminuite  non  fojj'cro  ,&"  venute  niente  .  E  non  meno 
refiauano  ammirati  diprouar  fempremai  di  falda ,  eir  vgual  tempe- 
ra gli  anitni,KJr  le  for-ze  de'contrarij  loro;  cotanto, fecondo  il  lor 
parere ,  fieri  .ed  ofiinati  in  tutte  l'opportunità,  che  da  ogni  parte 
là  inai  fi  prefcntajfero  .  Ma  molto  maggiormente  (auuifo ,  fariano 
forfè  rimafifiupefàtti,  fé  con  gli  occhi  propvf  hauejfero  tutti,  come 
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tn  alcuni  videro  de  lor  prigioìtieri  yil  lietiljimo  giuoco  del  pallone , 
che  il  dì  del  Berlingaccio  nella  piaX7[a  di  Santo^ujìino  guidato  fu  dal 
fiore  della  nobile giouenth  Sanefe ,  dinon  meno  ricche ,  che  leggiadre 
Imree  ornata ,  al  co/petto  di  bsllifjime gentildonne  nelle  cafe  ini  intor- 
no fludiofamente  trottateli  i  per  godere  d'vna  fi  fzitta  veduta.  Ecer- 
tamente  nonpareuagià ,  ch'ella  altro  raffcmhrafje ,  c'hauere  ottenu- 
tayO  almeno  Jf^eme  hauer  non  dubbiofa  in  breue  tempo  d'ottener  fi  co^ 
me  non  molti  anni  addietro  a  i  lor  padri  ora  incontrato  fìcura ,  e  lieta 
vittoria;  cofì  tanto  yO  quanto  verde  manieneuafi  la  (peranTa,  che 
ne' cuorihauea  luogo  di  quel  ft  dcfiderofo  popolo  .  In  q  ite  fi  a  maniera 
dunque  igiouani,  e  quelli  fp esizialmente,  che  per  riccheTir^a  di  rohba , 
e  per  gentile  i^a  difangue  eran  0  tra  gli  altri  riguardeuoli  ;  doppo  gli 
adempiti  loro  douuti  ojfìcij  dell'armi,  dauano  opera  a  giocondi  jpaf- 
fi  i  )&  honefìi  piaceri,  e  ciò  tanto  più  non  efiendo ,  in  quanto  al  po- 
ter di  quelle  ,  chi  con  ragione  appena  fofp e ttar  doueffe  delli  sfo^'%t 
de' loro  communi  nimici.  Ter  cagion  de' quali ,  fi  come  fuol  fempre 
al  tempeflofo  vento  di  frmil  genera'^^one  feguire  ,  s'erano  jpenti  in 
quejla  città  tutti  gli h onorati fìudi ,  e  nobili  eferci^^j;  intorno  a  cuii 
medefimi  giouani  teneuano  innanzi  impiegati  gli  animi  loro .  T^r  in 
alquanti  di  quelli,  per  qualunque  fi  fufie  occorfo  accidente ,  potuto 
s'era  mai  deuiare  dal  petto  quel  pen fi  er  gentile  d'effer  tal  volta  fegua 
cidelle  traccie  di  nobile  viuace  amore  :  il  quale jfì  come  affermò  l'amo 
rofo  Voeta;  ancorane  gli  affanni  crefce . 

Efìendo  adunque  venuta  la  domenica  ,  che  dal  Carneuale  è  di- 
nominata  ,  fu  dal  popolo  in  affedio  in  Siena  cofìretto ,  più  afiai  col  - 
V affetto inuero  ,  che  coli' effetto  ,  e  coli' opera  ,  mofìrato  d'hauere 
alcuna  certa  no  tÌ7;ia  di  quella .  Ver  che  tra  quei,  che  fopra  gli  altri 
moHrauano  efìerfì  della  rimembrani^a  di  fimil  giorno  fiitti  accorti; 
sì  furono  alquante  nobili ,  e  leggiadre  donne ,  le  quali  in  fu  la  mex^ 
"^  nona,  l'una  dell'altra  cofa  alcuna  al  mondo  non  fapendo  ,vfciro- 
no  ciafcuna  delle  proprie  cafe  ;  per  vedere  di  trapaffar  quel  dì  men 
trifìe  ,  e  con  men  noia  ,  poffìbile  ,  apprefìo  alcuna  dolce  amica ,  a 
cara  vicina,  oparente  loro:  efìendo  fianche  molto  ormai,  &  at- 
tediate afìai  per  li  fkfìidi ,  &  affanni  communi  difiarsì  lungamen- 
te in  cafa  racchiufe  :  allettate  dall' 07^0  y  e  rifuegliate  dal  coHume 
antico  d'vn  sì  fatto  giorno  .  Ora  più  la  lor  buona  ventura  ,  mi 
credo.  3  che  il  lor  conftderato  proponimento  fé  sì  ,  che  quattro  di 
i^uelle  s'abbatterono  a  gire  quafi  ad  vna  medefima  hotta  ,  in]vn 
mede  fimo  luogo  :  e  quello  sì  fu  la  cafa  di  Clarice  ;  cofi  piacenti  fot- 
to  fìnto  nome  di  chiamarla  ,  infiemG  qqW altre  tre  donne  ,  le  quali 
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adeffuiO  peratni/ià,o  pervicinan7ji,o  per  parentela  erano  tutti 
congiunte .  B^mangomi  dal  raccontare  in  propria  forma  i  nomi  di 
fiìvili  gentildonne  ;  non  perche  io  prefo  davenm  timore  ,  che  alcu- 
no in  ciò  con  ragione potefìe  mai  pigliare  attacco  di  dire  ,  o  di  penfar 
cofa  meno ,  che  conuencuole  alla  loro  honefliffima  vita  :  ouuero  ,  che 
elle  medefime  fentir  doueffero  mai  rofjore  jiiuno  per  quello ,  che  in 
opere ,  in  atti,  od  in  parole  trouafiero  in  alcun  modo  efìere  fiato  ferita 
to  ;  che  fijtto ,  o  detto  foffe  da  efìe  ;  o  da  gli  altri ,  che  interuennero  in 
queflififiittiTrattefiimenti;  ma  folamente  per  tor  fatica  a  coloro  y 
ch'agnifa  di  ajf  amato  falcone^cò  tanta  folle  cita  cura  nonfrrefian  mai 
di  riporre  l'acute%^  degli  ingegni  loro ,  in  penetrare  dalle  parole ,  e 
dagli  accenti ,  non  pur  da  gli  atti ,  delle  giouani  donne  gli  animi ,  &  i 
petìfieri  di  quelle  :  emafflmamentein  e  a  fi  a  quefli  fimili  y  douenon 
fi  tengono  ragionamenti,  fi  può  dire ,  intorno  ad  altra  materia ,  che 
a  quella  piaceuole  ,  e  vaga  d' amore  :  accioche  da  ejfi  poi  fi  pojja 
con  maggior  cagione  prender  ardire  ne'lor  poco  fani  desvj ,  cantra  le. 
Ueffe  donne  .  e  ciò  non  venendo  lor  fatto  ;  ofar  con  vili  parole  di 
?naccbiareil  valore,  el'honeUà  di  quelle,  o  almeno  di  riprendere, 
fé  non  più  to  fio  di  lacerare ,  e  di  trafiggere  ,  chil'hauefie  in  tal  ma-^ 
nier a  introdotte  a  ragionare .  Sen^^che  atali  rifpetti,  o  cagioni  j*- 
aggiungadame  lefempio  de'  due  primieri  autori  di  sì  fatte  materie 
nella  lingua  noflra  :  a'  quali  fu  auuifo  dijfiegare  fiotto  finte  voci  inu- 
mi delle  donne ,  &-  degli  huomini ,  che  condujfero  infieme  a  ragiona^ 
re  infimililoro  trattati,  l'uno,  dico,  nel  fuo  Decamerone;  negli  ^fo~ 
lanifuoi  l'altro .  Delle  tre  altre  nobili  donne,  di  cui  al  prefente  fhueU 
liamo ,  vnafarà  da  noi  Celia  Chiamata;  Olinda ,  e  CiiT^a  l'altre  fie- 
no dette ,  tutte  certamente  cofi  giouani,  e  gra'^ofe;  come  ingegno- 
fé  erano ,  ZS"  honefle .  Trouandofi  dunque  le  dette  donne  infieme  rac- 
colte ;  l'vna  non  meno  dell'altra  fi  marauigliaua  ,  e  ifcambieuol- 
ìuente  allegrauafi  di  cofi  buona  difiiofiT^one  delle  fi  elle  :  che  quel  dì 
l'haueffe  appunto  in  quella  parte  congiunte  ,  di  cui  non  fapeffero 
ciafcuna  in  qual  altro  defiderato  luogo  fi  fofiero  ,  come  altre  volte  j 
potute  incontrar  più  felicemente  .  Cofi  elle  doppo  alcuni  breui,  e 
forfè  non  molto  lieti  ragionamenti  tra  loro  tenuti  fopra  i  cafì ,  e  gli 
auueniìnenti  della  lor  Città  ;  di  compagnia  tutte  s'andarono  alle  fine^ 
fire  della  cafa ,  che  nella  Hrada  publica  riguardano  della  Tofìierla, 
donde  la  nobiltà  della  gente  è  vfata  di  pafiàre  tutto  il  giorno  .  lui 
tornandofi aìnemorialemafcherate ,  le  liuree ,  le mu fiche,  da  loro 
cor.fuete  infimil  giorno  di  veder  e, e  d'vdire  gli  annitrapaffati  ;fenti- 
uano  dentro  infe ,  come  adiuiene  a  cuifono ,  rimembrando  fi ,  vietate 
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Ufolite  dolcCT^Cj  non  leggter  dij^ìaccrcd'ajfcre  allora  priue  dì  quel- 
la €  di  tante  altre  maniere  di  nobili  ^  e  dolci  diletti  ;  ne  quali  effe 
non  di  rado  haueuano  in  coflume  di  ritrouarfi  .  E  queHo ,  che  [opra 
tutto  'frio/iraua ,  che  maggior  molcflia  recajjc  loro  all'animo ,  fi  era  ;. 
Vhaucre  la  domenica  del  Carnouale ,  non  altrimenti  qua  fi  ,  ch'ogni 
altro  dì-  f erial  dell'anno  atrapafiare ,  e  di  sìfiitte  cofe  tra  loro  coììfk- 
bulando  le  quattro giouani  donne  ;  doppo  breue  jpaTJo  l'altre  tacen- 
do ,  Clarice ,  a  cui  sì  forfè  alquanto  per  l'età ,  sì  per  altro ,  come  quafi_ 
a  lor  maggiore  tutte  fi  rapportauano ,  vcrfo  quelle  prcfe  a  parlare  di 
quejlo  tcìiore .  lo  vorrei  pure  oggi ,  cariffmie  Giouani ,  chefifkceffe 
da  noi  alcuna  pruoua ,  [e  quesìi  noftri  crudeli  pubblici  nimici ,  hanno 
pofarìxadipriuarci  ancora  de' piaceri  j  e  dc'follaTjJ,  che  feguen^ 
do  ora  il  bello  antico  noflro  coflume ,  prendere  ci  potremmo  .  accio^ 
che  poteffima  pur  alquanto  rcjpix:^e  dalle  molte  moleftie  3  e  graui 
follecitudini ,  che  per  lor  cagion  tuttauia  ci  trafiggono  il  petto  .  E 
per  ciò  ora  parrcbbcmi  ,  che  per  alcuni  di  que'  conueneuolitrafìul- 
ili  già  v fati  da  noi-,  noi  moflrafiìmo  di  riconofcere  almeno  in  parte  t 
quesìi breui  giorni cartioualefchi y  ch'ancora  cireflano^.  liquali ,  io 
per  me ,  non  fo  fé  lo  flefio  a  uoialtrc  auuiene  y  infino  a  qui,  non  fo 
punto  d/i  gli  altri  pa  (fati  difcerjter  e;  &  fé  glilafciamo  co  fi  perdendo 
trafcorrere  ;  quafi  meno  per  certo  cono fciuti gli  hauremo  .  Oltre ,  che 
per  noipotraffi  con  vna  fitnilfesìa,  ^  yn  rifioro  tale  conferuar  licta-^ 
mente  la  propia  vita ,  e  quelle  cure ,  &  angofcie  fchifhre ,  che  non 
poco  di  danno  inuero  apportar  pofibno  al  buono  ftato  del  viuer  nO" 
fero  .  'A(t-  a  qucfta  ora  mi  fu  bifogno  di  fiirui  fapere ,  quanta  cura  na~ 
tnrahnente  fi  ponga,  e  quanta  opera  fcmpre  porfi  debba  in  prefer- 
uarc  intera  la  fanità  de' no flri corpi;  come  vno  de  primi,  e  pìuim- 
portanti  fondamenti  dell' opere,  cbevfcir  pofiono  di  noi  :  fapcndo  io 
certo  queflo  non  meno  a  voich'a  me  ejjernoto ,  e  chiaro  :  e  ftirnan- 
do  ancora  ,  chedivoiqual  fiaVu7ta,  più  volte  potuto  habbia  in- 
tendere ,fi  come  tra  gli  altri  modi  ciò  di  poter  confeguire  ;  vtiliffmio 
e fier  quello  del  render  varie  le  no/ire  operayjoni  .Tercioche  fé  altri 
ditnora  occupato  fempremai in  alcuno  eferci\io  faldo  ,  fen\a  'mai  da 
e  fio  variare-,  nefente  apprefìo  non  leggier  nocumento  all' efiere  ,  & 
allavita  fua  :  per  la  fianche-^^a ,  che  quello  n'arreca  colla  fua  con- 
tinuaT^ione  ;  e  ciò  tanto  maggiormente  ,  fé  quello  in  fé  cofe  graui  ri- 
tiene triHe ,  &  malinconiofe,  quali  in  quefii  dì  troppo  bene  vi  vedete 
cjkrle,  che  toccano  pari  noi.  Conciofia  cofa ,  che  moltopiu  fi  fianchi 
colui,  che  per  alcuno  fpaT^io  di  luogo  d'vna  sìeffa  forma  ,  qnantun- 
qur  piana ,  vada  caminando  ;  che  quegli  non  fh  ;  ilqu4e  altrettan- 
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cx>  viaggio  fe.gutì  or  per  piani,  &  or  per  colline  ,  e  nmggìore^anco^ 
ì»a  .  Sarci  dunque  di  falda  par.ercamntiljirrx  Donne  ;  che  noi  nork 
yfaffìmo'  alcuna  ingiitìia  ad  vna  fiagion  quale  fentite  e/fer  que- 
fia  :  e  che  molto  meno  fr.ce/fimo  torte  a  cofì  bella  brigata  ,  come 
f}. -vede quiefter la nosira .  Giudicherei apprefio  gran  fenno ,  che da> 
noi  fi  confumaffe^  non  pur  queflo;  magli  altri  due  dì ,  chefeguono  cori' 
qualche  forma  pur  e  di  graM ,  e  gentil  conuerfaTJone  ;  fecondo ,  che 
più  vada  all' atùmo  di  tutte .  Di  che ,  per  quello,  ch'io  comprenda,  non- 
fi  può  da  ìwiakuna  giufta  riprenfione  meritare  ;  onTJ  piutofto  de^ 
gita  lode  acqjiijiarne  .  fecondo,  io  commendar  fempremai  chiun-* 
que  fa  del  male  (che  non  rien  giamai  puro  del  tutto  il  male    torrt 
alcuna  parte  di  bene;  e  riputar  'damcnte  colui  beato,  che  fi  fa  del 
fuo  siato  prefente  godere .  fi  come  non  fen'J^a  ragion  dourà ,  da  chivi 
gmrdacon  occhio  ben  fano,  e  fiere,  filmato  de  gli  fpaffi  nojiri,  e  pia- 
ceri: tolti  aggi  del meT^o  di cafì  noiofi  ,  e  torboUntiromori  :  non 
ultnmentixche  s'alcumd'erbeagre,  ed  amare  ,  fughi  dolci  e  cari 
pjrj.yiefe .  E  con  tali  parole ,  haucndo  Clarice  aperto,  quanto  la  fede- 
uà iìianitr;0,fi  tacque .  Lodò. ci.\fuìia delle  difcretegiouani donne qua^ 
Itcol  volto,  e  quale  colle  parole  il  parere  di  Clarice  yfcito  .  ilche 
micora  fu  da  Cli^Ja  tra  l'altre  piitpalefemente  fignificato  .  Ik  quale 
in  quefia  maniera  prefé  a  dire .  MoLo  bello  per  certo ,  Clarice,  e  de- 
gno ajìai  di  lode  è  il  uoJìro  a  n&ifcoperto  penfiero  :  e  meno  efficaci 
parole  ,  e  più  debiliragioni  affai  doueuano ,  meffe  accampo  ,  efter 
bafianti  ad  operar  sì,  che  fen^^  indugio  niuno  fimandaffe  ad  effetto 
cofi  nobile,  c^gra'^^iofo  proponimento  .  tuttauia  io  vorrei  pure ,  che 
?nofirato  mi  fojie ,  fé  cofi  da  noi  fole  intendete ,  che  trapafiar  ci  dob- 
biamo con  diletto  fimil  tempo  ;  o  pure  fé  non  già  fole  ;  fi  come  a  me 
parrebbe;  ma  che  ciò  auuenifie  in  compagnia  d'h  uomini  gentili ,  e 
moderi ,  e  d'alto  ffirito .  Tercioche ,  fecondo  il  giudicio  mio,  fi  ver- 
rebbe non  piccola  parte  a  fcemare  della  dolce^a  d'ogni  fefieuol'at- 
to,o  detto ,  che  di  noi  fi  fentiffe,  qualum/ue  volta  noi  Donne,  cofi  da 
noi  cerca  ffimo  prenderci  follai^uoli  diporti,.  Oltre  che  farebbe  for- 
fè pericolo ,  ch'ogni  manierofo  nofiro  incominciato  traHuUo  ;  non  ci 
•pcnifie  ageuolmente  a  fiifiidio  innanzi  alla  fua  fine  .  e  fealtracoft 
mai  non  ci  cadeffe  ;  la  ftcurtà  folamente ,  e  la  fidan'^a ,  che  torrebbe . 
indire,  od  in  operare  alcuna  cofa  qual  fia  l'vna  dell'altra  di  noi, 
non  ci  lafi irebbe  difporre  ,  e  guidare  i  nofhi  giuochi  con  quell'- 
ordine ,  e  con  quella  maniera  ;  che  da  noi ,  fen^jt  meno  ,  fi  cfe— 
guirebbe  al  colpetto  d' ingegnofi  ,  &  valenti  huomini  ;  fpecchi 
imtero  fempre  ,  &  fior  te  al  mondo  d'ogni  ladeuoUoperaT^one . 
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'E perciò  farei  di  fermo  parere  ,  che  in/ìeme  con  sì  fatte  perfon e  lie- 
tamente ,  &  honefìamente  ci  trapaffafjimo  tutto  quello  Jpatio  ^ 
che  voi  pia  giudicafie  conueneuole  ;  e  che  più  vi  tornaffe  in  gra- 
do .  .Queflo  medefimo  ,  e  niente  altro ,  rijpofe  incontane?ite  Clarice,, 
volcua  iofarui  intendere ,  s'io  forfè  non  lo  uihofaputo  con  parolepiù 
aperte  ben  diìnoHrare .  Et  io  an  oro  era  dello  heffo  animo ,  aggiun- 
fe  Celia  aquesio  :  econ  tale  intendimento  haueuaio  prefele  paro,- 
le  da  Clarice  dette .  Che  inuero  ,  feguitò  ella ,  non  haurebbe  ilfapor 
fuo  il  diletto  nosìro  ,  quantunque  grande  ;fe  nonglireccaffe  il  condì" 
mente  fuo  la  graue  infieme ,  e  dolce  prefen'^a  virile.  Ma  doue  po- 
tremmo noi  ora  ,  che  mentre  cefi  parliamo  fi  fugge  Utempo ,  tra- 
uare  chi  y  fecondo  noi ,  poteffe  con  folla%^  tenerci  bonorenol  com- 
pagnia^ Mentre  ,  che  tra  le  donne  correuano  si  fitti  parlamenti^ 
ecco  apparire ,  non  molto  di  lontano  cinque giouani  huomini  della  cit- 
tà y  quafi  tutti  cofì  di  lettere  y  di  valore ,  e  di  co  fiume  ornati  y  com€ 
perricchcT^y  eper  nobiltà  pregiati  erano  da  tutti  j  li  quali  faran- 
no qui  pure ,  fi  come  le  donne  furono  ,  fotto  altro  nome  ,  che  il ior 
propio chiamati  ;  cioè Fuluio y  ^lejf andrò  ,  Faujìo  ,  TirrOy  e. Le- 
pido, de' quali  Lepido  era  perfona  d'affai  argute  ,  e  fejìeuoli  manie- 
re ;  e  perciò  ancora  neUe  belle  ragunan^e  hauntofempre  caro  infini- 
tamente. In  quefii  ardenti  Giouani  non  difagio  ,  ò  perdita  di  fa- 
tuità y  non  di  parenti,  o  d'amici;  non  fopr  atlante  pericolo  di  Ior  me- 
defimi,  haueuagiamai potuto  intiepidire  y  non  che  del  tutto  agghiac- 
ciare quel  viuace  fuoco  amorcfo  ;  onde  efiifen':^i  alcuno  allentamen- 
to portauano  il  petto  infiammato .  Co  fi  di  brigata  adunque  in  queW 
ora  y  benché  qujli  perfone  fmarrite ,  colme  tuttauia  di  deftderio , 
fi  come  voti  di  fperanxa ,  andauano  Ior  ventura  procacciando  ;  infra 
fé  dolenti  per  quelle  fiejfe  cagioni ,  di  cui  le  donne  ancora  hauean  fra 
loro  moHratOy  come  e  detto ,  difcntire  fpiaceuole'^a .  Elle  adunque 
veduti  apparire  giouani  cotanto  degni,  &  di  merico ,  comeeran  quel 
li  ;  ringraziarono  dentro  a'ior  cuori  i  cieli ,  che  vn' altra  volta  fi  feo- 
priffero  quel  giorno  sìfkuoreuolialle  Ior  voglie. C  ondò  fof]^eiofa\  che 
da  tutte  foffero  ottimamente  conofciute  l'ottime  parti  y  e  virtù  d' 
ognuno  di  coloro  ,  &  notiT^a  hauefferodilor  penfieri  :  &  ancora 
qualcuna  di  loro  teneffe  appr  e jfo  alcuno  di  effi  certo  grado  di  parenti- 
tela,  quefìafi  era  la  padrona  della  cafa ,  ch'era  d'^lejfandro  alquan- 
to parente  .  Ter  la  qualcofa  auuicinandofi  tuttauia  più  effi  giouani 
là  verfo  doue  le  belle  donne  fi  dimorauano  ;  veggendole  gioiofe  tutte 
in  afpetto  ;  e  con  guardo  verfo  di  loro  pietofe  ;  fentirono  mag- 
giormente rijcaldarfi  da  quella  volontà, che  cofì  attorno  in  qjt^' 
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ora  gii  andana  conducendo  .  Et  ^Ic^  andrò  fatto  fi  agli  altri  fi  dìffe  . 
io  non  pofio ,  compagni  dolcijjìmi,  altro  qui  di  me  prometterui  ;  che 
■d'e(Jeril.primoioa  tentar  ejucHo guada  y  che  dman'^Q  dalla  fortuna 
.ci  fi  para  r>didouer  pa/Jare  oltre  a  quejie  belliffime  gentildonne  y  da 
quella  fjjecial  fidanT^  mofio  ,  che  pare  ch'io  prender  pofia  per. la 
■confanguinità ,  che  colla  Signora  della  cafa  ritengo  ;  alla  quale  fi 
truouano  elle  di  tener  cofi  lieta  e  ompagnia .  Terciò  fen\a  più  altri 
conforti  che  quesìo  :  C  H  I  ^1.  M  ^1 ,  yni  feg  uìti  ;  mi  traporto  auanti 
<;on  if^eranT^T,  fermiffnna  ,  che  ninno  di  voi  mi  debba  abbandonare  ; 
■aìrx^  conficuro  animo  quello  fia  per  tentare ,  che  la  uentura  ci  appa- 
■recdnain queflo cofi inajpettato  incontro,  e  dette queHe  parole  ,  e 

■  drii^uofi  alla  porta  per  falire  alle  donne  ,fu  vna  ìuedefima  cofamon 
rejìaìido  ninno  de'  compagni i  che  con  pronteT^a  non  glitenejfe  ap^ 
■preffo .  Saliti  dunque  fufo ,  trouarono  la  donna  di  cafa  hauer  già, 
guidatele  dolci  amiche  in. vno  homorato  falotto,  ch'ini  dalla  Jìrada 
maejira  è  affai  rómoto  .  doue  ejfendo  tutti  con  fereno  volto  da  quel- 
le rivenuti^  fu  loro  fubbit amente  dalle  mede ftme  con  dolce  maniera 
comandato  i  ch'oltre  accoft'andofi  ydouejfero  acconviarfi  a  federe .  E 
quelli  doppo  la  debita  re  fi fterr^Xyrefonfi  con  gentil  atto  vbbidiejiti. 

-  e  quafi  in  cerchio  fedendo  fi  poffero  tramei^X^tamente  -con  quelle 

■  d'intorno  ad  affai  buon  fuoco,  conforme  alla  fiagione  di  quel  tempo  . 

■  Za  doue  fen'^  troppa  dimora  fu  prcfo  daciafmui  delle  parti  a  metter 

-  mano  a  piaceuolmente  ragionare  :  ma  quafi  per  tutti  invno  ftcjjo 

■  propofitofi  cadde  in  brene  :  quel  fi  fu  ;  (Guanto  maluagiafi  rendejfc 
la  forte  di  quell'anno  ;  che  per  sì  {ir  ani,  e  fieri  accidenti  fieffe  in  co- 

■  tal  modo  ferrato ,  cofi  come  di  fiore  intorno  ,  dentro  ancora  nella 
città  loro ,  ognipaffo  ad  ogni  minima  qualità  di  gioconda  ,&  honeHa 

-  confò la-iQo ne.  E  di  ciò  fi  rammaricauano  viepiù  agramenteiper  tro- 
uarfipriui  allora  di  quelli  ingegnofi  IP  affli  e  diletti;  de' quali  e fiì  per 
anticata ,  e  quafi  pr  e  fritta  propia  vfan\a  di  lor  patria ,  coftumaua- 
no  di  goder  fi  in  qucfli  sì  fatti  giorni;  fuor  del  comune  vfo  perauuentu- 
ra  delle  altre  città  ;  che  in  balli  folamente ,  &  in  fuoni  le  più  volte 
fi  vanno  le  lor  fefie  ,  ci  tempo  confumando  .  Ora  ejfendo  flati  h 
giouani,  &"  i  giouani  alquanto  in  tal  maniera  tra  toro  con  parlari 
difcorrendo  ;  Fuluio  ,  con  vn  fuo  piaceuole ,  efaldo  modo  di  ragiona-, 
re  tauanT^xndo  colla  fua ,  la  voce  de  gli  altri,  cofi  a  dire  fi  mife .  E' 

■  mi  par  ben  ora  ,  accortiffime  Donne  ,  che  infieme  con  quefli  va- 
lentiffmi  Giouani  ,  non  fenTa  alcuna  mia  marauiglia  ,  quello 
moHriate ,  ch'io  non  fo ,  j'io  di  qualunque  altri intefigiamaì;  opurei 
fé  da  perfine  yeramcntefdputei  maifeguirefi  debba .  queUofiè ,  che. 
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da  voi  con  opere-  fi  lodi  ciò ,  che  con  parole  pur  cotanto  e  ki^fimaco  ; 
e  che  (jueììo  fcptitatc;  di  che  tra  voi  fi  fonct/ienic  vi  dolc-c  . 
K  parendo  che  FhIhìo  feuX^i  altra  giunta  fitrui  fi  fcrMaJfL  col  fuo 
parlare  ;  Celia  ,  pia  d'altra  y erutta  vogliofadi  y dir  la  cagione  ^  che 
à  c'ófi  dire  foflnnto  l'hauefìe ,  onuero  pur  per  tentarlo  ;  con  dolci/fi- 
?no atto  il  domandò  dicendo.  E  qualcofae  qH€jia,f  ululo ,  che  co- 
fi  vi  induce  ora  a  prender  marauiglia  de'  fitti  nojtri^  per  g'''(i7^(t 
non  la  ci  vogliate  tener  celata .  MaranigUoml  amara ,  ripiglio  F  ùl- 
ulo y  che  non  vi  accorgiate  della  cagione  del  mio  ni  ara  infilarmi  :.  e 
fé  pure  d'intenderla  ^per  altraj^iaggrada  ;  ella  è  prejia;  e  tutta  dal 
veder  folo  ,  che  tra  voi  coft  fen'X.a  frutto  alcuno  ragionando ,  //  con- 
fumi quel  poco  di  tempo  y  che  n'è.qui  conceduto;  e  che  da  voi  non 
fi  conofcano  ,  o  più  tojio  non  fi  prendano  orinai  quelle  cagioni  cofi 
pronte  di  nobilmente  dlportarfi ,  che  dalla  Inufitata  benignità  di  for- 
tuna fembra  oggi ,  che  ne  fiano  donate  .  'ì^on  è  egli  questo  di  qn  'Im 
que  altro  il  più  libero  giorno ,  il  più  oclofo ,  &'  Il  più  vacuo  di  tutti 
quanti  gli  eferci'Xjj ,  (&  affari  de  gli  huomlni  ;faluo  che  delle  liete ,  ed 
fejieuoliyC  gloiofe  operaT^oni  ?*  arixi  chele  fejie  liete y  &  l  follar^ 
':^euoll  giuochi  a  quejio  dì  fono  ìiferuatl  proplamente ,  e  prlnclpal- 
ìnente  dedicati.    Mancayio  forfè  qui  [piriti  cofi  di  donne y  co'me  di 
h uomini  i  che  faprebbono  non  pur  vn  giorno  ;  ma  potrebbono  più 
■giorni  lnfie?ne  Infieme  trapafjàr  con  letl'X^ia ye  gioia  di  loro  j  e  de' 
clrconjianti  apprejfo  ì    Debbo  lo  perauucntura  fiarul  a  racconta- 
re quale  fia  il  valore  ;  quanta  la  deUreT^iy  quanto  il  garbo  di 
ogniuno  ,  che  qui  fi  truoua  particularmente  ^  Metter omryil  lo  a  ver^- 
fare  ivafi  d  eloquen7:a  pieni  y  ch'in  me  non  fono  y  né  furon  glamal^ 
mQflrandoui  addilungo  quanto  fi  a  In  ciò  conueneuole  II  tempo  ;  co- 
me proplo  il  luogo  y  doue  ci  ritroulamo  :  degna  Voccafioney  c'hah- 
blatnoy  ed  attiffime  le  perfonc  a  recar ein  bell'opera ,  quello  ch'io  vi 
accenno  in  dlfegno^  Bafli  dunque  hauerdlqucjìo  hn  qui  accenna- 
to ;  perche  ali  accorgimento  degliafcoltantìy  non  fiatato  fbuerchio 
cofi  fiitio  accennametito  .  ,A  tali  parole ,  Clarice ,  cuji  prefe  a  rifjfon- 
dere .  iS^on  per  veruna  altra  cagione  maggiormente  ^  t^ululoy  ci  e  fa- 
ta grata,  e  cara  la  venuta  di  voi  t^uttl  quanti  y.che  per  la  Jperan-^a 
non  dubblofa  del  douer  all'effetto  falò  peruenire ,  che  da  voi  mcdefi- 
mo  fi  va  addlmandando  .    Jo  per  me  nonajpettaua  fé  non, che  da 
qual  fifa  l'vna  di  quelle  gentili  madonne ,  fi  chiedejfe ,  e  fi  pregaf 
fé  qualunque  fia  di  voi  altrlychlarlffiml  Iplrlti  y  adouer  dar  principio 
a  qualche  honcsìo  fpafio  :  non  hauendo  a  ejferml  noto  oggi  glorno,co- 
we  il  buon  volere  intorno  a  quesio ,  corra  in  voi  tutti,  di  pari  al  mol- 
to- 
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to  papere;  e  che  voi  Fuluio  non  rimagnate  in  niuna  di  queiìe  partì, 
a  niuno  de'  compagni  vojìri  punto  addietro  .  Terciò  ejfendo  tutto 
quefio parimente  dalle  care  mie  compagne  bc  conofciuto  rendomifìcu 
ra  di  non  muouerc  cofa  contra  il  parerete  la  volontà  loro  (poiché 
jolo  dalia  molto  loro  naturai  mode^ia  fono  fiate  dafkre  ciòritenu 
te)cleggedo  ora  voi  ,fi  come  v' eleggo  ^ilpr  imo  ya  douer  dare  co  fi  fitta 
mojfa.  Co  fi  detto  da  Clarice  y  e  con  atti  aperti  dell' altre  lietamente 
ilfuo  dire  raffermato  ;  hauendo  ejfa  in  tanto  dato  di  piglio  ad  -pna  bel 
la  Mefcola ,  chefopra  la  cornice  del  camino  pofaua,verfo  Fuluio  il  paf. 
fo  riuolto ,  e piaceuolmente  con  ejfa  la  palma  della  mano  a  lui  perco- 
tendo  .  Con  quefia dunque, di  nuouo  di/fe  ella ,  v'indri^erete  oggi- 
mai  là  doue ,  e  come  più  al  prefente  giudicherete  defiderarfi,  e  conue- 
nlrfi  aquefta  sì  gioiofa,  &  honejia  brigata .  preualendoui  tuttauia 
della  maggioranza ,  che  bene  fapete  hauerft  drittamente  da  colui  fo- 
fra  gli  altri  j  che  in  mano  regge  cofi  fatto  fcettro .  Fuluio  riceuuta 
dalla  padrona  della  cafa  con  bell'atto  la  Mefcola,/!  come propiofegna- 
le  della  fua  autorità  ;  sì  dijfe .  Io  non  mi  farei  già  (limato  ..  che  la  via, 
eh  io  cercauadi  fcoprirfolame-nte  ^accioche  per  quella  altri  s'incarni" 
7iajfe,  emegHidaJJe  a  luoghi  tutti  vaghi,  etuti  diletteuoli;  douejfe 
mai  conducer  veruno  a  queHi  noftri  ^y-  aridi ,  &  inculti paefi  :  doue  è 
qua  fi  impoffibile  fentir  cofa  di  conforto  alcuno ,  &  dileti':^  .-e/fendo^ 
ne  elfi  del  tutto  fcojjì ,  e  priui  .Siche  io  non  potrò,  Madonna,  altro  che 
male  portar  cofa ,  che  per  allegrare  fìa  qui  &  aggradire  a  voi,  &  agli 
altri  ;fi  come  v'ajpettate ,  &  degnamente  ni  meritate .  Duolmi  per- 
ciò non  poco ,  che  quejìavolta  fatto  habbiate  fcelta  di  perfona,  che 
mandare  ad  effetto  cofi  belli  e  leggiadri pen/ì eri  ;  debba  dare  vn  sì  de- 
hil cominciamento .  Ma  percioche io  mi  confido  fenT^  niun  timore, 
eh*  a  fimil  principio  ,fia  to/lo  miglior  fortuna  per  douer  feguitare  :ac' 
Cloche  qucjìoper  me  quanto  fipcjfa  il  meno  fi  vada  ritardando  ;  non 
metterò  per  ninna  cagione  con  altre  parole  punto  più  d'indugio  alla 
fh  ccenda .  Co  fi  vfata  la  debita  riueren^a  da  quefia,  e  da  quella  parte 
delihoncreuole  adunata  ;  andò  Fuluio  dauanti  al  camino  ;  come  per- 
fona, chauefse piena  fignoria  agli  altri  di  comandare  ;eftando  in  pie- 
di,riuolto  a  tutti,e  tutti  attorno  foauemente  in  vifo  riguardatila'  qua- 
li di  niuna  cofa  par  eua,  che  più  cale jfe ,  eh  e  di  fentir  lo  ;  cominciò  con 
acconcia  maniera ,  cofi  a  parlare. 
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Giuoco  dell'hilègnc  ,  o  Bandiere. 

^  me  fi  vien  ben  quìy  per  proua  ad  inten- 
dere, l^obiU(]ìnie  Donne  jcome  cofafìa  molto 
diuerfa  inuero,  ilconfentiredi  prender  fopra. 
j,  fé  opera^che  colfuopcfo  di  non  poco  trapajjì  il 
valor  delle  proprie  for'^e  ;  dal  metterfìpoi  a, 
darle  il  debito  compimento  .  Tofàa  che  ora, 
ch'io  al  pajfo  mi  truom  giunto  di  do  uer  met- 
tere ad  effetto  Vyffcio,  e'I  carico  ;  il  quale, 
non  però  fen^^  alcun  timore,  acconfentij  dian 
C(/,  che  impofto  mifo[fe;  lo  fento  diuentar  tuttauolta  tanto  più  graue 
a  portare ,  e  più  malageuole  ;  quanto  pili  m'auuicino  a  donergU  dare 
alcuna  efegWT^ione  .  Con  tutto  ciò, per  pale  far  e  altrui  con  quanta  mag. 
giorforT^  piegato  dalla  Hima  iofia,  che  feci  fempre,  e  farò  dell'eficr 
pronto ,  eprefto  a  feruire  ognora  qual  fia  l'unaJi  voi ,  belliffime  Gio- 
uani  ;  che  dalla  cura  del  biafimo  ;  che  in  ciò  mipojfa  io  di  leggieri  pro- 
cacciare vengo  hormai  col  più  breue ,  e  più  conueneuol  modo  per  me^ 
foffibile,  a  dar  principio  ad  vn  noflro  Giuoco  in  qucHa  forma:  e 
cominciò , 

llnotabilfàmre ,  dìfcr etiffimi amici ,  e  compagni,  che  ci  è  fiato 
oggi  vfatoda  quefle  cortefiffimegentildonne;del  farci  degni  della  non 
tnengraT^ofa,  e  cara;  che  nobile  ,  ed  alta  loro  conuerfaT^jone  ;  non 
fqlo  apenfar  mi  muoue  in  qual  maniera  potè ffimo  al  prefente  pur'  al- 
quanto mojirarcidi  quello  conofcenti ,  e  grati  ;  ma  (pronami  ancora , 
confiderando  tuttauiafi-a  mejìeffo  le  chiare  heìleT^ ,  e  le  immorta- 
li virtù  loro ,  a  ricercare  con  qual  atto  fi  potè  fi  e  infieme  per  noi  dare 
vn  fegno ,  onde  apparile  in  qualche  parte  il  pregio  delfoìnmo  loro 
merito,  evalore  ;  e  vedere  qual  cofa  fojfe  meglio  acconcia  a  for- 
mare al  prefente  vn  cofi  fatto  fegnale.  Con  queUa  opportunità  adun- 
que,  che  mi  fi  porge  di  poter  quiliberamente  valermi ,  e  della  gra- 
titudine,  e  del  faperv  olirò-,  nondubbito,  eleuati  Intelletti,  che  mi 
habbia  ad  efier punto  malageuole  il  tirare  quefìo  giuflo  defìderio  a 
gra':^iofo fine  .Molti  veramente  ,  ediuerfì  fono  imodi,  e  le  manie- 
re,&i  fegnali ,  che  mi  fi  parano  dauanti ,  atti  bene ,  e  pronti  hono- 
re  a  fignificare  ;  e  virtù  ,  e  gloria  di  qualunque  meriteuol  perfona 
palefare.  DiqueHialcuno  fi  h  dedicar  tempi,  e  diri':^re  altari,  in 
cfalta-T^one  di  quefie  circonfianti  madonne  ;  nella guifa,  che  tegniamo 
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memoria  certa ,  cjjere  fiato  operato  in  grandci^a ,  e  deifica'::^one  di 
antiche  donne  ,  di  y alare  ^  e  di  meriti  fenica  forfè  min.ori  af^ai  delle 
nosìre  moderne  ;  benché  dì  fiato ,  e  di  fortuna  fofjcro  ad  ejje  ycra- 
mente  molto  maggiori .  Ma  perche  l'hmniltàj  che  perauucnturaoL 
tre  a  tutte  l'altre  yirtu  ^  come  in  propio  albergo  regna  in  loro;e'l pu- 
ro ,  e  diuoto  lor  cuore  :  non  foHercbhe  giamai ,  che  sì  fatte  maniere 
d'hoìioran%e  ,e  dicclebraT^onis'apparecchiiifero  oggi  per  lor  cagio* 
ne  ;  laJJ'erenio  qui  al  lor  co/petto  di  yoler  accosìarci  a  pomi  mano  iti 
alcun  modo .  Se  ancora  determinar  cipiacefie ,  che  con  'mofiredi  Ha-, 
tue ,  0  d'immagini  fi  yenijfc  a  notificare  al  mondo  prcfente ,  &■  anco, 
al  futuro  ,  di  quanto  honorc  elle  meriteuolì  fi  rendano  ;  temo  pure, 
che  da  yoì  con  tutto  il  yofiro  alto  ingegno  ,  intendenti] fimi  Giouani , 
non  fiyorcbbe  yolentieri  a  diri'^ar  fu  ,  e  mettere  in  piedi  yna  fi 
fatta  opera  ;  fi  cofne  quelli  perauuentura ,  che  non  yi  conofcetc  d'ef 
fere  fiati  in  cielo ,  a  yedere  la  pura  j  e  yera  effigie  di  quefie  non  me- 
no yalorofc ,  che gra%iofc ,  e  belle  giouani  donne ,  //  coìue  dific  in- 
namorato Toeta  del  nofiroxompatriota  Simone  ;  chetato  era  in  Ta- 
radifo ,  a  vederla  da  lui  amata  Laura;  e  perciò  tanto  al  yiuo -,  e  con 
tanta  per fex^onehaueua  poi  il  yifo  di  lei  ritratto  qua  gin  in  carte*- 
Ci  farebbe  anco  l'honore,  che  per  meT^  delle  Corone  fi  palefaua  d'ai 
trui appo  i  faui  antichi ,  di  fiori  yd'erbcy  e  di  frondi  in  y arie  matiiere  ; 
ma  quefio ,  come  cofe  terrene ,  non  fare  buono  ancora  giamai  atte  ,  e 
proporzionate  co'loro  attribuiti  fignificati,  fignificare  le  dignità  ce- 
le fti  ,  &  immortali  di  quefie  nofire  dignitfime  Donne .  Ter  le  addotte' 
cagioni  adunque ,  lafùateda  banda  fimili  forme,  o  dichiaraTJonidi 
chiariffimi  honori  ;  yerremocene  per  honorarlc  a  proporne  altra  , 
fé  non  alle  due  prime  dette  foprana ,  dell'vltima  non  punto  già  mino- 
re ,  e  ben  a  tempi  nosìri  tuttauia  afiài  più  propia ,  e  perciò ,  fe'lgiu-  ■ 
dicionoh  m'inganna ,  più  vaga ,  e  più  cara  da  riufcire  .  ^'  quesì* 
opera ,  ch'io  ora  intendo ,  muoueminon  poco  ancora  il  corrente  fia- 
to nofiro  ',  nel  quale  già  più ,  &  più  mefi  pafifatifono ,  altra  cofapiu 
da  noi  non  fi  yede.,  che  fchiere ,  ne  d'altra  maggiormente  fi  ragionat- 
e/i tratta ,  che  difquadredi  genti,  non  più  di  ferro  armate,  che  di 
valore  fi  fiano  :  pappandomi  anco  in  quefio  luogo  dauanti  quelle  Infe- 
pie ,  e  quelli fiendardi ,  onde  i  Capitani ,&  i  Signori d'honor e  fknno 
fpecialmofirn  delle  pregiate- qualità  de  gli  animi  loro;  e  fiotto  le 
cattali  fi  riducon  yòlonterofi  a  feguitargii ,  &■  imitargli  i  loro  y alen- 
ti foldati,  e coìnpagni .  ^determinar adunque yegnamo,che per  ope 
fa  di  militari  Bandiere ,  fi  fcuopra  y  e  fi  palefi ,  come-  il  meglio,  e'I.f 
più  fi  pofià,  quanto  ciafcima  di  quefie  ge?itiU(fmiC  nofire,  fia  perpro- 
'       .    w  '  ■  prie 
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frìe  rìrtUiC  meriti  riguardcuole .E  queflo  farà  il foggetto , e que~ 
fia  fie  la  materia  del  nofiro  preferite  Giuoco,  la  quale  non  mi  vuo* 
già  fare  a  credere ,  che  qui  debba  parer  -punto  firana  ^o Ipropor^ìO" 
neuole  ;attrìbuendofi  a  donne  cofi  fatte  ìifegne ,  che  deglihuomini 
faion  propie  ,  e  di  quelli  foli,  eh  e  alla  milita  fi  fono  dedicati  ,  e 
yolti  coW animo, e  colle  perfone  alle  crude ,e  fanguigne  battaglie: 
fapendofi  pur  da  noi,  e  da  tutto'l  mondo  ancora;  come  combatter 
Jappiano  le  donne ,  come  ferire,  &  v  cadere ,  e  riportare  degliauner- 
fari  loro  famofe  vittorie,  e  come  fotta  la'nfegna  della  bellcT^a  ,e 
della  virtù  loro  ,  vadano  per  tutto  militando  ne'lorferuigi  le  fchie- 
re  infinite  degli  huomini.ll  Tetrarca  non  ce  l'ha  egli  dimoftrato  chia 
ro;  facendo  tornare  la  donna  di  lui  con  fi  fatto  honor  e  dalla  fuaguer 
ra,  infieme  colle  minori  compagne  fotto  quella  verde  iTìfegna  gui- 
date ;  c'haueua  vn  candido  armellino  in  campo  verde ,  col  vei^  al 
collo  di  fin  oro  formato ,  &  dipreciofi  topa%;z^  diflinto  f*  l'ordine  ap* 
pr-ejfo  di  cofifktto  Giuoco ,  fi  dourà  mandare  in  quejia  guifa .  Qua- 
lunque di  voi  ,lpiriti  virili  ,fi  fentirà  ad  honorar  alcuna  donna  chia" 
mato  ;  douraffi  in  prima  muouere  a  dire ,  la  qualità ,  od  i  colori  della 
Bandiera ,  di  cui  reputerà  colei  ejfer  degna .  poi  riporrà  figurata  iti 
quella  alcuna  vaga  Imprefa,colfuo  Motto;  fi  come  è  l'vfàn'S^a  de* 
nobili,  &  ingegno  fi  Capitani  di  guerra .  vltimamente  verrà  dichia- 
rando il  concetto,  0  fentimenta  di  tali  colorii  e  di  tale  Imprefa; 
mofirando  quanto  propriamente ,  e  bene  l'vno  ,  e  l'altro  fi  con- 
facela caligammo ,  e  coll'operationi  della  medefima  donna  ;  in  ho- 
nor e  ,  e  gloria  di  cui  vuole ,  che  tale  Infogna  fi  venga  /piegando .  E 
col  fine  diquefie  parole  il  Generale  del  Giuoco  riuoltatofi  a  Fausìo; 
voi ,  f  ggiunfe ,  volentieri  farete  contento  d'effer e  il  primo  col  va- 
lere, e  faper  voftro  a  farci  veder  qualfia  l'Infegna,  0  Bandiera 
qui  di  Celia;  la  quale  col  piegar  della  Mefcola  verfo  lei,  gli  dimo- 
Jiraua .  allora  Celia ,  fentita  cofi  la  prima  fé  nominare  ;  quafi  fof- 
feda  non  fa  che  alla  fprouifla  colta;  rendendo  alquanto  più  accefo 
vn  natio  dolce  fuoco  nel  fuo  candido  volto ,  &  verfo  Fuluio  pieto- 
famente  riguardando ,  fi  gli  diffe .  Or  m'accorgerò  ben'io,  dìfo  etiffìmo 
Signor  del  Giuoco  ,fe  nel  bel  principio  delvojiro  regnare ,  attendia- 
te a  procacciarui  delle  perfone  amiche ,  e  fhuoreuoli  al  vosìro  ^ato; 
e  come  per  natura  fiate  all' v far  e  altrui  delle  gra-^e  bene  acconcio; 
pofcia  che  concedendomene  vci  quefìa  volta  vna  ficciola,  e  giù 
ila  affai  ;  io  prometto  certo  di  mofìrar  poi  d'efferuene  inuero  fem- 
premai  fommamente  tenuta .  Quefìa  tal  grai^a  altro  non  t  fé  non 
che  folo  yi  contentiate  di  far  porre  la  prima  mano  a  quanto  ora 
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non  meno  ìngegnofamente ,  checortefemcnte  h.'uete  in  animo ,  che  fi 
dia  effetto  ;  in  qual  fta  l'vna  di  t^ucjìe  altre  leggiadre giottani  ;  di  me 
tutte  quatedigrA  lunga  d'honoretìu  meriteuoìi.  E  fé  a  ciò  forfè  no  ri 
mtioue  alcun  rifguardo ,  che  per  certo  douerefte  de'  cafi  miei hauere; 
ff>ingaki  quello  almeno  y  che  pur  vi  dee  qui  ora  del  yofiro  amico: 
tic cioch' egli poffa  con  alquanto  più  di  Jpaxjo  andar  ricercando  intor- 
no alla  da  voi  propofia  materia  ;  fé  poffìbtl  fofje,  il  che  non  credo, 
di  nouar  fopra  me  cofa  a  propojìto  in  fi  fatta  fua  imprefa .    Che  •ve- 
ramente per  cagione  di  quefte  altre  si  belle,  e  sì  virtuofe ,  non  ri  è 
paura  y  che  alia  fprouifìa  manchi  mai  foggietto  pronto  ,  e  ampio  a 
yerun  di  qneUi  altri  belli(fimi  Intelletti  di  cominciare  altamente  a. 
piegar  la  figura  di  quefio  voBro  non  meno  fpiritofo ,  e^  ornato  ; 
che  nuoHO  i  e  caro  Giuoco.  T^onyolle  a  fimili  parole  di  Celia  il  Si- 
gnore yper  ninna  condij^one  pregiare  orecchia;  cofi  a  lei  rijponden- 
éo  :  M'vferete  benperdonOiMadonna,quejia  volta;  s'io  non  compiace 
ciò  all'  prima  domanda  cojì  piacvuolmente  fattami  dayoi .  Che  pur 
doueìe  ftiniar  giufiv  il  mio  ordin  prefo  dello'ncominciare  ,  fé  non 
per  altro  rij^erto ,,,/  certamente  per  quello  dell' effer  voi  qui  alla  ma 
no  del  Giuoco .  I\  quefio  mci^jo  haaendo  FauTlo  penfato  a  quelh, 
che  più  atte  niparefìc  afcioglierlo  dall' obligo  Piatogli  iinpofìo  ;  con 
fnanieìe  non  lenti y  e  non  isfor\ate yleuatofì  in  piedi ,  &  alquan- 
to v^rfo  il  Signor  del  Giuoco  autiiciìiato  fi ,  tacendo  quello  y  egli  fen- 
ici aki'nacofa  in  capo,  e  tutto  riuercntc  cofi  n'apri  con  voce  grata 
il  fuo  parlare ,  ^  meinucro  non  poco  nuoce  queHa  volta  ciò,  che 
fcpra  tutto  pare  ,  bramarfi,  e  cercarfi  da  gli  altri  nel  douer  chi- 
unc^uc  fta  laud^Cyque^o  fi  altro  non  è,  che  la  nuteria  ampia, e 
pregiata  oue  s'habhiano  a  ordire  i  concetti,  e  teff-rui  le  parole  a 
quello  ben  rifpondenti  .  Imperoche  io   mi  ritrouo  molto  d'animo 
fofpefo  nel  mio  dcuer formare  alcuna  riguardeuoi  nioHra  ;  onde  ac- 
conciamente fcoprir  jfì  pojfano   le  rare  parti ,  e  lecUare  virtù  di 
^quefta  donna.  Celia  additando.  Toiche  tante,  e  fi  dinerfe  ,  e  di 
tanto  merito  in  Ùn-ciafcuna  delle  fue  qualità  fi  rirroua  ;  che  né  più 
bella  maiy  ne  più  nòVUe  Infegna  fi  potr'ia  già  per  leipurpenfare, 
<he  la'nffgna ,  e  la  figura  fola  di  rutta  quanta  lei  mcdefima  :  Ma  pu- 
re per  entrare  ormai  dalla  doHHtaobbedien7^7fofpinto  ,colmiofcar 
fo  ingegno  il  primo  in  quesìo nnucllo  Giuoco;  verrò  breueniente  e 
fincerumete  a  dire:Cheper  me  in  chiara  figmfic.r::^one  del  beli  animo 
di  quefta  giouane  donna  fi  formerebbe  vna  Bandiera  diiiuejla  fyr- 
te  (e.  ben  la  forte  mi  prefia  aiuto  in  ^;::ejlo  del  vedere  in  mano  a 
Celiala  pelle  cofi  vaga, e  cofi  fina  della  Lontra, cìr alle Jpoglie  di 
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qualunque  Martora  >  o  Zibellino  non  punto  cede)  la  qunleìn  campa 
yermiglio  figurata i  hauefj'e  vna bella  Lontra  j  inatto  d'yfcirc dila- 
go, odi  fonte;  col  hreue  co/i  fcritto  intorno  :  7\[£  PA^i^  B^^ 
C  7^y4T^  .  ^lla  qude  Infcgnay  &  Imprcfa  aggitignerei  per 
non  vano  adornamento  3  fé  già  non  riifcijjè  contra  la  'mpofa  qui  or- 
dinai^one  fatta  dal  Signore ,  yna  corona  di  palma  ,  onde  fofk  la 
detta  figura  circondata .  Or  procedendo  al  rimanente  deU'vfficio  mia 
con.unque  in  ciò  mi  vaglia ,  dico  :  Da  ciafcuno  di  quelli ,  che  sì  beni- 
gnamente la  lor  mercè  m'afcoltano  ,  potei  fi  fipere  molto  bene  /<? 
natura ,  e  la  qualità  propia  dell\mimaletto  da  noi  ricordato  ,  e 
pofioin  figura  j  efier  tale,  ch'egli  e  fornito  di  pelame  di  ragion  cofi 
fatta;  che  toccato  dall'acque  ,  e  nell'acque  ancora  immerfo  ,  doue 
egli  per  lo  più  y lue,  e  fi  pafce  ;  non  atiuien  già ,  che  sitnmoUi,  ^ 
fi  bagni;  ma  j  ce  fife  da  fé  quelle  ,fen'efce,  &  afciutto  fi  moflra& 
interra  fi  rinane  ,  cue  dimora,  e  viue paìimente .  Ter  fi  fiitta 
propia  corporal  qualità  adunque ,  bella  afiai,  e  per  mio  giudicio  de- 
gna di  molto  riguardo;  m'è  fiato  auuifo  di  poter  molto  fimigliantemen 
te  rapprcfcntar  la  riguardeuole  qualità  ,  e  nobile  de'  p  enfi  eri ,  e 
dell'animo  di  Celia  :  la  qual  qualità  ci  viene  efiatai  volta  più  certa 
fcoprcìidofi co'  laudeuoli  ccfiumi ,  e  coli' egregie  oper aironi  della, 
fuayita.  Mentre  che  da  lei  conueì/andofi ,  0  trauagliandofi  in  que- 
llo mondo  bagnato,  e  incile  tutto  di  molte  diuerfe ,  e  grauifilme 
imperfezioni,  fiflaclla,  e  fi  pafia ad  ognora  fecondo  V occorren- 
te,  eie  cagioni  per  effe  ;  \jr  all'vfcirne  fi  troua  fempre  di  quelle 
afciutta  :fi  cotne  appreffo  più  jpecialmente proueremo,  quando  in  po- 
che parole  hauerem  mofìrato  quanto  nobile  fia  e  gioueuol  infie-r 
me  il  concetto ,  che  diciam  lei  efi'erfi  propofio  auanti  a  guifa  di  fpec- 
chio  ;  per  raffigurar  ui  tutte  le  fuehumane  operaTiJoni  .  yE  ciò  puoffi 
in  parte  intendere;  che  effendo  l'animo  noHro  in  quefio  fhngofo  pan- 
tano del  corpo  immerfo  ,  enei  me%7^  delle  fhllacijfime  onde  ri- 
poflodi  quefio  mondo;  èdiuotifiimovjficiodi  ciafcuno  che  ci  nafce , 
ev'ìuer  ci  vuole,  come  a  vero  huomo  s'appartiene;  guardare, 4t 
fino  potere ,  e  procacciare  che  quello  nonvenga  contaminato ,  egua- 
fio  in  alcun  modo  ;  mentre  altri  viue  in  quefie  terrene  membra ,  ^ 
"pfa  infra  la  gente  tutta  mondana .  E  chi  da  quesli  imbrattamenti  fi 
fa  netto  tenere,  e  fi  curo  ,  non  e  dubbio  che  ageuolmente  farà  acqui- 
lo di  quella  quiete  ,  e  felicità  ,  che  fi  può  da  noi,  e  fi  dee  qui 
auidamente  procacciare  .  Quanto  fia  difficile  apprefio  a  dimofirg- 
re  in  effetto  fimil  penfiero  ,  e  proponimento  d'animo  ;  colora 
fé  lo  pofiono  di  leggieri  immaginare  ;  che  ben  fanno  quanto  mag- 
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giormalageitoleT^  fia  recare  ad  effetto  vna  buona  volontà  ,  che 
non  è  quella  nel  fuo  cuòre  formare  :  e  veggono  quanto  più  di  nu- 
mero  queUi  fiano  ,che  apparecchian  nella  mente  loro  ottimi  propo- 
nimenti,  e  nella  fàbbrica  della  -vita  loro  non  gli  riducono  aW opera 
defiinata  ;  che  non  fon  quelli  y  che  l'edifìcio  aliano  conforme  al  dife- 
gnato  modello .  E  perciò  intera  lode  ,  e  chiaro  pregio  donarfì  dourà 
a  quefia  gentilifjìma  donna  ;  la  quale  alla  nobile  inten^jone  ,  fk  ri- 
fonder  tuttauia  l'opera  fuaj  e  l'effetto  appieno  .  Egli  ci  vienque- 
fio  di  lei  ?nanifeHato  per  quello ,  che  n'udiamo ,  &  ne  reggiamo ,  co- 
me ella  fi  trametta  ognora  in  quelle  cure  terrene  j  eh  e' l  grado  ,  eia 
fua  condivisone  richiede  ;  ne  però  fi  fenta  rimanertene  parte  niuna 
addoflo  ;  inguifa,  eh' a  ipenfieri,  cr  alle  cofe  alte  ,  e  celefli  t  douepri- 
mamente  ajpira ,  volti  giamai  le  (palle ,  opure  ne  torca  il  piede .  Fra- 
mettefi  ancora  nelle  faccende -y  e  tie' bifogni -,  che  domanda  la  cura 
fiimigliarey  elafuacafa  ;  ne  già  della  leggiere'j^a  ,  o  baQeT^  di 
quelle  quafì  raggio  folare  fopra  le  cofe  vili ,  riferba  alcuna  qualità . 
fi  che  indi  non  appaia  tuttauolta  intefa  all'opere  graui ,  e  pellegri- 
ne 3  bramate  da  lei,  e  cercate  ardentemente  .  Tortano  piacer  a 
lei,  dolci  ipaffi,  dilette  uoli  fejìe  ;  amoro  fi  trattenimenti ,  con  amorofa 
brigata  ,  fi  come  oggi  n  ha  fatta  certa ,  e  cara  fede:  e  pure  di  tali 
fola7j!J,  &  amori  ritrouafi  gouernata  fempre  in  maniera,  che  con- 
forme alla  pelle  del  figurato  animaletto ,  ch'acqua  non  ritiene ,  hu- 
miditàdi  niuna  forte  di  la  ciuia  fi  fente  in  lei;  sì  che  laverà  pu» 
dicii^a ,  e  la  fua  falda  honeUà  non  fi  renda  fincera,  e  truoui  immaco- 
lata ;  come  iuiper  ogniunofi  fcorgefempremai .  QueHo  effettuare  dì 
lei  del  fuo predetto  concetto  d'animo  .  fignifìcando  vienfi  per  l'aria 
della  medefima  Infegna  (piegata  tutta  di  color  vermìglio  ;fignifican- 
te  il  fuo  defideriOi  eh' all' alto  adoperare  la  tiene  accefa  ognora  &  in- 
fiammata .  La  corona  della  palma ,  che  circonda  tale  figurato  fenti- 
menio;  altro  inferir  non  vuole  ;  fé  non  chefeguendo  ella,  fi  come  far  fi 
vede  di  tuttauolta  riporlo  in  atto  ;  e  corona  di  lode ,  e  palma  di  glo- 
ria ,  n'c  ficuramente  per  riportare  .  Lafcio,  che  da  voi  tutti  ora 
ben  fi  comprenda  quanto  degnamente ,  ^^ìr  quanti  degni  ^  e  gentili 
Spiriti  caldamente  fiano  per  douer  fegutre  qupsla  fintile  Infegna  , 
fàttaui  da  me  vedere  :  e  come  fiotto  quella  fi  fiano  per  render  vo- 
lenterofi  le  lor  pruoue  di  mojìrare  :  ficurilfimì  di  doiier  riportarne 
vittoria  honorata,  egloriofoacquifio  ;  conformi' a  quello  della  va- 
lerofa ,  e  beUiffima  fcorta  loro .  Tìu  auanti  non  procedette.  Faufto  col 
fuo  dire;  e  con  gra^Jofo  atto  e  rìuerente  .mostrò  d'hauerui  pofio 
fine,  "ì^nfu  veruno  dell' onorrcuol compr.gnia 3  cherigu.vrdato  il 


foggetto,  e  le  parole  da  lui  vfat  e  in  lodare;  che  lui  con  dc^^ne  lodi 
non  commendale  ;  fatuo,  che  cofi  in  fembiante  colei ,  che  renuc^t  l<m^ 
data  y  e  cele  brata  n'era .  percì?e  ejfa  con  donnefca  maniera  a^'pyef^o 
l'altre  cefi  dijfe .  ancora  che  le  lodi  confuete  dar/i  altrui ,  non  debb  i- 
no ,  a  buona  ragione ,  foprauanT^re  mai  il  uero ,  od  il  vevijìmde  dr' 
meriti  della  pcrfonà lodata ,  per  non  cadere  in  fojpetto  d'alcune  forfef 
troppo  -concie  lufinghe ,  o  [coperte  adulaxjoni  ;  nella  maniera  che 
ora  parmibene  a  me  auuenirc  ;  per  le  lodi,  ch'oltre,ogni  merito  mio , 
fiate  mi  fono  attribuite  ;  con  tutto  ciò ,  perch'io  haurei  molto  caro ,  e 
piacerebbcmi  afiai ,  che  vere potef^ero  in  me  effere  Himate ,  e  certe  ; 
ìie  ringra'^o  come ,  e  quanto  più  a  me  conuienfiil  lodatore .  rallegran 
doìni  con  ejjofeco  di  tutto  cuore,  che  nello  fpiegare ,  che  fatto  ha  delle 
infegne altrui ,habbia altruiinfegnato più  chiaramente  qual  fìa  ilfa- 
per  fuo  3  e  quale  il  fuo  pellegrino  ingegno  .  l^on  far ebbono,  man- 
cate parole  a  FauHoin  rijpoHa  di  fi  fatta  gratitudine  di  Celia  ver 
lui  dimofirata,  fé  il  I\ettor  del  Giuoco  non  fi  fofkin  tal  modo  tra- 
foflo  fra  loro  .  Si  può  quefla  volta ,  e  fi  dee  la  per  fona  cominenda- 
ta  ,  i&  il  commendatore  dieffa,  refiar  pienamente  contento  delle 
riceuute  commenda'^oni .  Ter  ciò  e  giuTiacofa,  che  procuriamo  di 
fentire  ormai  il  fimigUante  di  quefli  altri  qui  ancora .  Faujio  a  que- 
Sic  voci ,  comedi  ritirata  al  fuono  ,  tomoffi  al  luogo  donde  prima 
s'era  leuato  ;  &  il  Signor  fhttofi ad  ^lefiandro:  Qui  Clizia,  dijie ,  la 
quale  nell'ordine  delle  danne  feguitaua,  ajpetta,  che  tenendo  fi  da  voi 
appre/fo  ilmodo  incominciato ,  s'oda  per  la  vofira  lingua  di  quanto 
honore  degna  la  giudicate. Onde  egli  con  vnafua  piaceuole  &  accor 
ta  forma  difhueliare,moftratofi  riuerente  verfo  le  gioiofe  donne, co  fi 
ruppe  ilfuofilen7:jo .  Se  io  mi  riconobbi  mai  ejìer  poco  atto,  &  vale- 
uole  intorno  ad  officio  fimile  a  quefto  ora  fiatomiimpofto  ;  oggi  ve- 
ramente è  quel  giorno ,  che  valere  mi  fento  meno  afìai  d'altra  qua- 
lunque volta .  Stimandofi  da  me ,  che  dell' ecccUentiffirne  qualità  del 
Sole  fplendentein  Cielo ,  trattar  fi  pofìa  molto  meglio,  quaLr  a  alcu- 
no lungi  fiftia  0  libero  dalla  fuapotentiffìma  vijìa;  ch'egli  non  auuie- 
ne  quando  altri  è  sfor'^to  di  tenere  gli  occhi  fifi  in  quello  :  o  pure  per 
altro  modo  venga  da ejfo  abbagliato .  lo'fon  tucco  quejio ,  confortato 
in  parte  da  quel  fommo  defiderio  ch'è  fempre  in  me  del  fare  appa- 
rire,  comunque  io  vaglia,  le  virtuore  parti  ;  nicchiare  qualità  di 
quesìa  meritcuoliffimagiouane  ;  con  men  timore ,  eh' a  ciò  fare  non 
mimoffi,  prendo  ora  cofi  a  dire .  Che  perla  beUiffima  mohra  delle 
yirtù  diclina  veggo  al  Cielo  (piegata,  come  piapropia,  vna  Ban- 
dii;ra,che  in  campo  cileftrefcuopre  un  chiarijfimo  SqU^  <.ome  è  quello 
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dell'arme  della  fnmiglia  ài  lei,  alenale  noi  non  per  adornamento  , 
ma  per  parte  pure  deli'  Imprefa  aggiugnamo  il  cerchio  attorno  chia^ 
maio  il  Zodiaco  ;  con  tutti  i  fuoi  fegni  i  od  animali  dipinti  al  natura- 
k  ;fi  come  nelle  sfere  de  gli  ^§ìrologi  reggiamo  che  fi  cofluma  difk 
re  :il  Motto  fopra  fi  fatte  celefi  figure  dice  in  queUo  modo:  OGlslJ^'ì^ 
T  ^  B^E  C  G  I  ^  .  L' intendimento  noftro  dunque  fi  è  di  volere 
fcoprire  in  queflo  luogo ,  che  nella  guifa,  che  da  Cli'xia  fi  porta  nelV 
^rmc  fua  difegnato  il  Sole  chiaro  ,puro ,  e  lucente;  cofi  ella  fi  dima- 
fira  non  pure  nelle  bellei^e  del  leggiadro  vifo ,  e  de  vaghi  raggi  ar- 
denti de  gli  occhi  fuoi  vn  viuo  Sole  in  terra  ;  ma  ch'ella  fi  rende  tale 
ancora,  colle  chiare,  e  lucentiffime  virtù  ,  che  jplendono  tuttauia 
maggiormente  dcW animo  fuo  ;  moflrando  di  faperfi  molto  bene  con 
gli  atti  fuoi  conformare  aU'efempio  ,  od  immagine  fatale  neU  'jLr- 
me  pi  opofia  da  imitare  da  fuoi  nobililfimi  maggiori .  Ma  ella  non 
contenta,  che  V  opere  fue  fi  formino  tutte  quante ,  a  guifa  di  quelle 
de'meTJyani  ingegni  ,  per  femplice  imitaTJone  ;  mojira  in  quelle 
d'hauer  quefla  altra  nobil  confideraTJone,  ed  alta,  cioè  di  voler  come 
honeflijfima  e  difcretiffma  donna  tal  mofirarfi  altrui ,  che  di  grai^e , 
e  di  fàuori  pareggi  tutti  coloro,  che  lei  feguendo  ,  honefiamente 
l'amano,  in  quella  maniera,  che  il  Sole  in  Cielo  ,  mouendofi  fiotto  il 
predetto  Cerchio  Zodiaco ,  va  tuttauia  compartendo  la  luce  ,  eia 
prefenT^  fua  con  vgual  dimora  apprejfo  il  Tauro  cofi ,  come  apprefio 
il  Leone  ;  &  il  fimile  facendo  verfo  tutti  gli  altri  animali  in  quello 
jiellificati .  Egli  é  ben  qui  d'auuertire ,  ches'hada  intendere  quefla, 
donna  noflra,  queflo  nofìro  terreno  Sole ,  accarei^re  ,  e  fiiuorir 
ciafcuno  de' fuoi  amanti  in  proporzione  geoìnefrica,  o  vogliam  dir 
noi  fecondo  ipropi  meriti  di  qualunque  fi  a  l'uno  di  loro .  In  maniera , 
ch£  riceuendo  ciafcuno  quanto  al  douer  fuo  conuenga ,  ei  fi  rimane 
dell'amore  verfo  di  lei  contento,  e  del  fuo  feruirla  refi  a  appagato, 
laqual  cofa  adiuiene  a  tali  amanti  non  in  altro  modo ,  che  veggiam.o  a 
que'  figliuoliincontrare,  aqualifiafiitto  dal  padre  vn  nuouo  veflire, 
a  ciafcuno  il  fuo  pur  delmedefimo  drappo  ;  dei  quali  il  minore,  &'il 
melano,  benché  veggiano  il  veflimento  del  fi-atello  maggiore  efìer 
più  grande,  che  iloro  non  fono  ;  non  perciò  fé  n'attriUano  punto  :  ma 
ciafcuno  frmoHr  a  ben  fvdisfktto  di  quello  che  ha,  come  tagliato ,  <& 
iauorato  per  tutto  a  fuo  doffo  .  f^na  cofi  fatta  lode  tra  l'altre  data  fu 
alla  celebratiffima  Laura  dal  fuo  egregio  amatore  ;  la  doue  ragionane 
do  fi  da  lui  de' due  effettijpeciali,  che  .Amore  cagiona  ne'fuoifeguaci; 
l^rw  d'accendere  i  cuori  loro  d'ardente  T^lo  il' altro  di  tenergli  di  ge- 
lata paura  cofl retti,  difie  : 
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V  a  I^T  E     V  III  M  ^.  jr 

DÌ  quelle  penne  è  mia  prophda  prima  ; 

L'altra  non  già  ;  che'l  mio  bel  foco  è  tale. 

Ch'ogni  huom  pareggia  ;  e  delfiin  lume  in  cima. 

Chi  volar  penfa,  indarno  (piega  l'ale. 
Or  quanto  fta  bello  ,  e  degno  di  nobil  donna  il  pentimento  ,  ch*a 
nomediqHcHa  qui  s'intende  per  le  già  dette  figure  ,  e  parole  di  fco~ 
pi  ire  al  mondo;  non  par  già  da  prender  fi  molta  cura ,  a  -volerlo  mani^ 
feftare  ;  maniftsiandofi  per  fé  fiejjo  chiunque  volgealquanto  l'occhi» 
della  mente  nella  fiia  chiarifima  luce  .  Voiche  vedrà  in  effo  dife- 
gnaio  vn  pen/ì  ero  falda  dive-'a  honefià,teforo  diciafcima  fani.t  y  co* 
me  da  faui  è  fiato  detto  ;  e  fen^a  cui  non  furo n  già  mai  cofe  belle-i 
0  care  .  dr  appreffo  fco  -gerauui  vna  intenxjon  difcreta ,  egiu/ia  ver- 
fo  ciafcuno  ;fi  che  amata  r:nder  la  pofìa  c^"  honorata ,  e  quafi  da  tut- 
ti ,  come  conuenga  in  terra  adorata  :  fi  cornee  propio  di  tal  yirtà 
della  GiuTiixia  di  render  tali  coloro^  cui  fi  vede  rilucere  ilfuojplen- 
dore  .  il  quale ,  di  quello  della  Hella  diana  e  flato  riputato  dagl'inten- 
denti huomini  maggiore  ,  e  più  bello  d'affai .  Il  colore  cileflre,o  tur- 
chino del  drappo  detto  ,  in  asla  fpiegato  ;  ciafcuno  può  comprende- 
re,ciltro  non  raffembraryche'l douuto gielo  ,  o  timore ,  che  la  Signora, 
di  quello  fente  all'animo  di  potere  effettuare  appieno  fimil  fuo  pro- 
ponimento .  La  qual  cofa  quindi  fi  può  conofcere  ;  che  in  queflo  per 
me  co  fi  figurato  Sole  ,  tien  Cli:^ariuolta  la  luce  del  fuo  inteUettOy 
non  meno  attentamente  dì  quello ,  che  s'intende  dell'herba  dal  nome 
di  lei  chiamata  y  fare  verfoilSol  celefie  .  e  coli' opere  fue  rende  effa 
quanto  habhiam  detto  ,  ognora  più  certo  ,  e  prouato.  Con  quanta 
gioia  adunque  dell'occhio  della  fronte  riguardato  fia  vn  Sole  da  vn 
tal  dorato  cerchio  coronato  in  co  fi  bello  dleflre  campo,  quale  e  quel- 
lo della  prefente  Bandiera  f  eoa  quanto  pia  contento  vi  s'al-^rà 
l'occhio  della  mente  a  confiderare  il  fiiuore  ,  e'iguiderdon prome/fo 
a  chiunqae  tale  Infegna  prenderà  a  feguitare  ^  E  quanto  fi  dourà 
ciafcun  feguace  fludiare  direnderfi  meriteuole  dell'amore  di  colei  ^ 
che  la  fcuopre ,  viuendo  ficuro ,  che  conforme  alle  degne  opre  fia  egli 
fempremai  guiderdonato  f  Toffìam  conchiuder  fenta  niun  dubbio , 
chepergrandifjìma  fchiera  di  virtuofi  fpiriti  debba  a  tale  Infegna  ef- 
fer  con  riueren^a  tenuto  appreffo  ,  e  per  cafo  veruno  non  lafciata 
mai  0  dimenticata .  e  che  debbano  fatto  effa  fare  nuoui,  e  nobili  prò 
fitti  guerreggiando  contrai  pen fi  eri  balfi,  &  indegni  y  con  ottener 
d'cffi  ognora  alta  vittoria  .  talché  fé  n'acquisii  gloriofo  nome  perla 
Capitana  ,  e  per  li  Soldati  vgualmente  .  Cofi  fu  da  ^leffandro 
pofto  termine  alfuo  ragionare .  Ma  ClÌT^a  ,  nella  quale gUaltri  tut- 
ti ha- 


ti  haueuano  rimilo  il  guardo ,  fìata/ì  femprc  con  occhi  hajjljfnentrc 
farlaua  ^lejjhné'o  ;  verini ,  e  gli  altri  pietofamente  al-j^andogli ; 
mojk  la  voce  in  qucHo  fuono  .  Quefìa  fi  fatta  ajfegnatan.  i  Infegna 
reputo  io  ejjì'rmi  Hata  propofla  ,  non  già  perche  altri  apprejfo  a  me, 
ma  fi  bene  perche  da  me  dietro  i  vcftigi  altrui  tener  fi  debba ,  che  or^ 
natofìa  di  que'  meriti ,  che  e  piaciuto  altrui  cefi  me  di  volere  adorna^ 
re .  Ben  conofco  anch'io,che  varie  fono  le  maniere  dell'ammonire ,  od 
animar  la  gente  afeguir  le  cofe  honefle  ,  e  profitteuoU  .  tra  quefle 
^lejfandrojho  Jiimato  ,  che  fiata  fiavna  di  quelle  ,  la  forma  tenu^ 
ta  al  prefente  in  honorarmi  :  appropiandomifi  da  voi  quelle  par' 
ti ,  che  molto  più  fi  douriano  in  me  ritrouarc  ,  ci)  elle  in  vero  pur  r^n 
y'apparifcono.Di che  tuttauia,come  agelofoyche  molìrato  ui  fete del- 
la lode  mia ,  non  poffo  non  rimaneruene ,  come  ve  ne  rimango  .  fom* 
imamente  obbliga: a .  Trocedeua  nelfeguito  delle  donne^  OUnda  ;  all'- 
adornamento della  quale  fentendofi  propoflo  Lepido  ;  baldan'^fa- 
mente  co  fi  entrò  a  fhuellare .  Mi  farebbe  qui  certamente  caro  mol- 
to di  faper  e  ;  fé  a  queHó  noftro  Giuoco  f offe  lecito  ad  alcuno  ,  Infe- 
gna portare  ,ò  Stendardo  j  per  cagione  ancora  d'opere  j  che  tutta- 
uia  foffero  meno  ,  che  gentili ,  e  virtuofe  ;  pure  ch'elle  ritemffero 
in  fé  del  raro  o  del  fegnalato  ,  e  del  notabile  in  fon,mo  rapprefentaf- 
fero  :  quando  altri  ancora potejfe  vìuer  ficuro  ,  che  fimil  fiegirice- 
uuti  foffero  in  luogo  difomme  laudi  della perfona ,  che  n'haucjfe  a  ve- 
nire adorna .  Si  come perauuentura  farebbe  ad  alcuna giouane  don- 
na il  vanto  donare  della  ritrofia;  il  titolo  dellafuperbia;la  corona  dell' 
ingratitudine  :  il  gonfalone  della  crudeltà ,  od  altre  fimili  qualità  d* 
animo  ;  che  vguali  fofìero  ,  o  maggiori  dell'alte  ,  e  marauigliofe 
belle%^  corporali  di  colei  .  Se  queflo  ora  conceduto  ne  fojfe  :  a 
me  non  metterebbe  troppo  affanno  il  douere  vfcire  a  faluamento  d' 
yn  fi  fatto  pelago  ;  come  è  quello  ,  nel  quale  mi  veggo  douere  n* 
trare  ;fen\a  qua//  alcuna  jperan%a ,  dipoter  venirne  mai  a  riua.  Sa- 
ria perauuentura  paruta  cofa  non  poco  nuoua  :  anTJ  affai  Jirana  l* 
hauere  vdite  in  quel  luogo  vfcir  parole  ,  fimili  alle  dette  da  lepido  , 
d'altra  bocca  j  che  della  fua  .  ma  erano  a  lui  volentieri  permeffè  da 
chiunque  dello  fi  il  del  procedercy  e  deUa'nten\ione  dì  lui  hauea  con* 
te'^a ,  quelle ,  c^  altre  fi  fatte  cofe  ;  le  quali  per  lo  fuo  propio  fol- 
laT^uol  modo  del  tratteggiare ,  gli  erano  ancora  dalla  brigata  con- 
tate quafi  tutte  per  buone .  E  perfetierato  ,  che  eglihebbe  alquan- 
to in  fimili  faci  giocofi  tratti  ;  con  più  ripofata  maniera  di  ragionare, 
andò  poi  co  fi  fé guit  andò.  Lojiendardo  ,  eh  iù  al  prefente  portare  fh-- 
rei  dauanti a  queftaper  beltà  »  e  per  valore  fi  gradita  giouane; fa- 
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rehbe  a  lifte  bianche ,  &  nere  -.ponendouiper  Imprefa  in  colorito  di- 
fegno  la  pietra  calamita  y  con  alquanto  d'acciaio  iuiprejfo  con  quejìo 
Motto  fcritto  :  IMM  0  B  I L  MVOFE.  E  cofa  notijjìma  la 
qualità  propia ,  che  la  nominata  pietra  ,  ha  dalla  l^.tura  fortita, 
del  tirane  a  fé ,  non  fi  mouendo  punto  lei,  acciaio ,  o  ferro  ,  che  pò- 
fio  le  fia  in  debita  dijlan^a  ricino .  qualità  certamente  rara  per  fé 
&  ammirabile  :  redendofi  di  ejfa  yfcire  vn  tal  effetto  ifen'^  pero  in- 
tender fcne  di  mia  notÌ7;Ja  ,  cagione  alcuna  certa  .  Vengo  adunque 
breuemente  a  fignificaruiycome a  JìmiglianT^  dicotal  pietra;  que- 
fia  donna  voglia  per  cofa  mirabile  efjere  additata  j  tra  gli  altri  fuoi  no 
biliffimi  affari ,  in  quello  d'amore  ;  ciò  fi  è  a  dire  ;  Ch'ella  col  fuo  leg- 
giadroy  &  altiero  portamento^  muoue;  co'vaghi^c^  ifplendentifguar- 
dit  tira;  &  coli' accorte j  &  angeliche  parole  muoue  ,  tira  ,  & 
lega  gli  animi  altrui  ad  amarla ,  a  riuerirla ,  c^  ad  ofieruarla  :  ^  el- 
la pur  fi  rimanfalda  &  immobile  perpetuamente  ;fen%a  lafciarfi  pie- 
gar giamai,  0  rijpondere  pure  in  parte  alcuna  all'amore  di  chila  fe- 
gue  j  la  pregia ,  &  inchinfele  tuttauia .  Quefio  tal  propojio  concet- 
to cr  edomi  efilcr  degno  di  molta  lode  in  quella  parte ,  che  e' uà  cercan- 
do d'affìmigliar  la  mente  di  colei  cui  diciamo  hauerfolo  in  quella  im~ 
prcfl'o  ,  all'operare  ,  che  fa  il  Coprano  Monarca  deWvniuerfo  ;  il 
quale  flando  fempre immutabile y  dàmouimento  a  tutte  le  cofe  ;  e 
tutto  il  mondo  di  fé  empie ,  ^  innamora  .  donde  viene  apertamente 
la  fomma  poten'^  di  luiy  &  il  fommo  fuo  amore  a  dichiararfi . 
Ma  quindi  nafce ,  che  fi  fatto  concetto  non  par  già  debba  effer  de- 
gno dilode  in  quella  parte  y  eh  e  viene  ^a  far  difjimigliar  la  fua  au- 
trice dal  fommo  Motore;  del  non  amar  ella  y  chiunque  da  lei  viene 
innamorato  .  Si  che  pare,  che  affermar  fi  pofj'a  ;  lei  hauer  cu- 
ra folamente  di  fcoprir  di  fé  il  molto  potere ,  e  valor  fuo  ;  e  del 
fuo  amore  non  curarfenon  poco  y  o  niente  di  manifeflare  .  Quanto 
arragione  conuenga  dire ,  ch'ella  fi  fia  fiffo  cotal  penfiero  in  teUa 
nell'operaT^ioni  dell' amorofa  vita,  fé  con  amore  ella  pur  viue  gia- 
mai;  lafcio  che  da  coloro  vi  fia  certificato  ;  che  dall'amore  d'efia  tira- 
ti, non  poffon coli' amor  loro ,  ne  feruendo ,  ò  piegando  ,  o  pian- 
gendo punto  fmuouerla  dal  fuo  imprefo  rigore .  La  parte  del  portato 
Stendardo  figurata  di  nero  ;  non  può  altro  fignificare ,  che  la  ferma, 
intenyone;  fenonvoglìam  direofìina'zjondi  lei;  a  voler  fcmpre 
muouercy  &  a  fé  attrarre  altrui  :  e  la  vergata  di  bianco  ,  denota- 
re il  fuo  voler  efìer  contraria  fempre  a  quelli  -,  che  ad  amare  fi  Hu- 
diano  pur  di  muoverla  ,fi  come  il  bianco  per  natura  è  contrario  al  ne- 
ro colore .  E  qui  fer'mo  la  lingua  alle  mie  prefenti  parole  .  Ter  que- 
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fio  vojìro  fentìto  ragionare ,  Lepido ,  non  par  già ,  dijfe  il  Comman- 
dator  del  Giuoco ,  che  incoriate ,  (^  allettiate  molto  la  brigata  a  do- 
uere  ejkr  feguaci  di  fi  fhtto  da  voi  al^^ato  Stendardo  ;  non  po^ 
tendo  efjì  Jperare  alcuno  contracambio  ,  o  rifloro  al  loro  feguitar- 
lo  :  &  hauendo  ben  da  temere  ,  che  dalla  Calamità  non  venijfe 
loro  tirata  addojìo  qualche  rea  Calamità .  talché  mi  nafce  dubbio  , 
non  corra  rijchio  d'ejjere  abbandonato  ,  e  di  rimaner  folo  :  il  che 
contrario  fi  mofira  aW intendimento  ,  che  cimojfe  di  douer  render 
laudata  ,  <&  h onorata  ciafc una  di  quefte  gentildonne  nel  noflro  fi 
fattamente  giocare .  jL  cui  Lepido  ,fubbitamente  rijpofe .  Se  il  muo- 
uere y&iltirare  di  cojieifarà  benconfo>me  al  mouimento  ,  <&  at 
tiramento  y  che  jk  la  Calamita  a  fé  del  ferro  ;  fi  patria  confortar 
ciafcimo  a  lafciarfi  da  lei  tirare  ,&  a  feguitarla ,  fiando  lei  falda  ; 
foi  che'l  ferro  fi  viene  a  quella  cofi  bene  accodando ,  e  congiungen- 
do ;  come  in  quell'atto  ognuno  molto  benfel  vede  .  Sentijfi  ciafcu- 
no  fogghignare  alquanto ,  moffb  dallo fcher%p  di  tal  rif^ofia  fatta  da 
Lepido.  MaOUndaaUora,  tramettmdofi  con  fue  parole  ,  perche 
più  oltre  forfè  non  andafiero  gli  altri  colle  loro  incominciate  ;  ér 
con  certo  forrifo  anch' ella  venne  dicendo .  Se  a  niuna  qui  di  noi  era 
cofa  douutail  render  gra^je  delle  chiare  lodiriceuute  oggi  da  que- 
rti  cofi  cortefi ,  e  valore  fi  Spiriti  ;  a  me  veramente  con  dritto  debito 
fi  conueniuaringra7;iar  fommamente  ilmio y  non  dirò  lodatore,  ma 
efaltatore  ;  cofi  lo  voglio  qui  nominare .  Toiche  l'efalta'j^oni  per  lui 
dime  fentìte ,  fono  fiate  in  parte  a  quelle  agguagliate  ,  che  al  fup- 
fremo  I{ettor  del  Cielo ,  e  della  terra  con  piena  ragione  fi  danno . 
Mastio  guardo,  e  giudico  dritto ,  ch'io  non  mi  faprei ,  fi  come  non 
dourei  giamai  cotanto  di  meprefumere  ;  che  sì  fatte  lodi  a  me  fi  con- 
ueniffero;  &' a  me  non  fi  conuenendo  elle ,  mie  non  fono  ;  ne  deb- 
bo in  alcun  modo  render  grafie  a  chi  è  piaciuto  di  cofi  volerlemele  do 
nare .  Ma  chefo  io  f  an\ipiu  toflo  ridicendomi  dico ,  che  tanto  mag-r 
giormente  ne  dee  da  me  ejfer  ringra7;jato  fi  come  a  tutto  mio  poter  lo 
faccio, quanto  tai  lodi  per  certo  le  fue  fono,  e  come  fue  da  lui  in  dono  le 
riconofco,e  riceuo.  Tsfè  altro  diròfopra  le  cofe  dal  mede  fimo  accenna* 
te  nelprincipio  delfuoparlare;come  io  non  le  riconofca  dette  per  mia 
cagione,nè  di  veruna,che  qui  fi  truoui  ;  ma  folamente  per  volerne  lui 
contai  maniera  di  parole  cornine  are  a  porgere  com'è  difuo  coflume , 
alcun  diletto  a  gli  animi  di  chi  l'afcolta.l{efiaua folamente  di  Clarice  a 
fapere  come  bella,  &  honoratafofie  l'Infegna  ;  e  folo  Tirro  vi  era  ri- 
mafotc'haueffe  fiicultà  dipalefarne  cofifìitta  honorawx^.Terche  chia 
moto  egli  a  tal  prohinciaifenT^  alcuno  indugio  proferì  le  fue  paro* 
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le  in  queUo  modo  .  il  Sole  dell'arme  di  Clixja ,  da  ^lejfandro  iìi 
Imprefu  conuertito ,  &  in  Bandiera  vagamente  allogato  ;  m'ha  po^ 
tufo  nella  mente  fuegliar ,  che  nell'arme  della  Signora  qui  della. 
cafa,y'ha  una  Luna;  la  quale  da  ciafcuno  in  quefta  [ala  fi  può  con 
gli  occhi  propi  riguardare ,  da  poter  riporre  medefìmamente  neW  In- 
fogna ,  ò  Gonfalone ,  che  lei  di  leggiadria ,  di  gra^Ja ,  e  di  ualore 
reggiamo  ognora  portare .  Tongafi  adunque  mente  da  noti  ève- 
drafìi  all'aria  ondeggiare  vn  verde  Gonfalone  y  che  nel  me^Ji^  tiene 
rn*7  candida  L  una  crtfcente ,  e  quefie  parole  a^preffo  :  D  I  M  ^  G- 
GlOJ^  LVCE  v^G^,  La  qual  figura  j  e  le  qua'  parole 
vengon  da  vn  ramufcello  di  verde  l  uro ,  d'oro  brufchiato ,  circonda- 
te .  Terijpofixion  della  quale  Impr  e  fa  dame  non  fi  verrà  a  vole^ 
re  altrimentimóHrare  ,  come  la  Luna  in  cielo  è  corpo ,  benché  ln^ 
cente,  che  per  fé  medefitno  non  ha  luce  ;  ma  di  natura  fuah  opaco, 
ovogUamdire  ofuro:  e  che  tanto  luce  folamente  ,  quanto  guada- 
gnar fé  lo  fa  col  muouerfiy  ecolfaper  guardare  per  buon  verfo  lo 
j^lendor e  de'  raggiaci  Sole, origine yC  fonte  di  tutta  la  mondana  luce, 
fopponendofi  da  me  ccn  certe7;7;a,ch  ^  tutto  queslo  troppo  bene  fi  cono 
fca,e  i'i'ntenda  da  qualunque perfona  cofi  attenta  veggio Jafua  mer- 
cè ad  afcoltarmi .  Quindi  può  anco  ciafcuno  di  loro  ageuolmente  com- 
prendere,comeper  la  con^para'^^one  della  natura  fi  fitta  della  celesle 
Luna  per  mc7,7o  di  quella  neir^rme,e  nel  noftro  Gonfalone  dipinta; 
fi  vogli<.ifigmficare  al  mondo,e  fcoprire,fi  come  la  donna  nojìra  s'ha 
fermata  faldamente  tal  dtfpofiTJon  d'aìùmo  dentro  il  fuo  alto  cuore  ; 
di  non  volere  a  niun partito  cotenta  rimaner  (tetro  a' termini  della  fua 
nobiltà  di  sagucy  della  ricche':^y  ni'  della  fua  corporal  belle'^a;auu€ 
gauche  ditai  ragion  di  beni  ella  cefi  abbondeuole fi  truouiy  e  cofiri- 
jplcdete  nella  fua  patria^come  a  voi  pur  nati  in  quella,  à  affai  più  che 
notO)  e  palefe  ;  ma  fi  ben  di  voler  con  ognifor'^ ,  &  ingegno  met- 
terfi  a  fare  acquiUo  di  luce,  e  di/plendorepiu  nobile  di  quello, eh' indi 
le  viene,  e  molto  più  chiaro.  Ciò  intende  ella  aperfeT^TJon  di  recare 
colla  chiare!^,  che  tutta  via  procaccia  maggiore  .de'laudeuoli  co 
fiumi,  e  colla  lucideT^i^a  delle  cortefi  maniere, e  colla  jplendide':^ 
z^  dell'opere  di  virtù,  e  di  valore;  che  ogni  giorno ,  come  ben  per 
tutto  fi  fente ,  fa  più  belle  di  fé  vfcire ,  e  più  illufiri .  ^  queHe  cofi 
fatte  opere  dicoftei;fi  come  ho  per  coftante ,  ch'ella  mofia  vifia  ogno 
ra  dalla  bontà principalijfimamente  della propia  natura ,  e  dall' ecceL 
lenT^  del  fuo  raro  intelletto  ;  cofi  non  dubbito ,  che  ancora  da  quella 
obbliga'^ion ,  ui  fi  a  Jpronata ,  che  non  fuor  di  ragione  ,come  dee  fti^ 
mar  fi ,  da  ogni  gentile  Spirito ,  vede  imporfele  ;per  l'honorata ,  efi-^ 
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gìuficante  dimfayod  ^rrne  della  fiia  riguardenolfinnìglìaipermO' 
firar/i  veramente  degna  di  quella  ;  e  dell' b onore  3  che  per  ejja  a  lei 
feguirfe  ne  [ente .  K^on  meno  ancora  mifo  a  crede  e,  che  ella  fa/pinta 
uegnxa  nobilmente  y  ed  altamente  operare  ,  dal  fuo  me  de  fimo  prò- 
fio  nome, che  luce ,  e  chiarcz^  ognora  nell'orecchie  dolcemente 
le  rifuona .  talché  intenda  fen'X^a fililo  di  voler  ch'ai  nome ,  <&  alla  vo- 
ce di  lei  ridondano  interiljìmarnente  gli  attive  l'opere  fue .  La  ver- 
dura del  campo  ydoue  Jplende  cofi  vagacrcfcente  Luna  ;  ci  apre  ^  e 
dimoftra  quella  jperan\a,  che  da  lei  fi  prende  tuttauia  più  grande 
didouere  ottenere  il  defiderato,  e  maggior  lume  d'amato  ?wme,di 
pregiato  honore ,  e  d'i/nmortal  gloria  nelle  bocche  de  gli  Spiriti  leg- 
giardi,e  de'faui  huomini.il  che  ne  vien  fiitto  fiipere  per  la  ghirlan- 
da dell'alloro  alquanto  indorata,  poiché  non  è  quella  fronde  dalla  fla-. 
gion  del  verno  [penta ,  né  da  quella  della  fiate  rimane  cambiata  già 
mai  ;  e  l'oro  è  il  più  fplendente ,  &  il  più  durabile  di  tutti  i  metalli  : 
e  perciò  èflato  prefo  da  altrilaverafapìen\aaftgnificare .  G  bel- 
lo 3  0  alto  y  0  riguardeuol  pcnfisro  ,  che  quesìo  fi  è  :pcr  mei^o  del 
^uale  chi  dietro  ad  ejfo  guida  il  viuerfuOyniofira  bene  di  conofcer ,  che 
propiamente  fita  non  fia  quella  cofa^che  per  opera propia  einonfi 
viene  auan'^^ando  .  e  fcuopre,  che  di  breue  auan^  fiitto ,  non  fi  con- 
tenta ancora  3  né  in  ejfio  fi  sa  quetare  ;fi  che  oltre  non  tiri  coWappeti- 
to  a  maggiore  auan%o  di  virtù ,  e  d'honore .  0  concetto  viepiù  che 
h umano ,  e  per  cui  l'hwnane  perfi>ne  fpregiate  le  cofe  ,ch'appreffo 
ipiu  degli  huominiin  cotanto  pregio  fi  fentono;s'  eleuan  coll'ali  dell'in 
telletto  da  terra;e  peruengono  in  parte,  doue  dir  fi  può  3  eh  e  qua  fi 
dell'  h umanità  j^ogliati,  meT^  Dei  dìuentino .  T>{è  già  fu  dette  di 
que'valorofi  huoniiniye  donne  anticamente  ;  che  con  altri  pcnfieri, 
con  altri  de  fiderai  titolfi  guadagnajfero  d'Eroi  3  0  di  Semidei;  che  co 
queUi  fimili;del  metterfi  a  falire  per  la  fiala  dell'opere  belle,  s;^ 
horreuolÌ3efante .  Orio  nondubbito  adunque 3 che  mouendofi  auan 
ti  da  Clarice ,  come  fi  vede  lei  fiire  a  gran  pajjì ,  in  quefio  nobilijfimo 
[ho  proponimento ,  e  non  mai  abbafian'^i  lodato ,  di  douer  renderfi 
ognora  più  chiara3epiu[arno[a  ;  ficuramentenonfi  peruenga  alla 
fé. ice  meta  di  que' gloriofi  da  me  accennati,  e  dubbio  infieme  non 
ho  3  eh' ella  non  ijproni  a  tenere  per  l'orme  [uè  tutti  coloro,  che  va- 
ghi di  luce ,  e  tuttauia  di  maggior  luce  vaghi  odiano  lofiurc^T^  del- 
la vita  3  &  abborifiono  le  tenebre  de'  nomi  loro  :  accioche  non  ven- 
gano da  i  prcfinti [cherniti  in  alcun  tempo;  e  non  ri-mangano [èn- 
%a  e[[er  quelli  mai  già  da'  pofìerivditi .  E  quefia  è  quella  breue  ma- 
teria, che  per  me  fi  haueu-t  da  proporre,  e  fkrui  vdire  in  dimojtra- 
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mento  dell'ybbidienx^  a  rat  in  cofpetco  di  Jhnili  perfone  debita  di 
fare .  CttFrice  feritendo  ,che  'Pirro  poflo  haueua  fine  al  fuora^ionn- 
ments) ,  co  fi  cominciò  di  lui  verfo  gli  altri  a  dire .  Ecco  lafinguLir  vir~ 
tu  de' pellegrini  ingegni  y/hnili  a  quelli  del  nojiro  Tirro  ;  che  nel  da- 
re lodi  altrui,  non  fanno  apparire  meno  le propie  loro  :  anr^ilefcuO'. 
prono  tanto  maggiormente  y  quanto  effendo  quelle  de  gli  altri  nel 
vero  breuiyefcarfeypiii  le  vanno  efaltando  con  lorojplendida  eloqucn- 
•X^  ,  e  magnifica?ido  .   La  onde  a  tue  non  pare  per    conforma- 
mento  delle  lodi  di  lui,  dipotere  le  mie  vdite  rifiutare,  talché  non 
pofìo  non  mi  Injjar  dolcemente  nello' nganno  tirare  a  quello  di  confen- 
tirè ,  cheperpropiafita  immortai  e  arte fta,  ha  in  honordi  mefnueUa- 
to .  lS(c  -voglio  già  io  entrare  in  alcuna  fktica  di  fgannarmi  quejia 
volta.  E  qual  mai  colei  ha  o  colui  ,  che  volentieri  condanni    ciò- 
ch'ella,  od  egli  non  freddamente  appetifce  ;  e  tion  lentamente  ricer- 
ca^  Dalle  parole  mìe, che  nate uengan  dal  cuore  ,  come  dalla  lin- 
gua formate  ;  giudichi  ciafcuno  di  quanto  obbligo  io  mi  resii  verfa 
Tirro  caramente  legata .  Tiù  oltre  non  feguitò  Clarice  di  dire .  E 
Tirro  ,fi  come  haueua  non  meno  de'giouani  compagni  rerato   col 
dir fuo pieno  fodisfhcimento  all'animo  deU'amorofe  donne;  cofi  da  effe 
fu  in  co'mpagnta  di  quelli ,  non  poco  gradito,  e  commendato.  Ftiluio  in 
quesìo  mentre  s'auuideejfer  per  fé  medefimo  periienut.o  il  fuo  Giuoco 
ormai  al  fuo  de/ì derato  fine,  e  già  erano  cejfati  alcuni  ragiona- 
menti fopra  quello  iui  dintorno  haftuti. .    Onde  egli  acciocheper  lui  i 
non  fi  perde/fe  da  gli  altri  niente  di  tempo ,  drix^  ^p-Tffi  ^  ^rfo  Cla- 
rice,per  lafciar  campo  a  gli  altri  di  poter  mojir are  le pruoue  loro  i 
e  con  t  ai  parole  le  fi  prefentò  auanti  .  Se  dian7:i  vi  degnasi  e , 
Madonna  ,  di  chiamarmi  cofa  a  portare ,  che  ad  alcuno  diletto  jpe- 
rasle  poter  riufiire,in  vn  adunamento  di  brigate  Cimile  a  qucfio i 
fiacciaui  ora  appo  quelle  di  fcufarmi;  non  hauendo  io peranuentit- 
ra,  come  forte  temo,  recato  altro  foggetto più  conueneuole  alloro  di- 
licato  giudicìo  ,  di  quello,  c'hofhtto  .  E  ^donando  infieme  voi  per  ca- 
gion  di  tal  chiamata  in  parte  le  mie  colpe  a  voi  mede/ima  ,•  vedete- 
A  quelle  quanto  prima  di  prouedere  ycolriporre  là  donde  io  ini  par- 
to perfona ,  da  cui  ricomperato  fia  ,econ  vantaggio  rifiorato  tutto 
quello ,  che  per  difetto  rnip,fi  fofie  perduto  jin  qui .  E  con  quesìo  mo- 
do baciando  F ululo  la  Mefcola  ,per  renderla  a  colei  medefima ,  da  cui 
rìceuuta  l'haucua  ;  Clarice  la  ricusò ,  dicendo  :  ^bbajìan'^  ci/ìamo 
della  nojira  auttorìtà  preualfe  a  quejia  ora .  Si  che  tempo  è  or^ 
mai  che  quejie  altre  piene  d'ogni  gran  merito ,  habhian  luogo  da  jpen 
dere  anch'effe  la  loro ,  E  voi  fra  tanto  altro  non  dourete  da  me  ai^pet- 
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tare  inlode  vomirai  per  ricompenfa  dell'alto  in/i  eme,  e  dolce  Giuo- 
co  recato  day  oi  :  acàoche  non  potejfe  forfè  parere,  ch'io  fojJìHatet 
fola  in  riconofcere  labelleTT^ ,  e  la  parfe^ion  di  quello .  Che  fuor 
di  tal  riguardo,  haurei  per  ogni  modo  voluto,  che  voi  oggi  vi  porta- 
fie  il  gonfalone  del  proporre ,  e  del  guidar  Giuochi  degni  d'eleuati 
Spiriti ,  come  bene  ciò  di  faper  fare ,  a  tutti  nhau^te  fatto  intende- 
re .  Fuluio  con  que^o  gratamente  riuoltato  il  piede  douefedeua  Ce  - 
Ha,  con  br e uiffime parole  la  Mefcola  confegnò  nelle  fue  mani .  la  qua- 
le, effa  in  buongrado  riceuuta ,  f'nT^  altro  dire  ^leffandro  n'andò  n 
trouare  ;  e  co/i  colla  fuagra7;iofafnuella  ,gli diffe .  ls(on  vi  fdegnate. 
Signore  jd'hauer  per  mia  mano  altr etanta  pode/ì a  fopra  gli  altri 
que/ìa  volta ,  quanta  è  fiata  fino  adora  fopra  voi  da  gli  altri  hauuta  : 
acàoche  in  tal  maniera  le  fatiche ,  egli  honori  vadano  tra  gli  huomi' 
ni  partiti  vgualmente;e  per  loro  le  donne  poffano  infieme  divari  ho- 
ne/ìi  paffatempi goder/i .  accettò  caramente  ^le/fandro  la  Mefco- 
la prefcntatagli;  e  fenxa  dimora  n'andò  al^  luogo  ;  doue  era  da  quella 
mandato  .  E  di  già  gli  altri  vedendo,ch'e/fo  era  pronto  per  douer  dire; 
fi  rcnderonpre^amente  tutti  attenti  ad  afcoltarlo:  &  egli  in  talguifa 
diede  principio  a  quanto  nell'animo  s'era propofìo  di  voler  ragionare. 

Giuoco  di  quiilioni  d'Amore . 

L  bello,e  nobil  principio ,  HoneHi(Jtme  Don- 
ne ,  che  fin  qui  è  /iato  dato  a'  noiirifpaf/ì  ;  mi 
fa  credere  ageuolmente ,  che  fi  come  non  è 
pa/fato  quello, fcnT^  alcune  dolci  parole,  et  al 
cuni  grati  concetti  d'amore  ;  cofì  parimente 
non  debba  fenT^  l'vne,  e  fendagli  altri  di  efjì 
ilmexjofcguirce  la  fine .  anTJ  mi  gioua  di 
tener  per  fcrmo,che  nel  proceder  no/tro  auan 
ti ,  s'habbiano  intorno  afimili  concetti ,  come 
allor fa Ido perno  ,  tutti  i no/ìri lieti, e hone/fi  diporti  a  raggirare. 
Xhe  bene  tutti  i conuencuoli riguardi ,  che  qui  veggonfi  in  ma  tal  com 
pagnia,n'inuitano  caldame?jte  a  ragionar  d'amore .  E  bene  anco  pare, 
che  volendo  alcuno  di  noi,fi  come  tutti  mi  credo,chefiamo  in  ciò  d'vna 
fie/fa  mente ,  furar  fi  quanto  può  il  più  a  fùHidi  comuni ,  &  a  propi: 
e  donar  fi  a  que'  diteti,  che  meglio  ne  lo  debbano  folleuare  ;  non  pofitt 
queHo  di  leggieri  confeguire  ,fcn7:^  l  aiuto  de'  piaceuoli ,  e  cari  ragie ^ 
namenti  amoro  fi .  La  onde  non  dourà ,  fecondo  il  veder  mio ,  ef[er  te- 
nuta fé  non  cofa  molto  ragioneuole  ;  che  in  fi  fatto  luogo  fiano  d'amor 
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fropoUìparticulari  foggetti  e  ciò  tanto  maggiormente  ,  quanto  al- 
la, materia  d'amore  efji  potranno  apparire  pia  rileiianti  :  nella  ma- 
niera, ch'io  y  e  ngo  in  buona  fperan'^a  tali  douere  ejjer  riputati  que' 
pochi  concetti  ,  che  mi  paiono  ora  da  mettere  innan^J  y  perdouerfi 
efaminare  da  ma  non  meno  amorofa ,  che  ingegnosa  fcuola  di  perfò- 
ne,  che  qitiprefcntift  ritruoiuino  .  Li  quali  tutti,  fé  l'amor  di  mefiefio 
non  mi  gabba ,  moHran  non  poco  di  contentar/i  della  ìnaggiorani^t  , 
ch'a  noi  benché  afjai  fuor  de'  noflrì  meriti ,  e  fiata  fopra  loro  co  nce- 
duta  quesìa  yoUa.  Orio  dunque  meco  Heffo  confiderado  che  fi  come  e 
le  fere ,  e  lapcrfeT^T^ion  delle  cofe;cofi  ancora  la  vera  notizia  di  quel- 
le nafcc,  e  pende  da'  primi  principi ,  ér  principali  appoggi  loro  :  e 
cheilieui,  e  piccioli  crv  ori  nel  primo  conofc  ere  ,  e  piantar  di  quelli 
commefjì, grandi ,  egraui  diuengon  nella  fine;  mi  fon  propoHo  in  que 
fio  mio  douer  ora  guidare  altrui  ;  che  qui  tra  noi  fi  debba  alquanto 
tener  ragionamento ,  fé  non  fopra  i  primi  fondamenti ,  doue  iimore 
ha  l'effer  fuo;  ne  intomo'^alla  piena  perfe^j^ione  di  quello,sìper  eter- 
ne già  da  altriflato  fàuellato;sì  per  non  torre  confi  lungo  tema  il  tem 
pò  a  quelli,  che  con  viepiù  ragion  di  me  debbon  tojio  venire,  doue 
fono  fiato  pojìo  io ,  a  douer  proporre ,  e  comandare  ;  almeno  fé  ne 
tratti  intorno  a  più  graui ,  e  faldi  foflegni ,  ch'eff'er  mi  paiono  Copra 
l'opera  d'amore .  La  qual  cofa  dourà ,  come  fiimo  ,(ucceder  in  breue  , 
froponendofi  da  noi  prima  :  e  da  voi  poi  fuegliatiffimi  ingegni ,  fcio- 
gliendofi ,  alcune  quijiioni ,  che  nella  dignifjima  materia  amorofa  pa- 
re ,£he  tuttauia  tengano  non  pur  dubbiofi ,  ma  confufi  molto  gli  ani- 
mi altrui.  Ter  via  delle  quali  quijiioni  potrajfi ,  comejpero ,  camina- 
re  alla  rifolu^on  certa  di  queUo  in  buona  parte  ,  cherichiefto  fiaad 
yn  vero  amante  di  donna  bella  >  e  gentile .  vengo  adunque  ormai 
per  buona  mia  uentura  gran  parte  a  pofar  in  vero  delpefo,di  che  per 
qneftaMefcolanon  poco  grauatomifento,  fopra  le  ^^^i  (palle  di 
tutti  quanti  voi  chiarirmi  Spiriti ,  che  fi  benigne  le  vojì're  orec- 
chie mi  porgete .  L'ordine  d' efaminare  le  dubitazioni  da  proporre , 
farà  cofi  fatto  .  Che  da  due  di  quejìe  gentiliffime  donne  ,  quali 
pareranno  al  MaeHrodel  Giuoco  ,  eletti  fiano  due  di  quefii  valo- 
rofi  Giouani,  quelli,  che  ad  efepiù  piaceranno  ;  de  quali  la  cura 
fia ,  e'I  carico  del  ragionar  fopra  il  dubbio,  che  dal  mede  fimo  Maeflro 
fia  proporlo  :foftentando  ciafcuno ,  a  poter  fuo,  la  parte,  che  dalla  fua 
donna  data  gliene  farà  a  difendere  .  Cofi  anco  allo'ncontro  fi  verrà 
tutto  queHo  medefimo  modo  a  feruar  e  da' giouani ,  quando  quiftio- 
nare  dvuranno  le  donne .  Quanto  alle  ragioni  poi  dall' una  parte,  e 
dall'altra  de'  litiganti  addotte  in  meT^  i  faranno  fopra  ciò  per  noi 
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dichiarati  non  meno  fchietti ,  che  intendenti  Giudici .  da*  quali fenx^ 
alcuna  longhe%7^  pienamente  verrà  difcoperto  da  qual  banda  pofta 
fi  a  la  verità  della  ccfa ,  &  in  quella  faranno  la  giufla  lor  fenten^a,- 
cadere.  Mia  finenonmancherajfi  di  fiirc  apprire  que'  due  fonimi 
rettori  dclVhumane  opera%}oni  il  premio  dico ,  ila  pena;  col  deter^ 
minare,  e  dare  altrui  fecondo  i  propi  meriti  di  ciafcuno  .  7  Giudici 
da  mandare  in  quefio  prefente  vjjicio  fi  contenteranno  d'efier  infie- 
me  Faufio ,  e  Clarice .  allora  dolcemente  Clarice  difìe .  La  fcorta 
d'entrare  ,  e  l'appoggio  che  dato  m'h  di  Mare  in  qui  Ho  tale  vjjl. 
ciò,  mi  vi  fkmtiouere  con  più  ficuro  animo ajfai  ,  che  fntto  non 
haiirei  ;  douendomiui  trouar  fla  cofi  inejperta,  e  debile  indo  , 
come  io  per  certo  mi  fento .  Vditofi  queUo  da  FauHo  ,  di  fubbito  col 
fuodire  v'aggiunfe  :  7{on  par  già  da  temere ,  che  fimil  carica  di 
giudicato  non  fia  oggi  retta  bene ,  &  amminiflrata  in  quella  parte , 
che  nella  concordia  de' colleghi  confifte,pofciache  nel  belprincipio  del 
prenderla ,  fi  conuiene  da  noi  co  fi  beneinfteme  :  mentre  la  collega 
e  maggior  mia  mojìra  d'efier  verfo  me  di  quella  medefima  difpo- 
fi'^on  d'animo  ,  che  io  ,  fi  come  debbo  ,  affermo  verfo  di  lei 
di  trottarmi;  nel  cui  valore ,  e  parere  fempre  con  quella  quieta. 
fiCHre%^  poferommi ,  che  per  me  folonon  faprei  giamai  fare  :  che 
ilprimo  in  me  debile  per  fé  Jie/io ,  e  l'altro  fiilfo  fi  Hima .  Co/i  con 
piacere  di  tutti  accettato  fu  da  C larice,  i:^  da  Faufio  il  pcfo  dato 
loro  del  douer  giudicare  .  E  fenT^  dimora  amendue  a  federfi  ac-. 
canto  n'andarono  al  luogo  flato  dal  signor  del  Giuoco  già  lor  prepa- 
rato .  il  quale  hauendo  nella  detta  maniera  ilfuo  Giuoco  difpofto  ,e 
dolcemente  il  vifo  in  quello  di  coloro  voltato  ;  che  dal  fuo  tutti  pen- 
datano; la  prima  dunque,  difj'e  ,  bella,  &vtil  quifìione  intorno 
alla  da  noi  trapefa  materia  fie  quefla  :  ^  quale  de'  due  egregij 
mefìieri,  egioueucli  deWhuomo  nobile  debba  riporre  la  fua  prima 
opera  vn  vero  amante  di  donna  gentile  ;  a  quello  dell' armi ,  ouero 
a  quello  delle  lettere ,  lìidi  a  0 linda  voltatofi  ;  voi  ora  ,  Madonna , 
dichiarerete  a  quale  de'  due  detti  ejserci^Q  più  vtile  giudicate ,  e  più 
conueneuole  ad  buomo ,  che  ami  il  voltare  i  penfieri  ,■  e  glifludi 
fuoi,  &  apprefovno  eleggerete  de' prefenti  giouani,  quale  più  vi 
aggrada  a  far  l'oppinion  preualere ,  che  da  voi  gli  fé  auanti  propo- 
fia  .  ^  cui  prontame?ue  ,  e  con  atto  ve'^i^ofo  Olinda  cofi  rijfofe . 
Se  in  altra  maniera  non  debbo.  Signor  mio  ,  a  queMo  vojlro  cofi 
hello,  e  grauc  Giuoco  interueììire ,  di  quella,  ch'ora  fento  impofia- 
ini  da  voi  ;  non  e  già  in  me  paura  alcuna  di  nonrijpondere  a  quella 
j^etta'2:jone ,  eh  'altri  in  ciò  prender  fi  pojfade'  cafi  miei .  Il  chejpe^ 
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ro  dìfhre  apparir  manifejio  ,/e  a  Tirro ,  per  la  cortefia ,  che  regna  in 
lui  farà  di  piacere ,  a  noflro  nome  difendere  coll'vfata  fuo  valore  ,  // 
-verace  amante  dòuer più  toflo  bauer  impiegato  l'animOie  l'opere  fue 
yerfo  ilgeyierofifjìmo  meflier  dell'armi ,  che  verfo  quello  delle  lette- 
re .  Conuenne  allo'ncontro  a  Celia  medefimamente  fhre  [celta  di  chi 
a  Tirro  contraponendofi  ,mantenefie  l'altra  parte  della  fiittapropo- 
fià  ;  e  perciò  con  dolce  modo ,  e  franco  di  dire ,  co/i  difìe .  Si  come  da 
me  femprefi  tenne  per  cosìante  y  e  fi  tiene  ,  chela  parte  rimafane  a 
fofientare ,  la  migliore  fia,  e  la  più  degna  ;  cofi  ho  indubbitata  fede  in 
F  ululo ,  perche  cjjo  &  foglia,  &  raglia  a  dimojirare ,  che  la  profef. 
/iene  delle pregiati£:me  lettere fopra  ogni  altra  fi  conuenga  a  chiun- 
que di  fare  perfetta  jeruitu  d'amore  cerca  con  alta  donna  .  E/fendo 
adunque  fotta  laprote%7^on  delle  due  predette  donne  animofamente 
accettata  la  querela  da  tutte  due  i  nominati  giouani  ;  con  leggiadro 
ardimento  fi  me/fero  in  punto  quali  genero  fi  campioni ,  per  terminar 
la ,  e  darle  fine .  Or  contentando/i  il  Signor  del  campo ,  che  da  Tirro 
il  principio  fi  deffe  a  muouere  ;  egli  prefo  di  queUoj  corraggiofamente 
co/i  entrò  nel  fuo  ragionamento . 


MISTIONE  PRimA. 

Se  l'Ama  lite  di  donna  nobile  debba  dare  opera  al- 
l'armi ;  o  più  tolto  alle  lettere . 

Che  debba  dare  opera  piti  toflo  all'  armi . 

0  conopeo  molto  bene  ,  che  in  aueHo  mio 
douere  dell'armi  ragionare  ,  a  me  non  al- 
trimenti,  eh' a  que'  Capitani  di  guerra  au^ 
uiene  ;  i  quali  fé  alla  Jprouifìa  fono  da 
potenti  nimici  a/faliti  ;  benché  in  quello 
fiante  non  /ìa  loro  quanto  cor>^:e^uto  di 
mettere  in  ordinanza  tutto  il  loi  o  e fer ci- 
to ;  andauano  incontanente  ,  nondimeno 
come  pò/] ano  il  meglio ,  quafi  in  hrcne  cor- 
po rifireite ,  tutte  le  loro  genti  e/chiere .  Imperoche  non  mi  efendo 
ora  prejiato  agio  conueneuole  pur  a  quello  di  penfire  che ,  &■  ad  vna 
tanta  quijiione  propofiane  farebbe  ài  bifogtio  ;  &  alla  debile'^a 
del  mio  ingegno  necefia)  io  i  yengo  ri/ir  etto  in  me  medefimo  ,  con 
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que'pocìn  argomenti  ,  che  in  cofì  corto  fj^a^o  ,  ho  per  me  faputì 
Taccone.  Inanimito  tuttauia  ,  e  dalla  bontà  deUa  caufa  jìe{fa ,  e 
dalla  buondì  intelligenza  di  coloro ,  che  vi  deon  fopra  il  retto  lor 
giitdicio  recare  .  Se  duncfuc  fi  e  da  me  faputo  ,  per  le  paroledeW 
accortiijimo  nojiro  Signor  del  Giuoco  ,  ben  raccorre  intorno  al  fuo 
primo  dubbio  j  co  fa  i  che  alla  vera  fua  intendane  fi  vada  accojian^ 
do;  egli  per  certo  non  intende  ^  che  per  noi  qui  fi  tratti ,  o  s'agiti 
punto  l  antica  litigio  fa  caufa  i  che  Hata,  »&  ancor  dura  infra  l'ar- 
mi y  e  le  lettere  ;  qudid'eiie  fiano  più  nobili ,  e  di  maggior  pregio  : 
la  quale  doppomolù  valenti  antichi,  e  moderni  autori,  ch'aragio- 
narne,  &  fcriuerne  fi  fon  me (Ji  ;  firimafe  in  pendente  appreso  il 
giudice  j  &  ancora  pende .  Ma  il  fermo  parere  di  efìo  fi  è  ,  che  la- 
fiiitafi  ^are  cotal  lite  in  generale  3  ne'  fuoivecchi  termini ,  e  nelle 
fue  pretensioni  propie  ;  fi  venga  oggi  da  noi  a  tenzonare  intorno 
Joloaqnejìo  punto  inefia;  Se  davn  vero  amante  debbano  effer 
prima  l'armi  feguite ,  che  le  lettere  ;  ouuero  all'oppofito  :  ef^endo pe- 
rò tale  amante ,  fi  come  parmi  tuttauia  da  fupporre  ,  pari  ad  altri, 
(^vguale  in  ogni  altra  condizione,  o  qualità  .  Etefìendo  dal  I\et~ 
tor  del  Giuoco  raffermato  tale  in  ciò  eflere  tutto  il  vero  fuo  intendi- 
mento ,  quale  era  fiato  da  Tino  diuifato ,  Tirro  andò  in  quefta  manie 
ra  feguitando . 

Egli  non  può  effer  dubbio  a  veruno ,  pur  di  me-^mo  intelletto  , 
ch'a  volere  altri  ficuro  acquiflo  fkr  dell'animo  di  nohil  perfona 
(  &  altro  non  fo  io  vedere  effer  e  il  fkr  profitto  in  amore,  che  l'acquì- 
fiarfi  l'animo ,  eia  gratia  della  cofa  amata)  conuiene  in  prima ,  che 
libero  dono  le  faccia  ,  ed  intero  della  volontà,  e  dell'animo  propio, 
E  ciò  non  gli  baHa  ;  che  gli  hifogna ,  tal  dono  facendole  ;  poterla  e 
faperlarendercertadi  cofi  buono  fuo  volere  ,  con  modi  chiari ,  e 
non  dubbi ofi;  pellegrini,  &  non  vulgari;  aperti,  e  non  cbiufi. 
Ora  ejfendo  ignuda  verità  quefìo  ,  che  fi  dice  ;  chi  quegli  fie  che 
non  comfca  ,  e  conofcendo  non  confeifi,  efier  verijjima  cofa  ,  & 
apertiffima  ,  che  folo  i  C aualicri  che  feguono  ,  e  trattano  le  nobili 
armi,  debbano  per  fé  il  primo  grado  ottener  nella  feruità  d'amore  ì 
Di  CIÒ  rendono  ottima  teHimonian^  i  lor  belli ,  e  faldi  penfieri 
drixi^ti ,  come  freccie  al  desiinato  fegno ,  aW amore,  &  aWofferuan 
Tiadvna  fola  donna,  c^vnica  padrona  loro  .  li  quali  Caualieri  non 
pofìonoinquefio,  come  altri  forfè  d'altre  profejfioni,  ageuolmente 
ingannare  le  loro  amate  donne  ad  effi  ;  conuenendo  nell'ejfercitare 
l'arte  loro,  vfar  palefemente  ,  cofi  come  fanno  lealmente  le  dima- 
fira^oni  delle  loro  ardetitijfime  fiamme  :  quelle  rìdile  publiche  fira- 

deco' 


T  ^  IIT  E     T   III  M  ^,  4J 

de  co'  loro  fi  rtguardeuoli  armeggiamenti ,  e  ne  magnifici  teatri  fco^ 
f  rendo  ,  &  inal':^ndo .  Doue  effi  con  ingegnofijfimi  fegnali ,  alle  Ic^ 
ro  signore  folamente  noti,  o  con  honejiijjìmi  fiiuori  di  fopran'  fi' 
gne  da  quelle  a  loro  donate  {di  che  largo  teHimonio  tragli  altri  vi 
rende  il  I\e  Tietrodi  Sicilia  verfo  la  Lifa)  comparifcono  a  render 
ragione  dell'amore ,  e  del  valor  loro  in  un  medefimo  tempo  .  le 
^ualicofe non  fi  pojjono  coji di  leggieri,  ne  da  ognuno,  né  da  ani- 
mi non  bene  fondati  in  amore ,  mandare  ad  effetto .  l^on  fo  già. 
come  ageuol  cofa  fi  fia  il  prouare  il  medefimo  dell'animo ,  e  de 
gli  effetti  de  gli  fi  uri  io  fi  delle  lettere,  verfo  l'amate  loro .  Se  per" 
auuentura  ciò  coll'opera  non  incontra/fé  d'alcuno  de'  loro  fonettuc- 
ci ,  0  madrialetti .  Che  ben  par  propio  d'rnagran  parte  di  fimil ge- 
nerandone :  mentre  che  dacff  colle  medefime  parole  in  tai  rime  fi 
vanno  cantando  le  lodi  di  varie  donne;  fiicendole  fempremai  tut- 
te Sante  yfaggie  ,  leggiadre  ,  honefte,  e  belle .  0  forfè  più  ol- 
tre ,  come  perfine  accorte  ,  che  fono  ;  valendofi  di  compofixioni 
co  fi  fatte  apprejfo  quefla,e  quell'altì-a  donna  ;  fecondo  che  più  le 
veggono  in  acconcio  tornare  de'  firtti  loro.  Si  guardarono  le  don- 
ne in  atto  nuouo  tra  loro  con  certo  fogghino  ,  a  quefie  vltime  parole 
di'PirrOjdalqiiale tuttauia  feguitoffi nel  fuo  proponimento,  dicendo. 
Sono  in  vero  forti  per  natura  i  nobili  guerrieri ,  fi  curi,  e  magnanimi, 
e  l'opere  lor  medefime  nelle  fiznguinofe  battaglie ,  lo  pruouano ,  e  ne 
gli  ìprcuedutì  graui  pericoli ,  a'  quali  agnora  fi  veggono  foggiacere,  j 
diuengono  fpertì ,  e  renduti  fono  prudenti  daU'vfo  non  leggiero , 
ch'apprendono  delle cofe del  mondo,  dalla  contex^  de'  coturni  ,  e 
deli' vfanT^  di  varie  genti  :  ora  in  quejia  ,  ora  m  quella  protenda 
della  t:rra  traportandofi .  talché  con  faldiffìma  prudenza  condifco- 
no,  e  perfeT^onanoognilor  bella, <&  altavirtu.  per  opera  della 
qual  pruden7;a  poffono  ancora  ,fi  come  vi  fapete  neW altre  humane 
operazioni  auuenire ,  a  lieto  fin  guidar  e  quella  deWhonesìo  loro  amo- 
re .  Quanto  ancora  queHa  maniera  d'huomini  tutta  (plendida  fia, 
tutta  larga,  e  tutta  liberale,  e  magnifica;  difcuoprefi  chiaro  nelle 
pubbliche  fefle  ,  deliequali  poco  fa  accennamo  ;  che  non  dirado 
veggonfi  da  effi  mettere  in  atto  per  diletto  folamente ,  e  per  gloria 
di  belle ,  &  virtuofe  donne .  iSle' lor  rari,  e  ricchi  vellimenti  anco- 
ra ,  nelle  lor  fine ,  e  lucide  armi,  che  come  l'augello  le  penne ,  o  qual 
il  pefcie  le  fcaglie  ,fi  vedono  ;  nelle  foprauejie  di  quelle ,  ne'  guerra- 
menti  ,  ne  gli habiti  delli  fcudieri  con  fu?  diuife  ricamati ,  fi  manife- 
fia.  E  tali  diuife  non  vengono  formate  giada  effi  accafi;  ma  bene 
con  arte  ingegnofa ,  e  con  auuediniento  riefiono  fregiate ,  fi  che  apra- 
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no  per  quelle  alle  fourane  padrone  loro  le  qualità  de' lor  chìufi  pen- 
fieri  verfo  quelle  :  o  da' colori  da  quelle  medefimevfatiy  fcuoprano 
quanto  fi  jiudino  d'ejjey  a'  pen  fieri ,  iy'  alle  yogUe  di  effe  conformi . 
Di  che  vigore  e'fifia ,  e  di  qual  for%a  la  liberalità  a  conciliar  fi  amO" 
re ,  e  gratta  ;  non  meno  [ciocca ,  che  fouerchia  opera  fijrebbe  a  voler, 
ragionare .  Terche  fu  detto  d'alcun  fauio  ;  Che  di  tuti  i  quanti  gli 
huominiyche  per  cagion  della  uirtìi  grati  fi  fanno ,  e  cari  a  gli  altri 
h uomini 9 gratiffimi,  ecariffmii  fopra  tutti  fi  rndono  i\la^g:^ij  &  i 
liberali .  Quanta  poi  fia  la  cojioro  pulitela ,  lafìngular  leggiadria', 
negli  habìti ,  nel  vefiire ,  chefiinno  ogni  giorno  ;  chi  non  la  ?mra  f  chi 
non  la  prei^  ^  chi  non  l'ama  f*  chi  non  l'ammira  ì  riguardando  al^ 
le  nuoue  ognora ,  alle  ricche ,  d?^  alle  vaghe  foggie  con  lieti ,  &■  bone- 
fii  colori  y  onde  comparifcono  cotanto  ornate  le  lor  perfone ,  e  campeg- 
giano sì ,  che  d'ogni  flagion  veramente  rendofifi ,  qnafi  be'  ma^^^i  di 
noueUiyi^  odoriferi  fiori .  F.ffmon  fon  quafi  meno  al  ballare  volti , 
al  fonare ,  al  cantare ,  ch'ai  giofirare  inchinati ,  &■  aW armeggiare  fi 
fiano  .  cofe  tutte  dalle  donne ,  come  quejie  qui  poffon  ben  raffermarci 
fommame  nt  e  gradite  ,^  appetite .  Chi  nonpon  mente  ancora ,  come 
di  non  minor  ornamento  ,  e  graxia ,  che  dificureT^fia  loro  fempre- 
Piai  nell'andare ,  e  nello  fiare ,  quel  gentil  arnefe ,  che  pendendo  loro 
dal  finisìro  lato ,  mai  non  fé  lo  fingono  dal  fianco  f*  Con  qucHi ,  & 
altri  fimili  atti ,  e  maniere  i  Caualieri  quanto  fi  dimo frano  veri,  e 
.degni  foggetti  d'atnore  f*  quanto  in  ogni  effer  loro  amo)  ofi  fono  f*  co- 
me ognora  fi>irano  tutta  vaghei^^y  e  tutto  amore  ?*  Sounengaui^  al- 
quanto ìgraTJofc  Donne,  del  loro  co  fi  ben  cauakare,  del  loro  cofi  for- 
te 3  e  deftro  romper  di  più ,  e  più  lande  in  breue  fpa%io  :  del  loro  cofi 
pronto  y  e  ficuro  colpir  di  fiocco  ;  ch'io  non  fo  qual  poffa  mai  effer  co- 
lei y  eh' ai  forti  in  vno  y  e  vaghi  Caualieri  non  faccia  dono  della  f uà 
gra^a;  e  loro  non  ficonceda  divoglia  quafi  per  fuggetta,  e  per 
vinta .  Tofiono  oltre  a  ciò  i  faldati  ammanti  renderfi  molto  più  conti- 
nui ne'  feruigi  delle  Signore  loro ,  che  far  non  poffonoi  feguaci  delle 
Lettere .  Che  quantunque  effi  d'andare  alle  guerre  fiano  tenuti ,  ^^^ 
dalla  prefenT^  di  quelle  allontanando  fi  vengano  ;  tut.tauia  fimil  lon- 
tananza è  a  tempo  :  e  la  lontanan'Z.a  in  amore,  come  dicevn  gran 
fauio  y  ne  dà  certijfimo  indicio  s'altri  ami. y  od  altrimenjti;  dalla  pena 
0  nò  y  cheflando  lontano ,  fenta  del  non  vedere  la  cofa  amata .  ikhe 
vienfì a  c'if  aprire  apprcffo  la  to->  nata.hr o  ;  la.qual  fi  pru€ua  in  effi ,  a 
guifa  di  famelici ^  effer  non  con  piccolo  accrtfimento  in  ejfiàell'amo- 
rofo  defiderio  .  Ho  lafiiato  di  dire ,  che  non  per  altra  cagion  più  prin- 
cipale fi  diparton ,  (jiundochefia,  dalla  prefen^ dell'amate  lor Ta- 
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drone  ;  e  nella  guifa  che  U  Luna  per  il  fuo  vario  corfo  non  perde  mai 
del  Solt  il  guardotrimiran  fempre  in  quelle;  fé  non  per  afidare  ogno- 
ra anuenturando  nitoue  ,  e generofe  intprefe  :  le  quali  coll'honora- 
to  lor  fuono  pojjan  rendergli  in  alcuna  parte  meriteuoli  di  quella 
grafia  ,  a  cui'nterra  con  tutto  V animo  ,  Julamente  ajpirano  ,  e  coft- 
tinuamentefojpirano.E  mentre  dall'opera  della  niilÌ7;Ja (liciti,/} jlan- 
•ìio  liberi;  non  vengono  già  ritenuti  mai  da  qualunque  ji  voglia  obbli- 
ga^ionCiO  cura  ,  che  da  quella  del  caroferuigij  delle  donne  loro. Ma  i 
Ltterati ,  fé, non  vogliono  immericeuoli  effer  tenuti  d'yn  co  fi  fatto 
nome  ;  conuien  che  giorno  ,  e  notte  tengan  dietro  alli  Hudi  loro  ; 
fe,i^a?naiunpafio  difcofìarfi per  qual  fi  voglia  fiagione  ,  o  cagione 
da  quelli  :  non  che  pojjano  voltar  fi  a  dedicare  l  animo  ad  oggetto 
fimile  a  quello  dell'amar  donne .  E'I  prouerbio  de'vulgari  dice  gri- 
dando :  che  l'amore  é  nimico  de'cuiulji  .  Mache  douremmo  ,  o po- 
tremmo dire  appre(io  dalla  parte  ancora  delle  donne  fiefse  ^  cioè  da 
q  uali  vogliano  elle  cfj'ere  amate  prima  ;  oda  quelli,  che  dell' armi  fi 
rendono ftudiofi;  o  da  quelli,che  delle  lettere feguacifono^^  Is^pn  trag- 
gono altrui  in  tutto  fuor  di  dubbio  elle  medefrme  ^  Tofia  che  nelle 
gran  corti  de'  Duchi ,  de'  i^e,  de  gli  Imperadori  rrouandofi  d'ogni 
tempo  i  più  jublimi  ingegni  ,  i  più  chiari /piriti  in  tutte  le  nobili- 
arti  e  fcieti'^  ,  ch'ai  mondo  viuano  ;  e  tenendofi  iui  maggior  cu- 
ra dileale  5  e  perfetta  feruitu  amor  afa  con  do?ina  ,  che  in  qualun- 
que aUro  nobililuogo  ;  non  fi  vede  pero  già  mai, che  le  gentili  dame, 
e  le  gran  madonne  ,  chela  foggior  nano  ,  riceuino  palefemente  al- 
tri fer  ultori  amanti  ,  che  i generofi  ,  e  puliti  Caualieri.  CoUuma- 
uano  anticamente  le  donne  veiìire  di propia  mano  l  armi  in  doj'ìo  a' 
lor  prodi  amanti;  quando  vfcir  doueuano  co'-nimiciad  ajfrontarfi 
fi  come  delle  Troiane  fi  truona  fcritto .  E  le  donne  di  Sparta  non 
pur  diedero  armate  foccorfo  a'  lor  mariti  aa  Me  (fé  ni  rimalciati ,  loro 
murtaliijimi  auucrfari;ma  quelli  valorofarn'.ìite  mifsro  tutti  in  fu- 
ga. Ter  epe  vò  io  gli  cfempi  qui  ricercando  dell'antiche ,  e  foresi  ie 
re  donne;hauendoui  i  moderni,et  i  domefiici  non  men  certi,cheprefiiì 
J\on  veggiamo  noi  oggi  con  gli  occhi  propi  in  quejìa  cofi  cruda, 
guerra ,  con  qual  pronte;(j:^  nella  città  noflra porgano  aiuto  Icfem-^ 
mine  ad  armarfi  a  loro  amati(Jìmihuomini  f*  e  con  quale  ardor  d' 
aìu'no  gli  incuorino  alle  ^fe  contra  i  comuni  nimci,  e  fin  colle 
propie  luci  cerchino  divedergli  nel  combattere  ^  Sono  Hate  ancora, 
per  altri  tempi  in  fin  diquelle  donne ,  come  d'vna  Bradamante,ch'e 
fatta  fede  ;  che  riputato  non  hanno  huomo  veruno  degno  di  lor 
peifonaifaliio  colui,  che  coli' armi  in  mano  abbattendole ,  mo- 
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graffe  d'ejfer  loro  drittamente  foprano .  Finalmente  non  vi  fono  di 
quelle  mancate ,  quali  e  cofa  notijjtma  effere  fiate  l'^maTJ^ne ,  che 
di pcffanr^  colme  ,  rguale  aW ardimento  ,  furon  bafteuoHa  regge^ 
re  armate  fole iregni  ,  eie  prouincie  intere .  Lafcio  per  fugir  lun^ 
ghei^t ,  altri  efempi  affai  ;  onde  appaia  quanto  il  gener  donnefco  , 
■vago  fia  dell'armi ,  e  bene  ajfeii^ionato  verfo  l'armigere  perfone, 
fola  in  confermamento  diro  delle  dette  cofe  ,  che  fi  riguardi  per  uoi 
alquanto  a  quello  fi  affettuofo  ,  e  gran  concorfo  ,  che  fempre 
deW amabili  donne  fi  vede  là  doue  mai  venga  giosìra  ordinata ,  sbar' 
ra  y  0  torneo  ,  o  fimil  altro  lieto  giuoco  d'arme  apparecchiato  ,  il 
qual  concorfo  non  vedrete  ,  fon  certo  ,  in niuna  gu'ifa  verfo  il  luogo 
delle  pubbliche  dijpute,  e  dottoramenti  de  gli  amatori  delle  lettere  ac- 
cadere .  Quanto  arragione poi  dalle giouani donne preHato  fia^e pre- 
fi  ar  fi  debba  ogni  lor  maggior  fiiuore  ,  e  aiuto  più  a  quefia  ch'ai 
prefentt  mofiriamo  ;  ch'a  qualunque  altra  maniera  digenti  ;  por- 
gafi  vn  poco  bene  l'animo  ;  quali  altri  al  mondo  fi  tr no uino  atti  più 
a  doìiar  loro  ,  al  bifogno  ,  aiuto  ,  efoccorfo  ,  che  i  poderofi  Caualie- 
ri  ,  qualora  tenere  affreno  le  yelenofe  lingue  conuegna  vaghe  pur 
troppo  dimacchiarla  candida  fama  dell' amorofe  donne  ,  e  pul'^el- 
le  ,  CT"  vendicar  l'ingiurie  3  ed  i  torti  de  gli  oltraggio  fi  ,  a  quelle  pur 
talvolta  vfati ,  e  cofi  propio  è  quefio  de  buon   Caualieri ,  ch'effì 
hannoin  legge  e  anali  erefe  a  ridutto  ,  il  porgere  prontamente  aiuto  , 
e  fiiuore  alle  bifognofe  donne  ,  e  donzelle .  1  gran  foldati  fi  andò  al- 
la difefa  dell'amate  loro  ,  fono  ancora  prontiffima  cagione  di  far  ri- 
Iplenderpiu  chiare  le  belle'ZXe  ,  e  le  virtù  di  quelle,  fi  come  a  voi ,  co- 
me a  me  parar  fi  può  tofio  dauanti  l'efempio  di  tanti  fimili,  per  li  buo- 
ni libri  defcr  itti  ,  e  cantati  ,  fen%a  che  io  pur  gli  vi  nomini  ;  e  hanno 
dignifjìma  materia  prefiata  a  gli  fcrittori  di  cantare  i  meriti  ,  &i 
pregi  di  leggiadre  giouani  donne  ,•  e  le  propie  memoreuoli  pruo- 
ue  ,  fcoperte  tutte  quante  per  cagion  d'amore  .    La  doue  da  gli 
Rudenti  ,  come  difefe  venir  poffono   nella   maniera   ,   che   de 
gli  armigeri  s'è  dimoHrato  ì    Se  dalla  penna  de  gli  fcrittori, 
mi  farà  pur  detto  che'l  fuono  fi  fente  de'meriti  delle  belle  giouanij 
(^valorofe  :  &  io  ri/ponderò  ,  che  per  quello ,  ch'ora  è  detto  jfipuo 
affai  di  leggier  comprendere ,  fi  come  effi  a  guifa  di  trombe ,  tanta 
folamente  rifuonano  ;  quanto  da'  pellegrini  foggetti  vengono /pirati: 
che  colle  loro  mirabil  opere  yprefianoa  quelli  gli  innamorati  guer- 
rieri .  Seperauuentura  dire  non  volefiimo ,  che  le  donne  ,  per  le  co- 
ftoro  fhmofe  lettere  ,  ond'efji  tanto  fi  pregiano  ,  e  fi  pauoneggian 
cotanto  evengono  fhtte  accorte  di  non  poche  cofe  ,  ch'elle  forfè  non 
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faprebhono  altronde  ;  ni  da  altri  mai  ydirebbono  della  7iobiltà  della 
loro  natura  ;  come  fé  dir  rolefìe  :  Che  la  donna  fìa  cofa  huryiile  ,  er- 
yana  ;  animale ,  qual  fronde  al  -pento ,  ognor  mutabile; parto  imper- 
fetto ypartorito  accafo  ;  &  fuor  d'ogni inten^ion  di  natura  prodotto 
al  mondo  ;  la  quale  di  generar  mafchio  ,  e  non  femmina  ,  dicono  effi 
hafempre  intendimento  .  veruni  altri  ancora ,  fuor  che  i  componito- 
ri de  libri  dipignerebbono  con  parole ,  e  motti,  le  femmine  efier na- 
turalmente crudeli  ,  ^  infedeli  ;  ingrate  ,  ed  opinate  ;  acerbe ,  e 
fuperbe  ;  inuidiofe ,  e  ritrofe ,  &  oltre  ogni  animale  maHr^ofe  ;  con 
altre  tali  parolette  puntate  ,  cj"  altri  di  queHi  adornamenti ,  &  di 
quejii  fregi .  Meritano  per  tanto  i  litterati,  non  fi  può  negare  ,  appref- 
fo  le  belle  madonne , [coprendo  ad  efse ,  come  fanno ,  i  loro  difetti  (fé 
non  più  tojlo  ad  effe  non  gli  appongono  )  accioche  da  quelli  fi  fap- 
piano  elle  innanzi  molto  ben  guardare  .  Ma  fappian  pur  elle  te- 
ner fi  ben  guardate  ,  e  ficure  dallo  fdegno  e  dalla  collera  ,  e  dal 
furor  di  tali  co?npo fi  tori,  &'  teffitoridi  fimili  detti,  tal  che  perlor 
fdagura  non  fentan  mai  i  fieri  colpi  della  lingua ,  &"  della  penna  lo- 
ro, lafciandofi  ejjì  trafcorrere  infino  a  difender  volumi  di  Corbacci ,  o 
Laberinti  d'amore ,  dotte  effì  ciecamente  intrigati ,  vorrebbonui  con- 
tro allepouere  donne  inuiluppare  tutti  gli  altri  ancora .  Ma  fé  a  tutti 
quelli  di  tarammo,  e  parere  contrale  donne,  auuenuto  fofte  ,  od 
auueìiifse ,  ciò  che  a  Steficoro  auuenne fiirnofo poeta  ;  il  quale  accecò 
per  hauere  contra  le  rariffime  belle:^e  d' Elena /parlato  ;  certamen- 
te fariano  flati  cojìoro,  e  fariano  più  auueduti  affai  nell'entrare  a 
dannare  in  alcun  modo  le  donnefche  parti ,  e  qualità .  0  quanto  be- 
ne mofirò  di  conofcere  la  cofloro  -vfanTa ,  e  coftume  quella  gentil- 
donna Lucchefe ,  quando  venne  a  dire  :  Mai  per  me  non  confentirei 
gìijo  d'ejfer  amata  da  chiunque  dà  lafua  opera  alle  lettere, od  a'poe- 
tici  componimenti  fi  riuolta .  Verciochefe  tu  gli  accogli  nìente,o  nien 
te, gli  accare':^  ;  effi  baldanT^ofamente  bandifcono  di  prefente  l'acco- 
gliente, e  le  careT^ per  più, ,  e  vari  fcritti  loro  .  fé  tu  in  contra- 
rio punto  gli  fdegni  ,o  gli  fcacci  ;  ti  pubblicano  in  quelli  ,per  la  più. 
fiera ,  per  la  più  cruda ,  per  la  più  fcortefe ,  e  per  la  più  iniqua  cofa , 
che  fìa  fotto  la  cappa  del  cielo  .  Quefle ,  Signori  miei ,  fono  tutte  le 
for'^e  ;  quefii  tutti  gli  sfor:^  fono ,  e  quesìi  tutti  quanti  i  pregi  rie- 
fcono ,  onde  i  litterati  huomini  fi  fanno  a  credere  di  douer  efier  pre- 
giati oltre  a  tutti  gli  altri ,  neWaìnore  di  pregiate  donne  .  Ma  quan- 
to ciò  fi  credano  arragione;  vegganfelo  effi  ,  non  dirò  vegganfelo 
effe  donne  :  percioche  nondubbito  punto,  che  per  fé  non  difccvnan 
troppo  bene, come fì fatte genti,quafi  augelli,che  non  ofano  di  riguar- 
dare 
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dareìvaghìraggi  del  Sole  y  fi  Jìanno  il  piti  dcì  tempo  nelle  lor  buie 
Camere  raccìnufi  ;  lambiccandofi ,  e  jpcT^andofi  il  ceruello  fopra 
loro  fotiili  /ludi  ytediofi  y  e  fiintajiichi .  e  qualora  i?? di  pure  efcono  , 
mal  rajfax;xonati  appaiono  con  fronte  ,  e  barba  rabbuffata ,  con  oc^ 
chi  accigliati ,  con  fàccia  fqualida ,  &  qua  fi  come  infenjati  fi  veggo- 
no andare  attorno  .  ,A  quali  Jindi  piacemi  di  lafciar  la  cura  ad  altri 
diricercar  fé  effi  ri  fiano  ,  ed  intenti  n  jliatio  per  altra  cagio- 
ne, che  0  per  cupidigia  d'ingordo  guadagno -y  o  per  art:bi\ione  abo- 
mineuole  ;  da  ad  fono  dentro  come  -vecchio  legno  da  tarlo  rofi  ,  e 
confnmati  ypenfieri  tutti  queHiy  &  opere  tutte  cefi  d'amore  lontane, 
an\i  contrarie  ih  lutto  ■,  &  nimicbe  alia  fua  dolce  ,  e  lieta,  e  fcHo- 
fa  e  liberal  natura  ;  cornea  yoi ,  amoroft  c.fnjltanti  ,  non  fkbifo- 
gno  altrimenti  a  douer  manifefìare  .  DaWaUra  parte  ben  potrei  lar- 
gamente moftrary  qn^-nto  gli  h  uomini  militari  finali  fi  rendano,  e 
conformi  a  tal  natura ,  e  propietà  d'amore  ;  fé  da  quel  gran  maesfra 
d'amore  non  fofte  ciò  fiato  dimoftrato  a  tutti  appienoy  quando  inpruo 
uà  a  fcoprir  venne  chiara  la  fimiglian^a  grandiffima ,  che  tra  l'arte 
della  mili':^ia ,  e  quella  d'amor  fi  ritruoua ,  e  fa'l  foldato ,  e  l'am,ante 
tuttauiaft  riccnofle  dicendo ,  ch'amor  ancora  ha  egli  le] uè  fchiere  ; 
e  che  quella  età  nell'huomo ,  eh'  alla  guerra  è  domita  ;  connienfi  pari- 
mente a  ili  amici  di  venere ,  e  che  l'età,  e  gli  anni  y  che' Li  apuano 
ricerca  nel  fìio  forte  foldato  ifonoi  medefnni^  dalle  vagbc-giouani 
richicfii  ne'  loro  graditi  amanti.  Finalmente  chiudafi  il  mio perauuen 
tur  a  troppo  in  lungo  y fato  ragionamento  coli' antica  ,  e  reuerenda 
autorità  di  tutti  i  Toeti  ;  li  qua  li  per  tutto  hanno  cantando  afferma- 
to y  che  Venere  ,  daeffifiimata  la  Dea  della  belle'^T^-.,  eia  madre 
d' dimore  Uefio ,  amaffe  Marte  y  loro  Dio  dell'armi  tenuto  ;  e  non 
mica  apollo  ;  deitàdaeffia  glifiitdilitterali,  e  di  poefia  foprapo^ 
fia  .  Quindi pofcia  auuicne ,  cbe.quafi  tuttii ragionamenti  de' -mi- 
feri,  &  tribulati amadori ,  rifonar  non  fi  fentcno ,  che  di  strali,  di 
f}}ade  y  di  lande,  d'usberghi ,  d'elmi ,  di  feudi;  ne  meno  ancora  s'odo- 
no i  m.edefimi  trattare  di  fiamme  y  di  lacci,  e  di  catene  ,  che  questi 
parimente  ^ono  militari  frumenti ,  ^  perconfcguente ,  fi  parla  da 
effi  qua  fi  folo  di  piaghe ,  d'incendi ,  d'arfure ,  di  prigionie ,  e  di  morti; 
che  r  ice  nono  ogni  giorno  da  gli  [guardi  y  &■  dalle  parole  delle  dolci 
in  vno  y  &  crudeli  donne  loro  .  Qui  dunque  fatto  punto  al  mio  di- 
re, lafjerò,  che  per  voijleffi  intendentifjimi,  &•  dritti/Jimi  Signori  Gin 
dici  fi  vada  colla  velocità  del  voflro  ingegno  a  que' luoghi  da  me 
quafi  col  dito  folamente  mofirati  ;  «ùT"  ad  altri, per  breimà  non  iflati 
pure  accennati ì  donde  trar  pojfiate  abbondeuolmente  tutto  quello  , 
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che  intorno  a  queHa  no/ira  materia  doucHeper  me  intendere ^  opote^ 
fle  da  altri  dejìderar  d'ydire .  Che  cofi  da  yoi  fàcendofi  non  rimango 
niente  duhbiofo  ;  che  non  fermiate  faldifjìmamente  nello'ntero  giw 
ditto  yojìro  ■  <&  a  ciafcuno  con  la  yojìra  fentenTJa  non  lo  palcfìate  : 
che  l'armi  viepiù  degne  fianoì  &  più  po/senti  affai  a  far  godere 
aìVhuomo  de'rari ,  e  cari  beni  di  nobile  amore  ;  che  mai  per  certo  ?ion 
fono  y  <&  ef/er  nonpofjono  le  lettere  di  qualunque  maniera  elle  fi  fia~ 
no  .  Doppo  queflo  ;  Tirro  ad  Olinda  yoltatofi  le  diffe  .  Bauete  hora 
Madonnapotuto  fentir  di  quante,e  di\fjuali  ragioni  armato  io  fiato  fin 
alla  difefa  comandatami  da  yoi  del  mefìier  dell'armi  ;  &  in  qual  gui- 
fa  da  me  adoperate  fi  fiano .  Quefìofento  io  ben  certo ,  che  volontà  » 
e  coraggio  non  m'e  giamai  venuto  meno,  per  vbbidirui,  eferuirui  neU 
Ivfarle .  Et  ella  verfo  lui  :  Tofientiveramente,  difle,  mi  fono  paru- 
te,  &  pungenti  tutte  l'armi  vfate  ora  da  yoi;e  franco  infieme  il  vofìra 
cuore  con  elle  :  tanto  che  fé  da  altri  non  farete  perauuentura  giudica^ 
to  degno  in  quefio  malageuol  contrago  della  vittoriofa palma,  la  qua 
le  migioua  tuttauiaper  voi  di  fperare  ;  da  me  fen'j^  fallo  ne  farete  me 
riteuoliffimo  riputato  ;  refiandouene  fempre  con  queU'obligo  maggio 
re,  eh' a  me  e  domito .  In  tal  maniera  dunque  fu  da  Tirro  pofìofine  aU 
la  tela  delfuo  ragionamento ,  nonfenT^  hauer  defiderio  lafciato  in  al- 
cuni degli  afcoitanti,  che  più  in  lungo  ancora  l'hauefie  tirata  .  Ben 
parue,  che  dalfuo  fàuellare ,  non  poco  foffero ,  benché  diuerfamente 
mofiì gli  animi  di  coloro,ch'afcoltato  l'haueuano;^  ch'vna parte  d'ef- 
figia fi  vedefìero  nella  fenten^ja ,  e  parer  di  lui  venuti  ;  fi  come  d'al- 
cuna delle  donne  fi  poteua  a'fembianti  limare .  Dalle  quali  fi  farla 
forfè  alcuna  aperta  dimoflraTJone  fatto  apparire  infùuor  della  parte 
fiata  già  difefa  ;fe  il  MiniHro  general  del  Giuoco  non  haueffe  imposlo 
fuhitamente  a  Fuluio ,  che  non  mette fie  più  d'indugio  a  mofirar  le  fue  . 
ragioni  per  la  parte  di  Celia  ,  contra  quelle  d' Olinda  ,  fatte  or- 
mai da  Tirro  palefi  .  E  ben  vi  era  ancora  chi  con  accefa  cura  at- 
tendeua  d'ydire  cofe  da  Fuluio  ,per  le  quali  ilfuo  auuerfario  rimanef- 
fe  al  difotto  .  Terche  egli  non  fenT^  alcuno  acconcio  modo,  mef- 
fo fi  all'ordine  y  contai  parlar  rif^ondendo  ,  diede  principio  al  fuo 
ragionare . 
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Che  l'Amante  di  donna  n  obile  deue  dare  opera  più 
tofto  alle  lettere ,  eh'  all'armi . 

'  Ts^O  7^  mi  è  nafcoHo  quanta  forT^  di  fua 
natura  fcuopran  fempre  mai  due  cofe  appo  le 
peifoneil'vna/ì  èlagra'2;jaie  l'altra  l'è  lo  quen 
•^a  di  colui  che  fàuella  :  le  quali  oggi  forfè  più 
ciy altra  yolta  ho  manifefte  riconofciute  nel 
noflro  Tirro.fi  come  dall'altra  banda  non  mi 
ècofaofcura,  anTJ molto  chiara,  quanta  la 
"5^^:^)  bontà  fia  dell'animo ,  alValte'x^  congiun- 
ta dello' ngegno  di  coloro  ^  che  non  fenT^a  molto  giudicio  Hatifono 
fropofli  a  giudicare  intorno  alla  grane  noflra  prefente  lite,  la  qual  co- 
fa  fh  ch'io  tuttauia  niiyengopiù  nel  vigor  rifidando  delle  buone  ragio 
ni,  ch'ora  mi  fi  parano  dauaìitiafaluei;^ ,  '&■  honore  della  parte  fia- 
tami cefi  confidentemente  data  x  diffondere.  Terciò  entrando?niio  al- 
la bella  prima  nella  caufa  Jìefsa  ;  e  fen^a  mai  di  quella  punto  vfcire 
col  mio  parlare ,  dico  ;  Ci:  e  i  gentili ,  e>"  eleiiati  Jpii  iti ,  chf  i  pcnfieri 
impiegano,  e  l'opera  ne  gli  honoratìffimi,  xir  faluteuoli  lindi  delle 
lette:  e:  neW  attender  e.,  ch'effi  fanno  a  libri  loro,e  nel  lor  contemplar 
delle  cofe ,  trouano  adora ,  adora ,  &  intendono  il  principale  ,  & 
yniuerfal  fondamento  della  '^atura ,  altro  inuer  non  efier,  ch'amo- 
re, &  amore  trcuarfiin  tutte  quante  le  cofe  viuenti ,  e  per  virtù  di 
amore  trouarfì  in  quelle  la  vita  ,  &  amorofumente  infiemc  prefer- 
uarfi  tutto  ivniuerfo  .  Islon  peìifo  ,  ch'altrimenti  accaggia  in  que- 
jìe  parole  allargarmi ,  per  mofirare  ,  e  far  chiara  la  lor  verità 
manifefia .  Da  qui  dunque  nafte ,  che  intendenti  di  cofi  fatti  concet- 
ti di  l^tura ,  conofccno  fenx^i  alcun  dubbio,  quanto  dolce ,  e  neceffa- 
ria  cofa  nell'vniuerfofia  amore,  &  in  tutte  quante  le  parti fue.  Quin- 
di ancora  vien ,  eh' e  (fi  con  ogni  loro  affetto  più  caldo ,  &  ogni  mag- 
giore Sìudio  loro ,  fi  mettono  d'amore  a  volere  intendere  ,  &  ad 
ìnueftigar  d'amore .  Ma  da  cffi  non  trouandofi  giamai  amor  veruno 
fiotto  le  sì  elle  più  vago ,  e  pia  gentile  ;  &  d'huomo  nobile  più  degno 
di  quello,  eh' alle  gentili ,  e  vaghe  donne  fi  dee  portare  ,  e  fi  porta  ; 
e  che  dalie  fi)lendentijfi7ne  lor  bellei^e  fi  può  ne'cuoridi  quelle  vi- 
uam.ente  accendere ,  e  s'accende  ;  di  qui  è  che  gli  fludiofi  delle  buone 
lettere  ritengon  fempre  bella ,  e  uiua  nel  cuore  la  immagine  di  fimi- 
glianti  donne  ;  vnafol  volta,che  uè  l'habbianofcolpita  ;  &  a  quella , 
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come  a  cofa  pregiati Ijitfia  e  qmfi  diuina  ognora  noltano  tutto  f 
animo,  e  tutto  l'affetto  loro  .  Ter  uuKerarcqueslo  ancora, non 
credo  conucnirmi  proceder  diflerdendo  più  oltre  tttl  ragionamene 
to  .  Conciojìa  cofa  ,  checìafctmo  di  coloro ,  la  cui  naturai  cortefia 
gli  rende  cofi  a  r dirmi  intenti  ypojja per  j e  fie/fò  di  leggicr  ccmpren" 
dere  ;  ch'ogni  vero  amator  di  lettere  y  come  prima  dei  piacer  fi  fin- 
te prefo  di  riguardeuol  donna  ,  s'ingegni  a  tutte  fue  for^e  di  far- 
ne altrui  certijjìma  fede  in  quelle  pm  dolci,  e  più  laudeuoli  ma- 
niere ,  che  a  virtuofo  ani?no  richiejio  fa  .  E  quanto  più  in  effe 
maggior  dichiara  la  belle'2^a ,  lagra-^a  e  la  virtù  di  fi  fatta  donna  ; 
più  fi  coifejfa  yero  debitore  ,  e  fedcl  [oggetto  di  quella .  Queste 
taiftdi  non  in  vn  luogo  folo  ;  non  in  vn  fai  giorno  fi  veggc?:o  di  ta- 
li ,  e  s'odono  ;  ma  in  viuaci  carte  ,  cofi  in  profa  diftefe  ;  cerne  in 
•perfi  raccolte  fono  neli'archinio  rifegnate  deli'etcrnirà  ,  e  dulia 
tromba  della  candida  fama  per  tutto  il  mcndo  pubblicate .  Hanno 
oltre  quefio  i  litter-Ui  huomini  fino  da',  primi  anni ,  e  nelle  prime 
lettere  imparato,  che  cofa  hum.amtài  chefiagcntikx^  nell'huomo  : 
e  quanto  in  ogni  fuo  affare  queste  fìano  in  lui  fempre  addimandate  : 
epiucheinaltrorichiefle  ftano  i'n  quello  per  certo  dell'am.ore ,  che 
a  ve'^ofa porti ,  &  valor ofx  dotna .  La  onde  effi  non  rifìdatifi pun- 
to nell'armi,  o  nelle  cor  por  ali  for\eloro  ,  comuni  parimente  a'bru- 
ti  animali,  non  fi  danno  ad  intender  e  ,  come  altri  forfè  ci  fono  ,  di 
douere  per  tali  cagioni  fare  acquiflo  de  li  altrui  amor  e  ,  evolerfene 
per  brauerie  impadronire  ;  ma  fi  ben  per  via  di  ragion  di  vero  amo- 
re, afficurati  ,  procurano  di  comparir  legittimi  creditori  della  graT^n 
dell' amatiffimelor  Signore  ;  quelle  fempre  cofìantifimamente  fer- 
uendo  ;  fin  eh' alla  vittoria  peruengano  dell'amorofò  piato  ;  &  in 
perpetuo  ben  conferuando  Ìvfo  di  quella .  Ma  come  fi  fatte  littera- 
tepeifonefiano  della  detta  grafia  meriteuoli ,  per  loro  altre  parti , 
&■  virtù  ancora  ;  e  per  quelle  virtù  principalmente  ,  che  rendono^ 
cofi  acconcio  ,an'y^  felice  l'huomo  in  quefio  baffo  mondo  :  guardifi 
alquanto  ,  come  effi  di  quelle  fcn  vadano  ornati ,  e  colmi;  e  co- 
me gji  altri  ,  che  bramofi  fono  d'ornarfenc ,  corrano  ad  efjì ,  perchè 
delle  preciofe  virtù  mofirino  ,  &  infegnino  loro  la  vera  forma  ,  e 
natura .  Q_uanto  a  quello ,  eh  e  dian^J  vdifte  in  quefla  parte  de' falda- 
ti ragionare  ;  effiin  verità  nclV andar pelmondo  girando,  fanno  acqui- 
fio  di  certa  afiw^iafolamente,  ofagacita,piu  tojio ,  che  di  verace  pru- 
denza, fi  come  ci  era  voluto  dare  a  credere .  la  quale  infua  veraper- 
fexi^one  ben't  da'litteratihuominine'  loro  ottimi  volun/iacquifiata. 
Tergono  tuttauia  le  lettere  a  coloro  ,  che  da  effe  non  fi  fcompagna^ 
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no  ,  non  più  alti ,  che  nuoui ,  e  grati  foggetti  da  rendergli  d'ogni 
tempo  amiti  ,  e  cari  a  belle ,  &  auuedute  donne  ;  col  raccontare  ad 
effe  in  qualunque  buon propofito  ,  che  nafca  ,  cofe  non  meno  d'utili- 
tà j  che  di  diletto ,  e  di  gioia  ripiene  .  Le  lettere  certamente ,  fi  come 
in  niun  luogo ,  in  niuna  sìagione ,  e  per  niuna  caggione  non  abbando- 
nano giamai  i  chi  drittamente  le  feguita  ;  cofi  non  tengon  elle  men- 
buotia  compagnia  a  chi  fi-a  leggiadre  giouani ,  e  belle  accortamen- 
te ufando  lieto  ,  e  caro  /penda  il  tempo  .  ^  quello  predano  ora 
acuti ,  e  faporiti  motti  ,  ora  graui ,  e  mature  fenten7;e  :  quan- 
do gli  porgono  dolci  bejfe ,  crgoiofe  fàuole  da  narare  ;  quando  na;r* 
ragioni  di  cofe  auuenute  al  mondo  ,  e  maggiormente  de'fkttiamo- 
rofi  .  7^  meno  altrui fouuengono  del  loro  aiuto  Hando  lontano, 
che  fi  facciano  ,  trouandofi  altri  a  quelle  prefenti  :  mentre  da  colui 
dolciffimamente  Ipieganfi  in  carta  vno  &'  altro  nuouo  ,  egra^iofo 
concetto  .  E  tutto  ciò  viene  da'litterati  appo  le  donne  in  guifa 
adoperato  ,  colla  dejìreTJ^  de  gli  ingegni  loro  ,  che  l'opera  giù- 
gne  fempre  al  bifogno  decoro  bcUiffimi  amori  .  7\(on  iììarò  qui 
appena  a  dcjlar  nella  mente  diveruno,  con  quali  alti ,  cr  vaghi 
modi  fi  miti  brigate  nudrifcano  gli  amori  loro;  tenendo  tutta  volta, 
accuratiffimo  conto  d'ogni  opera  ,  d'ogni  parola  ,  d' ogni  [guardo  ; 
e  d'ogni  cenno ,  quantunque  minimo ,  eh' efca  già  mai  dell' amate  lo- 
ro ;  1^  ad  effe  fole  accennando  con  ver/i  ,  con  rime  ,  conprofe  ,  con 
Jmprefe  ,  &  altre  jfiritvfe  maniere  ogni  piccioli  cofa ,  ch'ad  effe  pu- 
re auuenutafia  ;  o  ch'ad  ejfiper  cagion  di  quelle  incontri  giamai.  Bafli 
dunque  per  la  breuità  del  tempo  ,  e  per  lacute'^^^di  chi  nafcolta, 
conchiudendo  noi  de  gliintendenti  delle  lettere  affermarne  in  breue , 
ch'elfi  donne  amando  ,  pojfon  largaìuente  porgere  honefio  diletto 
al  corpo  ,  vtilità  aliammo ,  e  lode  ,  e  gloria  al  nome  di  quelle .  Ma 
non  fono  le  donne  mede/ime  elle ,  che  fopra  quesia  lite  la  fattore uol 
fenten\ia  pronunciano  perla  parte  de  gli  huoìninilitteratii  ls(nn 
fi  lafcian  elle  più  Jpejj'e  volte  afj'ai  co'  libri  vedere  e  colle  penne  in 
mano  ;  che  non  fanno  già  con  veruna  guifa  d'arme  allato  ^ 
^o«  fi  f ente  egli  da  tutti  tutto  il  giorno  ,  che  la  lingua  fola  è  ad 
efìe  jpada  ,  e  feudo  y  e  di  lancia  in  vece  ,  e  d'elmo  i  Chi  vorrà 
dunqe  a  tali  armi  donnefchc  andare  incontro  ^o  difzrmato  ripararji 
da  quelita  Se  le  donne  fono  ancora  per  natura  formate  di  complefìo- 
ne  benigna  ;,  e  quieta,  e  pacijica  ,fi  come  dalli  afpetti ,  e  dalli  effetti 
delle  più  napparifce  manifefo  ;  o  come  altri  han  detto  ,  fé  la  Islatu- 
ra  le  ha  fatte  ne  corpi  dilicate  ,  e  morbide  ;  ne  gli  animinmìde  ,c 
paurofe  ;  e  nelle  menti  benigne  ,  e  pietofe  ;  qual  huom  vorrà  gia- 
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mai  cotanta i?ihufna?ntà,  per  non  dire  impietà  i  verfo  di  loro  iifare, 
ch'elle  debbano  bauer  mejìieri  dcW  aiuto  di  chi  coWartni  le  difenda^ 
nella  maniera^  che  tali  fi  danno  vanto  di  douer  efìerfoli  ifoldati  aman 
ti.  Ma  [e  elle  cotanto  ncU'armi  s'auan'^ano ,  guanto  i  nofiri  auuerfari 
tnofìrar  -vogliono  \  ben  per  lor  me  de  fi  me  fi  fapr  anno  elh  affai  di- 
fefe  tener  fempre  cantra  qualunque  fi  fi  a  in  qualunque  flagio- 
ne .  E  fé  pure  a  quelle  face jfe  luogo giamai  d'aiuti  o  di  ripari  fore- 
flieri  iglinnamorati  jìudentinon  farebbono  egli  forfè  giada  tanto^ 
^more  fcnr^a  fallo  di  propia  natura  arma  fempre ,  i^  affida  in  tal 
giiifa  il  petto  di  queliti  che  non  infimamente guerregian  fotto  il fuo 
ftendardo  ;  che  non  è  rifcbio  inai  fi  graue  y  non  pericolo  co/ì  fiero, 
non  danno  cofi  manifeHo, che  gli  pojfa  punto  impauriremo  raffre- 
nare ;  non  che  forte  mai  ammortire .  ^more  medefimamente  non 
rende  egli  per  fé  adorno, pulito ,  e  leggiardo  ,fi  come  cortefe  ancora  > 
largo ,  e  liberale  ciafcuno ,  che  veramente  intenda  con  ejfo  lui  a  di- 
ff>orre  hauer  defuoi  affario  Si  che  non  de  Cauulieri  foli  è  propia  U 
pulìte'X^)  e'I  garbo,  e  la  leggiadria;  ma  propijjfvma  fi  è  di  tutti 
quelli ,  che  di  vero  amor  fono  informati,  in  quella guifa ,  che  ciafcuno 
ancora  deftro  viene,  &  acconcio,&  auuenente  nell'arte  fua.  Egli  par 
bene,che  fia  propia  ne'  litterati  vna  certa grauitd ,  e  modtflia,  nel 
fofar  non  pure ,  enei  caminare;  ma  nel  lor  vejìire ,  &  addobbare 
ancora.  Il  che  non  occorre  dire  quanto  fcuopra  quelli  d'anime  pin 
faldo ,  e  più  ripofato  ;  e  gli  renda  più  autoreuoli  dirò ,  e  di  rifguar" 
do,  che  ifoldati  certo  non  fono  .  ^'  quali  effi  di  molto  buona  vo- 
glia lafci.ino  indofiò  portare  vesìi  colorate,  fregiate ,  e  frappate;  e 
fiume  fuolax^anti  in  teUa ,  dimoflratrici  delle  qualità  de'  penfieri ,  e 
de  ceruelliloro  .  Terlequa'cofe  volgaft  dalle  fauie  donne  alquan- 
to il  guardo  a' letterati  amanti;  e  fcorgeraffi  con  quanta  deiìre:^ 
•^a  fi  maneggia  da  ejft  la  penna  loro ,  e  quanto  durino  con  efa  in  ma- 
no, e  come  acconci  s'arrechino  foprala  fkccia  delle  lor  belle  carte, 
e  de'  loro  dilicati  libri;  eh' io  non  temo ,  che  per  quefie  parti  ancora 
non  s'accattino  dolcemente  lagrai^a,  e  la  beneuolenTa  di  quelle , 
Ala  a  qual  maniera  d'huomini  di  condizione ,  e  di  fiato  a  loro  vguati 
(perche  ingenerale  vna  parte  cofi  fi)  e  dal  non  ci  trapaffiamo)  dtono 
i  litterati  cedere  di  liberalità,  di  magnificenza,  e  ciijplendoref  da' 
quali  pur  fi  mettono  in  atto  nobili  palchi, ampi  teatii,  e  [cene  fon- 
tuofijjìme ,  e  belle  per  rapprefentarui  l'opere  de'loro  mirabili  in- 
gegni; tutto  operando  per  diletto  fempre ,  contento ,  e  gioia  di  no- 
biliffime  donne  .  Solamente  ancora  per  tal  cagione ,  ora  in  ampie 
/ale  ;  ora  in  amcniffimi  giardini ,  fi  va  da  effi  mofirando  colla  /è- 
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condita  dello'ngegno ,  la  liberalità  dell'animo  loro  ;  non  con  men  ric- 
chi, che  raghidonijC  /ìngulari  prefenti.  li  quali  da'lor  -pari  nohi" 
affimi  trouamenti  sfanno  delle  Jpettatrici  donne  andare  nelle  delica- 
te mani.  l>{on  dico  nulla  deWitrucui gentili,  delle  adunate  liete ^ 
delle  dolci  reglie,  che  con  gli  arguti  ,  e  feHeuoli  Giuochi  fimili  a. 
queUi  nojlri,  fonodaefficofi  nobilmente  guidate  ;  né  d'altri  fi  fatti 
trattenimenti,  de' quali  fono  cofi  pronti  fcmpre ,  come  al  tempo  fi 
rcndcn  preHi,a  tenere  l'amate  loro  honejtamente dilettate .  Lafii 
qui ciafcuno  tornarfi  alla  memoria  i dolci  cuti ,  le  nuoue  maftherate,i 
carri  trionfali,  che  leperfone  litterate  fcn'^a  valer  fi  in  ciò  mai  d* 
altr' opera ,  che  delpropio  lor  configlio ,  &  yalore,fiinno  alle  vaghe 
donne  vedere  per  la  città ,  &  a  gloria  di  quelle  ne  danno  a  tutti  gli 
altri  a  godere .  Ma  nelle  cofe  tuttauia  falde ,  e  fofìantiali  pofandoci 
noi,per  prouare  il  noHro  verace  intendimento  :  S'egli  fi  dee ,  fe- 
condo il  precetto  de' faui,i  quali  non  vanno  mai  da  ragione fcompa^ 
gnati,appre7j^re  il  giudi  ciò ,  e  feguire  il  con  figlio  di  ciafcuno  in 
queir  art  e,  do  uè  eglifia  vfo  ,  e  bene  jperto;  quale  altra  jpecie  di 
huomini,fi  deono  in  maggior  conto  tenere;  a  quali  fi  ha  il  primo 
luogo  da  concedere  in  amore ,  eh' agli  efcr citati  nelle  buone  lettere^ 
Toiche  da  effi  veramente  è  d'amore  data  cofi  alta,  e  piena  norma» 
non  voglio  tato  dire  nt  loro  Heffiamori;quanto  da  effi  in  chiare  car 
te  fono  d'amore  dati  cofi  vtili ,  rari ,  e  fanti  precetti  ;fi  come  da  ciafcu. 
no  s'intende  adufato  pur  me'Z^namente  in  b  e  Ilo  ,&  in  gentile  ama- 
re, li  quali  autori  folo  co'loro  nohiliffimi  affetti  amorofi  con  voce, 
e  con  inchiofìro  ,eleuandola  al  Cielo  ,  hanno  renduta  chiariffima. 
la  donnefca  bellei^a:  folo  efjì , per  virtù  del  loro  merauigliofo  inge- 
gno, e  del  loro  fmceriffìmo  cuore  hanno  quella  in  terra  per  arra  co- 
vofciuta ,  e  parte ,  e  raggio  della  fimpiterna  belle'^a  del  cielo.  Et 
effì  litterati  foli, mercè  della  voftra,belli(flme  Donn-e ,dalorootti' 
inamente  limata,  alla  celefie  fi  fuegliano ,  e  quanto  ad  huomo  è 
qui  conceduto  pur  colla  terrena  foma,  quafi  per  dolci  gradi  falenda 
al  cielo,  fé  l'auuicinano .  Da  quegli  tali  fpiriti  finalmente  fempre 
viene  in  tanto  maggior  pregio  hauuta  la  vosìra  beltà ,  che  da  qua^ 
lunque  altri  non  egianiai  ;  e  tanto  più  è  da  elfi  amata ,  quanto  effi. 
più  di  tutti  quanti  gli  huomini  conofcer  fanno  l'vnico ,  e  pofiente 
valor  di  quella .  e  tutto  vien  dalle  loro  candide  fcritture  publica- 
mente  tefimoniato .  Or  auuenga.che  per  le  cofe  dette,  &  accenna- 
te fin  qui,fi  fia  danoimofirato  ,s'iofhlfo  non  efiimo,  con  gagliar- 
de ,  e  chiare  proue  ,  che  dalle  lettere  ,  fi  come  da  vie  più  atti, e 
più  pofienti  mcT^,  che  l'armi  non  fono  ,  fi  può  ottenere,  e  fi  dee 
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H  bramato  premio  di  giufio  i&  alto  amere  ;  niente  di  meno,  aedo- 
che  gli  animi  d'alcune  perfine  non  rejìafsero  perauuentura  in  alcu- 
na parte  duhhiofi  della  verità  della  cofa  ;  rattenuti  forfè  alquanto  da' 
lacci,  quantunque  debili,  delle  obbiex^onimof'e  da  Tirro  contra  ife- 
guaci d'effe  lettere  ;  rerremo  quelle  conbreui  parole  ormai  tutte 
{[uefie  a  difciorre  ,&advn  ^hora  a  fure ,  fi  come  ho  falda  jperanT^ , 
che  loppofi'zjoni  altrui  tornino  tuttauia  inn;aygiore  Jìima  ,  e  pre- 
gio delle  no/ire  ragioni .  E  prima  fciolgerafji  quella  obbìei^on,  che 
diceua  nelle  Corti  de' gran  macfiri,  non  cfier  le  donne  feruite  d'amo- 
re, fé  non  da'  portatori  dell'armi;  portando  a  quella  noi  affrante  il  di- 
gnijfimo  efemplo  tra  gl'altri ,  della  leggiadra;  e  magnanima  Corte 
d'vrhino,  non  molti  anni  fono  ancora  trapalati  .  doueda  eccellen- 
tiffime  Signore  con  chiari  fiiuori  amoro  fi  graditi  erano  que'  rari  litte 
rati  di  que  Ila  fiorita  età;  il  Bembo  dico ,  il  Cajiiglione  ,  il  Bibiena  ,  e 
gli  altriaqueftifimiglianti;  de' quali  formata  fu  quella  fi  nobile  ac- 
cademia ;  &  per  li  quali  farà  quel  luogo  ,  e  quel  fé  colo  fempremai 
per  le  cofloro  fritture ,  al  mondo  digratìjfima  memoria  .  L'altra  ra- 
gione,la  qualfu  ch'alcune  donne  già  ne  l'arte  militare  s'ammaeflraf- 
fero ,  non  fen^a  loro  gran  lode  ;  fi  toglie  via  per  quell'altre  donne , 
in  numero  affai  più  jpeffe,  &  in  valor  molto  più  rade;  le  quali  die- 
dero opera  alle  fcien^e  <^  alle  fagre  Mufe  ;  &  in  quelle  s'auanxaro- 
710  fi  fattamente ,  che  andarono  apparo  apparo  co' primi  nobili  poe- 
ti cantando .  Oltre  che  fi  comeper  difetto  di  donne  letterate  mai  non 
rimafeilmondoin  tenebre;  &  oggi  forfè  meno  d'altra  volta  ne.re- 
fia  afcuro  ;  cofi  dall'altra  banda  poche ,  anTJ  niune  fi  fente  a'  dì  nojìri 
ejfer  quelle ,  che  nel  meflier  dell'armi  fi  vadano  tanto ,  o  quanto  ad- 
dejlrando.  Laonde  molto  meglio  qui  fi  conchiude,  le  donne  efìer 
più  vaghe  affai  del  gentile ,  e  placido  laterale  effercÌ7:jo  ;  che  del  fe- 
roce ,  e  firepitofo  militare  non  fono  .  J^è  vigore  alcuno  ha  quello  , 
che  ne  fu  detto  contra  ancora  ;  del  concorfo grande ,  che  vede  fhrfi 
dalle  amorofe giouani  ,douunque  armeggiamenti  di  Caualieri  fi  rap- 
prefentino,  e  non  dijfutamenti  di  Scolari  e  di  Dottori .  Toi  che  ciofo- 
lamente  da  accidental  cagione  fi  vede  nafcere;che  ad  effe  giouani  non 
fiano  fatte  apprenderle  buone  lingue  ^r  antere ,  rimafeci  folo  ne'  li- 
byi,e  morte  nelle  bocche  de'viuenti popoli .  nelle  quai  lingue  per  vna 
forte  prefcritta  vfanT^fifperimentano  tali  dij^uta^joni  dalli fludian- 
ti  .  Qjiejìo  fi  manifefìa  dal  molto ,  e  fpefio  numero  dell'accorte ,  & 
gioiofe  donne ,  che  andar  con  tanta  volontà  fi  veggono  feìnpre  a  ve- 
der rapprefentar  Dialoghi,  Commedie ,  e  Tragedie  ancora  .  Doue  fi 
come  fi  dimorano  con  più  quiete  d'animo ,  eh' a  gli  J^ettacoli  d'arme 
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non  fanno  ;  coft  (incora  ìndi  fi  partono  elle  con  maggior  profitto  affai:, 
imparando  da  quelle  per  la  grattofa  i  &  dolce  imita:^on  veduta  ,  & 
rdita  nelle  fcene  delle propie ,  e  comuni  aT^oni  ,  ciò  che  ne  gli  amo^ 
ri  non  meno ,  che  nel  rimanente  dell'altra  vita  loro ,  feguir  fi  debba- 
no ,  e  ciò  che  fuggire  e  fchifhre .  il  che  ad  efìe  non  auuiengia  ^per  quel 
lo  che  nellijìeccati  d'arme  fi  vadan  riguardando  :  li  quali  armeggia- 
menti finiti  di  rapprefentare  al  popolo ,  non  riman  loro  cofa  alcuna  da 
volger  fi  nel  pen  fiero  per  vtilit.ì  dell' amor  ofo  viuere ,  o  d'altra  alla  vi 
ta  importante  cagione  .  l<{pn  vorrei  già  ora  hauere  a  dare  atterra,  au 
uenga  che  ageuole  mi  debba ,  efsere ,  quello ,  che  quafi  altro  mofiran- 
do  di Holer  operare  yfu da  Tino  meffo  auanti contra  gli atnatori delle 
lettere ,  Che  ejfi  cofi  varij  fiano  in  amore ,  e  fi  mutabili .  Tofcia  che 
queTtopuo  effere ,  non  fi  niega  ,  difetto  d'ale  uni  par  tic  ulari ,  perfo- 
ne  i  che  alle  lettere  attendono  i  non  già  delle  lettere  fiefte  :  dalle 
quali  pur  s'infegna  quanto  lodeuol  cofa  fempre  la  fermej^  fi  a ,  & 
laperfeueran'X^  in  tutte  le  buone  operaT^oni .  E  può  molto  bene  in- 
contrare,  cofi  non  incontrafi'egli ,  in  tutte  l'arti  migliori ,  d'ha- 
uer  talora  alcuni  artefici  non  buoni  ,  e  d'animo  fnllace  .  ^  me 
non  diletta  già  d'addurre  qui  veruno  inconueniente  ,  fimile  a  gli 
addotti  contra  dì  noi  in  quefiadijfuta  ;  per  non  moHrar  di  voler 
forfè  in  tal  maniera  fchermirci  da'  colpi  sìatine  tnenati  con  altre 
oppofixioni  ancora .  Che  non  ci  mancherebbe^ ,  per  mia  fé-,  da  metter 
accampo  di  que'  buon  Caualieridi  quali  con  vna  malformata  Impre- 
fa  j  quando  però  da  fé  la  formano ,  portata  da  e(fi  a'  loro  torneamen- 
tiycompojìa  fopra general  concetto  d'amore  ;voglion  darea^  vedere 
a  quante  più  donne  loro  inette  bene,  d'hauerla  portata  folo  per  ca- 
gion  di  ciafcuna  d'efìe  particulare  .  Is^on  ci  verrebbe  meno  ancor 
materia  di  dire  dì  quegli  altri;  cheinvnalor  medefima  fe§ia  ;  mo- 
firando  vanno  d'vna  giouanevn  fiore ,  d'altra  vn  na^ro  colorato, 
e  d'altra  altro  fimìl  lauoro  .  Le  donne  ini  non  poterò n  nascondere  il 
forrifo,  che  in  loro  venne  moffo  daìlvltime  parole  di  Fuluio  .  Ma 
egli  quafi  niente  non  fcutifie  ,feguìtò  dicendo  .  H aurei  certamente 
pafUto  fottofilenxìo  in  tutto  tal  mia  accennata  ohbieTj^one  ;  feper- 
meffo  m.el'haueffc  quella  altra  puntura  così  grane  inuerità ,  &  ifpia- 
ceuolc  moffa  contra  glifiudìanti  :  Efkr  d'elfi  propio  vex^ ,  e  fal- 
da cosiumc  il  rìdurfi  nelle  camere  loro  folamente  per  le  cagioni  a 
quelli  tanto  fàlfimente  appofle  .  Quejéa  getite  j  s' alcuno  dritto  vi 
guarda  fi  riduce  alle  loro  camerette  y  ?ion  altrimenti  ch'in  vn  quie- 
to porto  ,  e  ficuroy  doue  raccolti  in  'e  medefimi ,  volgonfi  per  la 
m^nte  le  tempefie  torbide ,  e  l'onde  tranquille  ,  che  nell'ampio  m^r 
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à^ amore  hahhiano  fenùte ,  per  l'ofcuro,  ofereno  rotto  delle  celefli 
donne  loro .  Ma  chi  non  ifcorge  ancora  tali  camere  douere  ejfere  alle 
amate  gìouani  sì  per  altro ,  sì  per  queflo  di  fìcure':;^  infieme ,  e  di 
conforto  cagione  i  pofciachenon  vedendo  effe  talvolta  gli  aman* 
ti  loro  i  fé  quelli  a'  detti  Hudi  fono  rimiti ,  pofon  renderfi  -molto 
ben  certe  del  luogo,  e  di  chi  loro  gli  ferbi  :  <&  ancojperare,  che  lo'nge- 
gno  tengano  ,  e  la  penna  fopra  lauoro  desinato  tutto  in  honore  , 
e  pregio  di  fé  mede/ime .  Là  doue  fé  quelli  alla  caualleria  danno  ape- 
ra;  n  on  reggendoli ef  e;  diuengono  incerte  doue  fi  dimorino  ,  &  di 
chi  loro  gli  furi  ;  opiu  toflo  come  effi  ad  efìe  fi  vadan  furando  .  Ts^è 
a  gUHudiofi  delle  fcritte  carte  conuien  fempre  dimorare  ne  gli  flu^ 
diuoliracchiufii  che  fra  l'altre  Jpeciali  virtù  loro  ,  hauui  quella  del 
fapere  con  dritta  niifura  il  tempo  dijpenfare  a  tutte  le  fue  opera%io- 
ni  ;  fi  che  vnora,  vn  momento  non  ne  trafcorra  indarno  per  loro .  E 
quello  j  che  in  ciò  può  frano  l'apparire  a  chiunque  per  ifperien'^anon 
lo'ntenda  ,sìè;  ch'a  voler  quelli  fare  i  degni  profitti ,  che  difkre  pro- 
cacciano ognora  negli  amori,  e  ftudi loro;  meflierihanno  d'andare  a 
rìuederc  il  bramato  ajpetto  dell'amate  donneino  in  altra  maniera,  che 
fi  truoui  fritto  efiere  andatigli  antichi  Filofofi  per  fare  acquiflo  del 
le  migliori  fcien':^e  a  quelle  colonne  fapientiffime  dell'Egitto;  accio- 
che  da  gli  /guardi,  eda'fembiantidiquelle  ,  apprendano  ciò ,  chele 
lingue ,  &  i  laudati inchiofiri  non  pofiono  d'amore  a  veruno  infegna- 
re .  E  fé  vfcendo  effi  fuor  de' loro  alberghi  fi  moftrano  in  volto  anT^ 
pallidi,  che  nò;  voi  vi  fapete  lapallìdeT^  efier  quel  colore ,  che  non 
ifconuiene ,  an%i  come  fu  detto  da  quel  dottor  d'amore ,  molto  fi  con- 
fa  aW amante  ;per  rnuouer  m.egUo  altrui  dife  a  merce ,  &  a  pietade  . 
ì  Guerrieri  poi  fé  tornati  dalle  guerre  diuengono  al  tutto  liberi  d'ogni 
altro  feruigio ,  e  cura,  che  di  quello  d'amore  ;  pongafi  mente  come 
quelli  dalle  guerre  non  fempre  fiinno  ritorno  ;  e  che  tornando ,  le 
piuvolte  tornano  collavitaflroppiata  ,  eguafti,  e  male  arrìuati  a 
racconfolare  le pouere  femmine  dell'affanno ,  che  femplicette  hanno 
fofferto  per  amor  diloro , mentre  fono  flati  da  efìe  lontani.  W  per- 
ciò ricondotti,  che  fi  fiano  glihuomini  d' arme  fini ,  e  falui  in  patria, 
0  alle  donne  loro  ;  deano  marcirfi  nell'o'^io  fuor  d'altri  bei  penfi eri , 
Cjr  efercÌ7J ,  fé penfan  pure  di  douer  renderfi  degni  ejfi  ancora  del  tito- 
lo ,  &  del  grado  della  caualleria  .  Quanto  fi  a  fiilfo  quello ,  che  fe- 
condo la  vulgar  gente  fu  detto  d'amore ,  eh  'ei  di  nocumento  riefca  a 
chi  fiudiandOifcien'Z^a  cerca,  e  fapien%a;  attendafia  quello  che  in 
moltiffimi  luoghi  n'ha  lafciato  fritto  il  non  men  dotto  che  fauio  ama- 
dor  di  Laura; 
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Et  quel  poco  j  ch'io  fono  ; 

Mifii  di  loro  vnU  perpetua  norma .     &c. 

E  fi  altofalire  il  fec},chetra'caldi ingegni  ferue 

il  fuo  nomeyè  de'fuoi  detti  conferue 

Si  fanno  con  diletto  in  alcun  loco . 

ch'or  faria  forfè  rn  roco . 

Mormorador  di  corti,  vn  huom  del  vulgo  : 

II'  eJ]alto,ediuulgo 

Ter  quel ,  ch'egli  imparò  ne  la  mia  fcola  , 
'    E  da  colei  i  che  fu  nel  mondo  fola . 

Ma  prima  ch'io  per  uenga ,  aWvltimo  argomento  ;  che  ci  rimane  an^ 
Cora  da  fciogliere  ;  che  debbo  io  dire  in  contraponimento  della  fuma 
gloriofa ,  che  merce  i\e  graTja  de  gì  hnomini  combattenti  fi  guada- 
gnan  mai  l  amate  donne  ì  in  maniera ,  che  vogliono ,  ch'effì  a  gloriofi 
vincitori  delle  battaglie  fi  raffembrino  ;  ■&  i  litterati  a'  banditori 
sa(fimiglino  delle  vittorie  di  quelle  ?*  Or  dicaiuifi,  viprego,mercè  di 
cui  note  fo 710  al  mondo  3  e  chiare  l'opere  di  fimil  guerrieri  y  ó^  in- 
fiemci  loro  amori  ^  Chi  non  fa,  e  non  vede,  che  merce  folade  gli 
fciittori  eccellenti  quejìo  adinicne  ^fenTjt  la  cui  ìnirabil  \Opera  in  bre- 
uiffimo  tempo  rimarriano  i  nomi ,  &  ifiitti  loro ,  fi  cornei  corpi,  del 
tutto  vani ,  e  (penti  f"  DaWalcra  banda  gli  fcrittori ,  riguardifi  alquan 
to  3  dell  opera  di  cui  hanno  mestieri  già  mai  per  fiirejpander  dattor- 
no la  voce  della  fapienT^  loro,  &intHQnare  il  fuono  perpetuo  del 
lor  valore  ìnfiemc ,  e  del  loro  amore  «*  di  niuno  certamente  :  depen- 
dendo ,  e  la  lor  materia ,  &  il  lauoro  intorno  a  quella ,  tutto  quanto 
dalla  fecondità  ,  e  dalla defire-^^a  de'  loro  chiari/fimi  intelletti. 
S'egli  è  sìato  ancora  huomo  alcuno  di  lettere ,  il  quale,  come  da  certo 
primo  empito  tra/portar  e  fi  fi  a  lafiiato,a  dir  cofa  alcuna  delle  femmi- 
nili mancan7s(ehe  -non  ci  h  però  fiotto  la  Luna  cofa  d  ogni  parte  perfet 
ta)  mettanglifi  appetto  tanto  altri  litterati  ;  che  ad  animo  ripofato , 
e  con  ottima  volontà  palefati  hanno  al  tro-ndo  tanti  meriti,  cotante 
lodi,  e  cofi  fatte donnefche  virtù  edeccellen'^  :  quante,  equaliin 
molti,  ediuerfi  volumi  legger  fi  pofioniuttauia;  e  fc  urger  affi  che 
quefii  appena  fen\a  pugna  rimarranno  cantra  quelli  del  tutto  vinci, 
tori .  SenT^a  che  fi  veggono  de  gli  firittori  adiratifi  già  colle  dotine , 
pentiti  poco  apprefjb  efierfi  difdetti,e  ritrattati  ;  fi  come  incontrò  al 
medefi?ho  Steficoro,  da  altri  in  ciò  addotto,il  quale  ricantandofii,  rac- 
quiflò  la  perduta  luce .  La  Lucchefe poi  dcueuaper  altra  cagione,  che 
de  gli  Jtudi  loro ,  fé  non  per  propio  capriccio  più  toHo  effer  di  mala 
dij}ofii7^one  verfu glisìudiofi  delle  gentili compofi^oni,  delle  fauie 
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donne  tanto prei^te ,  &  appetite  di  y edere .  all'autorità prcfa  da 
Toeti  della  fimiglian%a  ,  che  coni  faldati  ritengono  gli  amanti  ;  non 
intendo  altra  rijpofta  di  recare  ;fe  non  eh' a  troppe  maniere  di  cofe  , 
fi  conuerrebbe  aWhuomo  innamorato  coW animo  -voltar fi  ;  s'attutte 
quelle  doueffe  ilfuofìudio  applicare -lalle  quali  viene  tutto  Udì  afjìmi- 
gliato  da  ingegnoftjf  mi  autori.   Ma  diferrando  finalmente  l'vltima 
conclufione  fermataci  contradallaparte  auuerfa  ;  Che  da  gli  antichi 
fi  dicefìe  venere  amare  Marte,  e  non  apollo  yò  Mercurio  :  per  am-» 
monirci ,  che  ibeUicofi  ,  e  non  gli  fi  udiofi  h  uomini  i  ueri  foggeti  fo- 
no d'amore;  dico,  che  fi  miri  alquanto  (e  yedrajfi  daqual  giudicio 
yfciffetal  ammonizione)  alfititto  delVhtnore y  edettagloria  ;  opiu 
toflodelbiaftmo ,  e  della  infamia  ,  che  da  colei  fi  raccogliere  di  quel 
fuo  amore  ;  effendo  flati  fpopulati  per  tutto  il  cielo  i felici fucceffifuoi y 
allora  che  di  ferro  i  piedi  cinta ,  //  coUo ,  e  le  braccia  fu  ignuda  colta 
in  braccio  del  fuo  coft  ferrigno  &  valente  Drudo  .    Con  quefle  paro- 
le dunque  vengo  ormai  ponendo  Vvltimo  termine  al  mio  prefo  ra~ 
gionamentOyil  quale  dourà  trouuare  appo  le  difcrete  menti  vomire  al- 
cunafcufa  della  fua  forfè  tediofa  lunghe':^  ;  dal  vedere  ,  che  due 
offi/^m'è  con uenuro  fornire  quejia  volta  ;  ò"  amendue  a  me  non  leg- 
gieri di  recare  a  fine  ;  l'uno  fi  è  del  riccatare  ;  l'altro  del  guadagnare 
in  queiio  Ut igìofo  giuoco  :  fi  come  pur  entro  in  non  breue  fperan':(a, 
che  ciò  fatto  mi  venga  dinanzi  a  voiprudentiffimi,  egiuflijfimi  Signo 
yì  Giudici,  li  quali  per  le  cofe  ora  dame  moftrate ,  e  per  le  rifiuta- 
te  ,6  non  meno  forfè  per  quelle  nella  mente  voflra  indi  nate  ypotre- 
te  intender  ottimamente  quanto  per  l'huomo  fia  più  bella  ,  e  più, 
ficura  la profejjìone  vtilifima,e  nobilijTiina  delle  lettere,  che  non 
è  già  quella  dell'armi;  a  uiuer  lieto ,  e  felice  nella  uita  amorofa . 
e  quanto  più  benigna ,  e  più  pronta  dee  la  fauia  donna  accorre  a 
fuoi  alti  feruigiy  non  già  chi  con  queU e  :  ma  fi  ben  chi  va  con  quelle 
ognora  degnamente  trattando  .  Fuluio  col  fin  di  queslo  parlare  ri- 
mojfo  il  guardo  da' Giudici,  in  colei  drix^xollo  ,  che  data  gliene  haue  - 
uà  la  materia  {dicendole .  S'io  hauejfi ,  Celia ,  dalle  lettere  imparato , 
quanto  in  uero  io  imparare  potè  uà,  non  dubbito  niente ,  ch'io  haurei 
faputo  tenere  faluata  la  caufa  d'effe  impoflami  da  uoi ,  contra  quella 
dell'armi; fi  come  io  fo  molto  bene  d'hauerla  con  quell'animo  dife- 
fa ,  che  per  me  fi  doueua  migliore .  la  qual  cofa  dourà  appo  il  difcre- 
to  animo  vofiro  impetrarmi  fcufa ,  o  perdono  ;  fé  uedrete  perauuen- 
tura  rifondere  l'opera  diuerfa  al  feruente  deftderio  di  ciò  in  me  fla- 
to fempre  .  Celia  rijpofe .  Se  l'affexT^one  di  uoi  Fuluio  ,  e  le  uoHre  ra 
^ioni  addotte  hauranno ,  come  ho  ferma  Jperan'^a ,  tanto  di  uigore 
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nel  con/petto  di  chi  ha  (iafenten\iare  in  queHa  lite ,  come  hanno  ha-» 
unto ,  efempre  Vhauranno  nel  concetto  mio  ;  non  ho  dubbio  alcuno^ 
che  non  riceuìate  perla  parte-poftralafentenxafàHoritiJJima.Ma 
comunque  la  fi  fìa  per  cadere  i  me  ve  ne  fento  fin  da  ora  molto, e 
molto  inttero  tenuta. 

Grande  veramente  fu  il  diletto,  che  allefuegliate  donne  la  tratta^ 
ta  quijiione portato  haueua  ;  fi  come  apparue  alparlarjchefubbitofi- 
Jtita ,  ne  fecero  infieme  alquanto  co  baffa  noce ,  ma  con  alto  affetto  fé- 
gnale  in  volto  ;  alcune,  alcun:  cofe  ;  &■  altre ,  altre  di  queUa,dicendo, 
e  repetendo  :  €  tali  ragioni  approuando ,  e  tali  liberamente  ripro- 
«adone.  Et  ancora ,  eh' a  più.  inditi  loro  fi  potejfe  non  ofcuro  difcernere 
quale  d'effe  più  ad  vna ,  eh'  all'  altra  parte  fojfe  piegata;tuttauia  ajpet 
tandof  da  effe  ,e  con  fommo  defiderio  di  fentirne  dei  Giudici,  a  ciò 
deputati  la  final  fentenx^  ,  non  ifcupriuano  affato  il  loro  parere .  E  di 
già  era  fiato  a  quelli,  da  chi  haueua  fopy a  ìor  potefìà,ricordato  ,a 
-non  voler  traporre  ormai  più  di  tempo,  ad  vfare  l'vfficio  loro. 
J  Giudici  allora  confultato  c'hebbero  tra  loro  alquanto  intorno 
alle  ragioni,  &  alle  pruoue  ,eripruoue  dell' vna,  e  dell' altra  parte 
ydite  iguardandofi  in  vifo ,  nonpareua ,  che  d'effi  alcuno  s'attentaffe 
il  primo  d'efìere  a  voler  romper  quel  guado  del  pronunciare.  TaL 
che  flato  FauHo  cofi  coll'occhio  verfo  Clarice  fua  compagna  :  ^  voi 
§ia  pure  3  collega,  e  maggior  mia,&  a  noi  conuienfifciorre  queilo 
nodo, che  donna  fete.  poi  che  di  voi  altre  deue  effere  queflo  nobile 
amante  :  e  voi  fete  pur  quelle ,  ch'a  contentare  v'hauete ,  s'egli  deh 
ha  effere  pu  armigero ,  che  ftudiante  ;  ouuero  il  contrario .  ^  cui  ella 
€on  certo  timore  cofi  rifpofe .  Se  forfè  per  lo  rifpetto ,  che  dite  ,ame 
ora  una  talfentenx^  dare  fi  conuerrebbe  ;  niente  dimeno  per  altro  ri^ 
/guardo ,  è  molte  più  giufta  lofa ,  chefia data  da  voi ,  che  huomofete; 
cJr è  accioche  io  oltre  ilmio  poco  intendere  fopra quefto,  'non uifof 
fiperauctura  tirata  agiudicare  dalla propia  inganneuolc  atfexj^one; 
dalla  uerità  della cofa  non  bene  fcorta .  Làdoue iioinonhauendo for 
fé  minor  conofcen'xa  dell' uno,  che  dell'altro  diquefli  due  nobiliffimi 
efercixj  ,  e  folamente  dalla  dritta  rogione guidato , potrete  col  mol- 
to faper  uofiro  giufiamente  fentenT^arui  d'intorìio .  Quanto  al  mio 
parere  di  già  uè  noto  ;  e  noto  ui  e  ,  che  dal  uoflro  non  intendo  , 
ch'en  ciò  punto  difconcordi .  ^ffai  piacque  la  rifpofla  della  Giù- 
diceffa  uerfo  il  Giudice  fuo  collega  ;  e  non  piacque  meno  la  ma- 
niera del  dire  colla  quale  da  lei  fu  porta  .  Terche  il  Giudice  la 
bella  corona  riguardando  di  coloro  ,  che  l'attendeuano ,  ch'ei  di- 
re doueffe  ;  cofi  con  fermo   tuono  di  uoce  uenne  quanto  gli 
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Uam  neW  animo  ad  aprire.TantCye  tali  certamente  fiate  fono  le  ragio 
ni  in  meji^  prodotte  dall'una  parte  ,  e  dall'altra  di  quella  grane 
prcfente  lite  ,  tra  l'armi ,  eie  lettere  ;  che  non  pare  meno  ragia- 
neuole  ,  ch'ella  fi  d:hba  ri/nanere  indecifa ,  effendo  riflretta  ora  , 
ne  mai  più  altra  volta  ,  pernofìra  ftputa  ,  dentro  a  fimili  confini: 
S'ad  yn  vero  amante  fi  conuenga  feguire  più  tofìo  quelle  ,  che  que^ 
fle  ,  0  nò  ;  ch'ella  già  fi  rimaneffè  e  fi  rimanga  duhbiofa  ancora 
ne'fuoi  larghi ,  ed  antichi  termini ,  da  molti  faui  autori  ,  e  con 
ogni  lor  agio  maggiore ,  veduta  e  p efata  .  Tercio  non  doura  co- 
fa  nuoua  parere  0  firana  quello  ,  che  pare  qui  alla  compagna  mia, 
e  Signora  ;  che  fi  come  a  leij  &  a  me  fommamente  è  piaciuto  d'ha^ 
uer  sì  belle,  ed  alte  quiHioniafcoltate  ;  così  conuenga  ad  vn  tanto 
litigio  più  (patio  di  tempo  adeliberarui  fopra.  trouandociora  mol- 
to più  affai  l'vna  ,  e  l'altra  parte  vgualmente  a  lodare  ,  e  com- 
mendare difpoftiy  che  qualfia  d'effe  a  douer  condennare,o  rifiutare.il 
Guidator  del  Giuoco ,  confentendo  a  qumto  da'  Giudici  s'era  mostra- 
to in  ifcufa ,  0  dijfefa  del  non  venire  a  pronunciare  il  lorgiuditio ,  per 
niuna  banda  de'litiganti  ,  diffe  pure  apprefìo  :  Breue  guadagno 
in  vero  fi  fiirà  da  noi  intorno  alle  refoluTJoni ,  ch'andiamo  de'no- 
Hri  dubbi  cercando  ;  fé  in  altra  guifaprefentate  non  ci  fieno  ,  ch'egli 
è  auuenuto  in  queflo  prefente  dubbio  .  Ma  forfè  l'aiteremo  dell'al- 
tre nofire  dubbita^joni ,  come  non  pofìe  forfè  in  sì  fùtte  di]ficultÀ , 
quali  fon  parute  quefìa  volta  .  Se  perauuentura  non  fi  e  ora  più 
riguardo  hauuto  alle  qualità  delle  perfine  ,  che  non  fi  è  voluto  fhre 
alle  maniere  delle  lor  ragioni .  il  che  tuttauia  non  mi  filmo  ,  ne  vor- 
rei in  niuna  'maniera  hauerne  a  temere.  E  così  per  non  lafciare  fcorrer 
momento  di  tempo  in  vano;  veggiendo  quanto  ciafcuno  voloterofo  ut 
fo(ìe  di  fentir  dijputare  dell'alte  quifìioni  amorofe  ;  toflo  inipofe  ad 
^leffandro  &  a  Lepido ,  che  ciafcuno  d'effi  nominale  vna  delle pre- 
fenti  gentildonne  ,perche  da  quelle  terminata  veniffe  la  feconda  qui- 
fiione,che  era:  Qual  de'due  aiuti fiapiu  valeuole  a  renderfi  altrui  ca- 
ro apprejfo  la  cofa  amata;o  quello  ch'alcuno  per  dono  graTfofo  da  Tsla 
tura  ottiene  ;  o  quello  ch'altri  per  forT^  d'arte  fi  procaccia .  Ftt 
da  ^lefiandro  chiamata  Clizia  ,  perche  ella  fkceffein  ciò  preualere 
la  parte  della  Telatura  ;  e  da  Lepido  nominata  venne  Olinda  ,  a 
douer  quella  dell'arte  ,  come  più  valeuole  all'incontro  fofientare , 
Dall'vna  ,  e  dall'altra  delle  donne  cortefemente  accettata  fu  la 
cura  impojìale  :  dicendo  Clizia  a  i  giouani  intorno  riuolta  .  Ter 
fignìficare  a  tuttivoi  quanto  grate  cifianoyle'ngegnofe  ,  &  liete  con 
folazioni ,  ch'ora  cofi  bene  vi  piace  di  recarci  ,*  non  mi  credo  douer 
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ejferdl  noi  veruna  in  quefto  tempo  ,  che  ricufi  d'efior/taquel  pC' 
ricolo  y  eh'  io  Jpecialmente  tfaurei  del  tutto  fuggito  di  tentare;  &  il 
quale  nel  vero  èpropio  di  voi  altri  d'efìeref^erimentati ,  air  auuei^i 
tutti  quafiognoraadijputareinvna^  od  in  altra  maniera  quefle ,  i^" 
altre  ft  fiitte  argute  quifiioni  .  llmedefimo  con  dolce  modo  fu  da 
Olinda  raffermatola  quale  pero  j  che  cofifentìejfer  piacere  di  chi  a 
quell'ora  comandar  le  poteua  ;  mofìrò  come  ella  fapeffe  prouare 
contra  l'oppinione  oppoflaley  loppinione  che  Vera  fiata  da  Lepido 
importa  a  douer  diffendere  .  e  rimejfafi  per  comandamento  del  Si- 
gnore a  federe  nelmedeftmo  luogo  ,  donde  s'era  parlando  in  pie  leua 
taj  cofi  prefe  donnefcamente  a  dire. 


Se  in  Amore  vaglia  più  TArte,  o  la  Natura. 
Qoepu  "Vaglia  l'Arte . 

E  J^  ho  da  riputarmi  quella  volta  a  non  poca 
difauentura^  eh' a  megiouane,  ed  inej^erta ,  e 
priua  d'ogni  arte  in  àafcheduno  affare;  e 
maggiormetein  quello  d'ufare parole  appr e f- 
fo  altrui,mi  conenga  al  cojpetto  di  brigate  qui 
cofi  fatte , dell'  arte  fàuellare  .Cociofia  cofayche 
l'artefice  folamente  pojfa  inuero  dell'arte  ren 
der  buona  ragione;  &  effofolo  debba  pronta- 
mente giudicarne  .  Con  tutto  ciò  le  non  poche  cagioni ,  &per  mio 
auuifojd'afai  momento ,  che  mi  s'apprcfentano  infàuor  di  tal  parte  ; 
mifiinno  reUar  di  buon  cuore  a  moflrar  come  vn' amante  può  con 
certexi:^  molto  maggior e,&  altrettanta  ageuole':^aj  entrare  ingra- 
7Ja  dell'  amato fuo ,  col  gagliardo  càuto  dell'arte  ;  che  col  debil  fu- 
uore  in  ciò  della  l^atura  non  può  giamai  operare.  Fra  le  pojfenti  ra- 
gioni adunque  ciò  a  prouare,  vnaparmi  quella  del  veder  noi,che  tut- 
te le  genti ,  fi  può  dire  del  mondo ,  fi  fi  ano  per  ipafìati  tempi  con  arte 
gouernate  ;  e  che  più  ch'in  altro  fé  colo  con  arte  tutti  in  queftino- 
Jiri  prefe-ntifi  gouernino  ;per  la  bontà^e  ficcure':i^a,che  in  quella  fi  uà 
tuttauia  maggior  conofcendo  .  Si  come  fé  dato  ci  fojfe  agio  d'andare 
alquanto  con  ragione  difcorrendo  dietro  a  qual  vi  volgiate  h umana 
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opera'^one  ;  opurfolo  intorno  a  quelle ,  che  inpmjìima  tenute  fi  fen- 
tono  ;  render ehhefi  tutto  aperto ,  e  chiaro  ciò  che  fi  vien  ragionan- 
do  per  noi .  Egli  fi  può  non  ofcuramente  vedere ,  che  le  ricche'^^ , 
gli honori yi  potentati  acquijiati  non  fono  pofìeduti,  quafi  mai  per 
altra  ninna  jìrada  ;  che  per  quella  ficura  dell'arte  caminando .  Se 
fermar  ci  potemmo  colpenfiero  alquanto  nelle  He  fé  virtù ,  come  co- 
fe  forfè  a  noi, per  quellOiCh'io  ne  intenda  dire  ,piu  naturali  afìai  d'aL 
cuna  delle  cofe  predette  ;  conofceremmo ,  ch'elle  parimente  dell'ar- 
te riceuon  l'eflcr  loro  .poi  che  ,fe  con  arti  cultiuati  non  fono  que'  vir- 
tuoftfemi  del  bene  operare  dalla  ls{atura  ne' petti  humani  piantati , 
ìion  produranno  diverun  tempo  frutto  alcuno  di  vera  virtù  degno. 
Ma  percioche  io  mi  dò  fermamente  a  credere  ,  non  fi  trouarqui 
perfona,  chefenZjt  contraHo  non  confejfi  in  tutte  Vax^oni  noflre  l'ar- 
te efier  necejfaria  ;  e  larte  compimenti  non  pur  commodi  arrecar 
nelle  cofe,oue  ella  è  ripojìa  ;  laffando  di  ragionar  di  quefìo  ;  dirò  che 
fé  lui  fi  ritruGua  l'arte,  come  altri  affermano  ,  doue  alcuno  artificio- 
famente  ,&  alcuno  fenT^  artificio  va  adoperando  :  e  che  in  quelle 
cofe  ancora  ella  fi  ha  luogo  ;  le  quali  altri  imparando  fàccia  in  efìe 
miglior  profitto;  eh  e  altri  non  imparandole  ;\a  chi  può  far  dubbio 
alcuno,  per  venire  al  primo  noflro  intendimento  ,  che  in  amore 
trouarfi  non  poffa ,  &  non  fi  truoui,  e  non  debba  e  fere  ,  e  non  fio, 
arte  necefiariamente  ^.  E  che  colui,  chevfarue  la  fappia  ,  non  fia 
pergiugnere  con  alto  fuo  piacere  al  defiderato  fine  ì  Si  vede  pur 
danoi,  o s'intende, ch'ad alcune perfone  felicemente  ;  adalcunein' 
contrario  fucccdono  le  loro  imprefe  amorofe  .  ilche  per  altra  cagia- 
ne)  a  chi  vi  Ha  intento,  non  auuien  mai  ;  che  per  hauer  quelli  in  qual 
ftamodoapprefocio ,  chevtilee  laudeuole  ;  &  intefo  ciò  che  dan- 
nofo  j  e  hiafìmeuole  fia  in  amore .  <&  infomma  quello  hauer  feguito  , 
&  abbracciato  :  e  quefìo  fuggito  ,  e  fchifhto  a?nando  .  Ma  che 
douremmo  qui  dire  deWinuefìigare  l  animo ,  del  conofcerei  co  fiumi, 
&  del  fecondare  il propio piacere ,  od  affetto  di  ciafcheduno  ?"  di  qual  ' 
confìdera^Joneè  tutta  quefia  parte  nel  viuer  dell h uomo  ;  &  piti 
che  in  altra  cofa  nell  opera  d'amore  f*  Come  fi  può  mai  ciò  meglio,che 
con  arte  pronta  ottenere ,  e  con  artificiofa  pronte-^a  ì  Se  dunque 
alcuno  amante ,  che  di  giugnere  a  qualche  per fe%^one  procacci  ha- 
urà  buona  intelligen'i^  dell'arte  fua  ;  non  è  pur  dafo/pettare,  ch'egli  a 
gran paffi  lieto ,  e  ficuro  non  vi  peruenga .  E  fé  in  alcuna  fua  ope- 
rai^one ,  e  maneggio  ali  huomo  vien  mai  l'arte  abbifogno  ;  in  queU 
la  d'amore  oltre  a  tutte  parmi intendere ,  che  gli  fàccia  luogo ,  e  gli 
fìa  necefiariffima .  Che  ciofia  la  verità;  ei/ìfente,  che  coloro,  liqua- 
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li  in  altri  fi  udì ,  &  altri  affari  tuttauia  a  conofcere  fi  danno  al  mori' 
do  per  intendenti,  accorte,  &  ifuegliateperfone  ;  fé  mai  per  cafo  rien 
lor  fatto  d'entrar  nuota  d'amore  a  degniferuigi  ;fen'2^a  troppo  indu- 
gio melenft,  efdapiti  ui  fi  fcuoprono  ;  almeno  infino  a  tanto ,  che  ejfi 
apprendono  i  primi  principi  neceffariafipere  nella  fcuola  di  quello  ;  e 
molto  più  necejfari  ad  ejjerin  opera  poTti  da  chiufique  yuol  ben 
nella  J ita  alta  difciplina  profittare  .  Ma  quale  intelletto  non  del 
tutto  "gotico  ,  e  roT^o ,  per  fé  mede/imo  non  fente  di  che  forT^  ,  e  di 
qual  Vigore  in  fimilprofeffione  e'fia ,  con  dolce  ìnaniera  faper  canta- 
re ,€  fonare  diuerfi  muficali  flrumenti;  faper  con  leggiadri,  ede- 
firimouimenti  dan'^re;  con  ardire,  eàe^rcT^^.  caualii  Jpignere  , 
e  frenare  ,  e  fopra  tutto  mofirar  di  fapere  con  ornamento ,  e  accora 
te%2^  ragionare  ì  motteggiando  pronto  al  fuo  tempo ,  e  dolce  bur- 
lando alfuo  luogo  3  e  giambando  f*  le  quali  cofe ,  che  altro  veramen- 
te in  fé  fono  elle,che  altro  di  fé  mosìrafnnno ,  che  arte  ;  e  d'arte ,  e  non 
dil>latura  yari,  e  pofknti effetti  ì  laffoquia  coloro,  che  d'amor 
maneggiano  i  fatti  di  che  fapore ,  e  di  che  prò  in  quello  vnatto ,  fi 
renda  vna  parola,  yn  guardo  ,  yn  forrifo  ,yn  fofpiro  al  fuo luogo 
tratto,  emojfoalla  fua  fiagione  :  e  parimente  ciò  che y'accaggia, 
cotai  cofe  al  contrario  yfcendo  .  Coloro  che  fanno  ;  c'infegnan  pu- 
re,  che  per  le  parti,  o  buone ,  0  ree ,  che  da  natura  in  noi  fi  truouino, 
ne  lode  non  meritiamo ,  né  biafnno  di  riportare  ;  fi  come  bene  adirim- 
fetto  ,per  le  qualità,  che  per  noflro  valere ,  ofhllire  ci  procacciamo  , 
meritamente  fempremaihonore  ce  ne  fegue ,  o  vergogna  .  /  Voeti 
cofi grandi maefiri d'amore ,  come  veggiamo ,  u  hanno  renduti certi, 
fé  vopo  fia  0  nò,  l'ufare  arte ,  e  maniera  intorno  a  quello ,  0-  il  come . 
Volendo  e  Ifi  che  in  fino  a  Gioue  ,  da  effi  maggiore ,  e  padre  di  tutti 
gli  Deiriputato ,  fkcefie  bifogno  d'afiottigliare  il  fuo  alto  ingegno  a. 
poter  ficur  amente  godere  de' fuoi  dolci  amori  :  lafiiccia  coprendofì 
ora  colla  forma  del  Toro,  ora  con  quella  del  Cigno ',  &  in  piti  altre 
flrane  e  diuerfe  figure  trasformandofi.  Vltimamente  laffatein  dietro, 
per  non  portar  forfè  noia  col  mio  dire ,  altre  fortiragioni  apruoua  di 
quefia  voflra  fildiffima  oppinione  ;piacemi  accenaruifolamente ,  che 
per  voi  fi  venga  in  confi der anione,  efìere  Hata  recata  dell'amore,  co- 
me d'opera ,  fen"^  cui  viuer  non  fi  poteffe ,  l'arte  vera ,  &  gli  ottimi 
ammacftramenti,  non  pure  da  gli  antichi  Toeti,  ina  da  gli  antichi, 
&  faui  filofofi ancora .  ^  i  giocondi ,  ed  vtili infegnamenti de'  quali 
fi  veggono  i  chiari  Intelletti  delle  noHre  etadi  aggiugnerne  tutta- 
uia alcuno  bello ,  <&- profitteuole .  "ì^^ed  io  perpiuprouar  quefto,  che 
da  me  fi  dice,  ui  recherò  altro  effempio,od  ad  altra  autorità  di  quella , 
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che  cefi  pronta  ci  è  qui  prefiata  da  ^lefiandro  noflro .  da  cui  vi  ve- 
dete con  quanta  vaga ,  &  artificial  maniera  fi  è  oggi  cercato ,  e  fi  cer- 
ca tuttavolta^  quanto  è  in  fuo potere ,  d' ammaejir are  altrui  in  amo* 
rCi  col  fiio  alto  ,  e  diletteuol  Giuoco  .  Si  che  non  dubhiterciorain 
conto  alcuno,  che  la  fenten'zja  non  doueffe  venir  fìiuoreuole  per  la 
parte  noftra,fì  come  queUa,ch'al  vero ,  &  al  dritto  s  attiene  ;  fé  piti 
di  timore  non  mi  porgefie  afiai  V  autorità  di  Cl'r^a ,  che  le  s'ha  col  fuo 
dire  a  muouere  incontra  :  che  le  ragioni  end  ella  mai  contrapporre 
•pi  fi  poGa  .  Co  fi  hauendo  conchiufe  Olinda  le  fue  parole  ,  fece 
apprejfo  vn  mode  fio  inchino  verfo  i  Giudici  ;  non  fenyi  hauer  la* 
fciati  appagati  affai  gli  altri  per  quello ,  che  s'haueffe  ragionato .  ^U 
torà  Lepido  ad  Olinda  fàcendofi .  Da  maeftra  folenne ,  difie ,  e  pra^ 
tica  vi  fete ,  Madonna,  portata  quefta  volta  .e  fé  la  maeììria  vofira 
tanto  fie  riconofciuta  j  quanto  a  me  ella  è  piaciuta  per  certo  ;  fé  ne 
dourafenT^a  fallo  trarre  l' affettalo  frutto  :  e  per  me  acquifterete 
merito,  e  crefceretel  obbligo ,  ond'ora  ftretto  molto  più,  eh  inani:} 
m'hauete  .  Olindo^  quefìe  parole  rifpofe .  ^n7Ì  per  noui'^a  mifa- 
rò  data  più  toflo  a  conofcerein  sì  fatta  occafione  :  ne  per  altra  potè- 
tiaio  efier  conofiuta  fopra  l'arte  d  amore  ;  alla  quale  coilretta  dal 
vofiro  commandamento,non  ho  potuto ,  in  qualunque  modo  ellafifia 
riufcita  3  non  porgerle  difefa  .  In  tanto  l'autor  del  Giuoco  haueua 
detto  a  Clrzja,  chemofìrafie  ormai  di  ciò,  ch'ella  fi  teneua  proue- 
dutaper  difendere  la  parte  a  quella  oppofla ,  già  fiata  diftfa  . .  Et  el- 
la fubbit  amente  colle  fue  dolci  vfate  maniere  ,  in  quefio  modo  co* 
ìninciò  aparlare . 


Che  la  Natura  habbia  in  Amore  più 
forza,  che r Arte. 

5^  0J\[  èda  prenderfi  niente  di  marauìgila ,  fé 
j  '^  parlado  Olinda  dell' ^rte,e  l'arte  a  tutto  fuo 
^  potere  cojfi  lodi  inalT^do  habbia  co  ogni  mag- 
gior arte  ragionato: percioche  no  uoleua,  che 
K,l  laffandofi  ora  per  lei  da  banda  tal  artificio,ve 
^  nifìe  ella  a  m oHrarfi  contraria  a  fé  medefima 
ve  -sife^^Ns^  '  v;s=^A?^^  ouueropriua  di  quello ,  ch'efìa  celebra  cotan- 
to,e  commenda .  Benpoteua  forfè  parere  ad  alcuno ,  ch'ella  celata  nel 
fuo  artificiofo  ragionamento  fofie  per  condurre  falua ,  e  prouare  la 
fuaintenv^one } fé  nel  fermar  fi  in  quel  motto ,  che  mi  traffe  al  fine, 
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non  fi  fojìe palefata  troppo  inuero  l'arte  fiia  ancora  che  non  t  già 
da  dubbitarey  ch'alcuno  delprefenti  accorti  afcoltatort ,  e  faui  Giù- 
dicìjprefo  rimanejje  da  coftfiitto  dire  di Ui dell'arte  intorno  amore . 
Ma  entrando  ornai  arditamente  incaufa  d'amore,  per  la  parte  di 
7{atura  Hatanii  data  jfi  come  e  nel  vero, per  la  migliore  a  difendere; 
con  parlar  naturale ,  e  corrente  yengo  toflo  a  dire  :  Che  non  altri- 
menti deono  e/fere  f cacciati,  anTJ  a  vita  sbanditi  del  bel  regno  d'a- 
more tutù  coloro,  ch'vfar  punto  d'arte  v'intendono  ;  che  e'fifianot 
0  debbano  cjfer  e  i  fili  fi  jicatori  di  qualunque  vtile  ,  elodeuole  ope- 
radei  Mondo.  BaW^rte  certamente, fi  come  da'  fonti  i  riui,hanno 
origine  tutti i  danni ,  e  tutti  biafimidi  ciafcuno,  ch'amor  feguendo 
s'abbate  in  gente  ar tifi ciofa ,  che'l  medefimo  e  quia  dire ,  inftdiofa  . 
QuiWarte  in  amore  tanto  da  alcuni  me ffa  auanti ,  e  magnificata 
fola  percioche  in  quella  pronti  molto  fiftntono ,  e  forte  gagliardi  ; 
altro  non  è,  a  chi  bene  vi  drÌ7^a  il  guardo  ;  &  altro  non  ricfce  ,  che 
vnvelo,  s!TVìì.imafchera  [otto  qualche  fiilfa  fembian"^  delle  cofe 
7fere,femplici  ,&  ignude  di'lslantra  ;  fi  come  ignudo  per  quefia  ca- 
gione ,  e  dipìnto ,  er  chiamato  ornare .  la  qual  ì\(atura  ,per  quello  , 
che  s'intende  da  chi  fa ,  e  concfc  e  ;  6^  che  da  tutti  fi  vede  è  pur  pri- 
mo principio  ,  e  falda  fondamento  di  tutte  le  cofe  di  qufjìo  vniuer- 
fo  ;  fé  bene  con  graue  ingiuria  di  lei ,  e  molto  danno  di  noi ,  fpejfe 
yolte  le  fono  da  altri  impoììe  non  poche  cofefopra ,  e  fabbricate  dat- 
torn  0 .  Ala  egli  non  è  malageuole ,  come  fi  dice ,  l'aggiugnere  alcuna 
cofa  ^llegia  ritrouate  :!&  meno  a  quelle , a  cui  poco  mancaua  daper- 
tienire al  fine  ,  dcue  erano  dalla  islatura  ordinate.  Si  che  fifandoft 
bene  f  occhio  nella  cofa  ;  non  è  l'arte  agranpe^i^  aWhuomo  di  quel 
b: fogno ,  che  alcuni  fi  fanno  ad  intendere  ;  e  meno  che  in  ogni  altro 
humano  affare ,  in  quello  d'amore  ,  ella  per  certo  non  v'ha  vopo  e 
non  vi  fi  conuiene .  Ecco  idoni,  che  per  bontà  di  Islatura  fi  godono  , 
di  tante  for^e  fono ,  e  di  tali,  che  per  lor  medeftmi  fen:{a  fiiuor  ve-' 
runo ,  ofoccorfo  d'arte  non  vfcuramente in  coloro  pofhno  rilucere, 
doue  rifeggono .  Ma  ben  la'ndusìria ,  e  l'arte,  dalla  'ì>lutura  fcom- 
pagnata,  nonha  po[ian'^niunadifhrevfcire  di  fé  opera  in  veruna 
parte  degna ,  ni:  da  rifguardare  .  vn  campo  di  terreno  buono  ,  e  di 
fondo  quafi  da  per  fé  biade  produrrà  ,  e  frutti  in  copia,  e  maturi; 
mavna  terra  ìhagra ,  (^jr  arida,  con  tutta  la  coltura ,  che  in  e/Ja  fi 
riponga,  fi-urti  mai  non  porterà  di  pregio,  e  degni  di  tallauoro. 
Or  qual  di  fano  intelletto  vorrà,  per  niuna  cagione  andar  in  ope- 
ra  alcuna  dietro  alla  di  coloro  cieca  oppinione ,  che  lo  Hil  fola  torto , 
fi  artificiale  abbracciano  ;  e  quafi  sdegnando ,  il  dritto  lafciano,  e'I 
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e'I  naturale^  Colpa  del  quale Hìle t  e  non  d'altri ,  h  proceduto  ,  e 
procede,  ch'a  noi  non  è  fatto  lecito  di  quella  dolcei^  il  godere  di 
quella  felicità  ne'primi  t  epiai  mondo;  non  per  altro  maggiormente 
l'età  dell'oro  chiamati,  che  perla  vera  libertà,  e  dolciffimaficurtà 
d'^7nore;  nella  quale  da  tutte  le  genti  allora  lieti  naturalmente  i 
giorni  fi  menauano  e  gli  anni ,  talché  meritamente  puoffi  allo'ncon 
tro  qucfio  fecola  di  ferro  addimandare  per  le  frodi  più  che  per  altra 
cagione  ,per  gU'nganni ,  e  per  iinfidie,  che  in  ogni  fatto ,  et  in  ogni 
detto  vi/i  veggono  tedere,&  adoperare  tuttauia .  intato,che  la  briga 
ta  pur  fi  pregia  d'hauer  quel  co  fi  nobil  dettato  in  bocca ,  conforme 
alla  uolontà  &'  all'animo  del  dicitore .  P  £  i^  arte ,  e  per  inganno  , 
fi  viue  mcT;^  l'anno  :  T  E  B^inganno ,  e  per  arte  ,fi  riue  l'altì-apar^ 
te.  E  tutto  queflo  non  meno  niente  ;  an\i  viepiù  che  in  altro  maneg^ 
gio  Inell'vfo  d'amore  fi  viene  efercitctndo  .  Doue  di  quanto  graue 
danno ,  e  di  quanto  fiero  fcandolo  lo  inganno  fia ,  e  l'arte,  ci  e  fla- 
to dato  apertamente  a  diuedere, per  quello ,  che  a  Fillide interuen- 
ne ,  ad  Jpermejìra ,  &'  a  colei ,  che  da  Tefeofu  i  radita ,  con  ben  miU 
le  altre  care  giouaìii  da  loro  disleali  amanti pe/Jìmamente  gouerna- 
telson  altronde  percerto  adiuiene  fpejfe  volte,  che  d'ingrate  fi  a 
data  la  voce ,  e  roTj^ ,  e  fuperbe  detto  venga  alle  più  corte jì  for-» 
fé,  alle  più  gentili,  &  humilidonne ,  che  trcuarfi  poffano  ,fe  non  dal 
grandifjimo  ti?nore  nato  in  loro ,  di  non  incappare  ad  ogni  pie  mo/fot 
ne  lincei  dell' abb ornine uol e  arte,  e peiiilen7Jofa,che  tutto'l  dì  per 
ogni  banda  fentono  tenderfi  dagli  huornìni  in  amore .  Ter  altro  ver-, 
fo  ancora; fé  in  amore  è  dalla  gente,  più  d'altra  cofa  la  coHan^^a 
bramata,  e  la  fermeTja  cercata;  chi  può  dubitare; che  cioche 
fua  origine  tien  da  l>{atura ,  e fuo  fondamento ,  non  duri,  eperfeueri 
fempre  cofiante,  e  faldo^  Guardiamo  l'amore  col  quale  naturaL 
mente  le  T  ort  or  elle  s'amano  ;  in  quello  (pecchiamoci  delle  Cornici; 
che  né  da  quefie  vedremo  ne  da  quelle  ancor  doppo  morte  non  fi 
ce/far  di  portare  amore  alla  perduta  compagna  .  Ma  che  douriafi 
qui  dire  di  quello  per  certo  raro ,  e  [opra  humano  dono,  che  vie 
più  ,  che  lafemplice  belle\a  ,fn  cefi  grato  ,  e  co  fi  rende  caro  al- 
trui f*  e  che  più ,  che  virtù  ancora  lo  mofira  felice  f*  Io  parlo  del- 
Vammirabil  Gra':^a,  che  dal  uentre  materno  ,fen7^  niuna  lorpena 
con  effofeco  portano  le  perfone  in  quefìo  mondo  .  J^on  l'ottengo- 
no effe  per  largo  ,  e  fingolar  fàuore  di  T^atura  folamcnte ,  e  no'-i 
già  per  faper e,  0 per  opera  di  qualunque  fia  altri  ^  Se  noi  adunqne 
giugnendo  ormai  a  quello  ,  doue  col  nofiro  dir  principalmente 
intendiamo  diperuenir^  ,orner^no  in  prima  di  quefìagraT^ofa  na^ 
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turai  parte  vn  vero  amante  ;  di  che  glifie  poi  di  mejiien  ^  che  co-> 
fa  gli  conuerrà  pofcia  andar  procaccizndOiper  hauer  la  grafia,  & 
acquiiìare  il  fiimre  dell'animo  bello  della  cofa  amata  ,  e  cotanto 
defìderata^  nulla  altra  certijjìrnamente .  Vennero  molto  bene  que- 
Ho  a  noi  dimoHrando  i  fauiVoeti  dentro  a  quella  ingegnofa  fin-T^o- 
ne;  che  ^venere  dea  della  belici^  ,  e  madre  d'amore  ;  fojje  da 
tre  leggiadre  giouani  continuamente  accompagnata  3  da  ejfiGraxje 
addomandate  :  a  fumé  intendere  ^  come  meglio  di  me  faper  ui  pò-, 
t^te,che  la  belic:^^  non  vegnente  da  Klaturaj  e  da  naturali  qua- 
lità non  formata;  non  è  perfetta  belle^T^ ,  né  vera  bellex^  fi  può 
chiamare  .  E  perciò  con  meno  ragione  afìai  puoffi  beltà  quella  no- 
minare ,  che  dall'arte  e  non  altronde  nafce ,  e  deriua .  Si  che  v'in- 
tendete per  uoi  come  di  fé  gabbate  rimangan  quelle perfonCyche  a  ere 
derfi  fanno  di  leggieri  d'ejfer  vaghe  veramente ,  e  belle ,  mercè  di 
lor  mani;  e  per  quella  dadefcare  altrui,  cioè  i  lo fchi  .ne'  loro  amo- 
ri .  delle  quali perfone  rallegromi  oltre  a  modo ,  che  qui  tra  noi  nonui 
fenetroui  già  niuna  .Machelnon  auuien  egli  che  l'arte  piu/pef- 
foper  tempo ,  che  tardi  fi  fcuopra ,  e  fi  manifejii  ì  Qjtello  ^poi ,  che  a 
coloro  ne  fegua  a  quali  d'effere  fcoperti  incontra  ;  rimetto  io  tut- 
to quanto  nell'alta  confideraTJone  di  tutti  uoi;  e  intorno  al  cafa 
d'amore  mafjimamente .  doue  i  modi  ajìutij  e  fagaci,e  le  maniere 
artificiofe,e  varie,  che  donna  vada  mai  con  huomo ,  odhnomocon 
donna  traponendo  ;  non  fi  adoperano  già  in  alcun  modo  gli  errori  per 
correggere  ,  0  per  fupperire  a'  difetti  di  Tslatura  ;  fi  come  quafi 
per  ciò  folamente  s'intende,  efi  pruoua  e/fere  fiata  l'arte  trouata 
nelle  cofe  ;  ma  fi  bene  per  guafiare  vi  s'accoflano ,  e  contaminare 
in  quella ,  tutto  ciò,  che  di  bello  vi  ha ,  e  difincero .  E  per ,  quefte 
yltime  parole  dette ,  &  affermate  da  noifnodanfi ,  e  tolgonfi  uia  ,fe 
yi  fi  pone  la  debita  cura,  tutte  quante  le  quisìioni  ,  che  fono  con- 
tra  la  parte  noflra  fiate  moffe  &  il  noflro  parere .  E  finalmente  per 
quello  ,  che  da  noifin  da  prima  fi  dice  conchiudefi  fen%a  fallo,  0 
contradi:i^one  alcuna  ;  da  tiobile  amante  ,  douerfi  ognora  pe'l 
piano  tenere  dritto ,  e  ficuro  fentiero  della  "datura ,  e  non  per  la  fco- 
fcefa ,  torta  ,  e  perigliofa  via  dell'arte  il  fuo  camino  .  Cofi  da  Clizia 
con  inchine  uole  atto  fi  pò  fé  fine  al  fuo  ragionare .  Quando  ^leffan 
dro  cominciò .  Madonna  ;  da  voi  fi  è  cofi  naturalmente ,  voglio  dire 
cofi  ragioneuolmente  parlato  qui  della  Islatura  ;  che  s'io  non  fono 
del  tutto  abbagliato  delle  cofe  uoHre ,  0  più  tofto  di  me  medefimo  ; 
nondubhito,che  dalla  determinai^one  del fauio ,  non  fiate  per  rico- 
nofcere  il  gran  merito  vofiro  per  quefta  sìnobilcontefa;ficomeÌ9 
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conopeo  il  molto  obligo ,  del  quale  per  ciò  fermamente  vìreflotenmo . 
C l:\ia  in  ^lefUndro  riguardando  :  la  parte  verfo  di  ft  pura  ,  efem- 
f  licei  glidijjej  che  m'hauete  impofto  a  douer  laudare  yfeguendi  amo- 
re ;  non  richiede  alcuno  artificiofo  modo  di  dive  j  ch'io  ferua?idol'vfo 
moderno  donerei  forfè  vfar  con  ejfo  voi  ,  in  efcufa7;jone  dcWhaucr  fa- 
puto  di  quella  cofipoco  ben  dire  :  benché  di  dir  co/i  bene  di  me  yoi  ora 
yi  fiate  compiaciuto. 

Hauendo  apprcffo  a  quefìoi Giudici  comunicate  alquanto  fralo- 
ro  le  cofe  dalle  due  accorte  Donne  difcorfe  .  e  dal  Signore  e/fcndo- 
ne  domandato  il  lor  rifoluto  parere  ;  non  fé n'^  defiderio  de  gli  altri 
ajpettato  d'vdire  ;  fofpinto  dalla  compagna  il  Giudice  a  pronunT^iare 
di  fua  voce  tal  fentcnT^  j  co  fi  ripofatamente  parlando  la  fé  fentire . 
Se  per  le  cagioni  difopra  addotte  fu  non  pur  diipcile ,  ma  nonpofjibi- 
le  anco  a  terminarfi  da  noi  la  precedente  Ouijiione  ;  egli  è  ben  or  an- 
cora grandemente  malagcuo le  ad  ultimare  la prefente  ,  chehabhia- 
mo  tra  mano .  Tercioche  quefte  due  cofe  l'arte  ,  dico  ,  e  la  "ì^a- 
tura  fi  veggono  ,  doue  alcuna  perfe'Xjione  fi  ritruouii  andar  e  in  tal 
modo  congiunte  ;  e  cofi  l'vna  ejfer  nell'altra  inncjfata  ;  che  qua^ 
fi  mai  non  fi  può  cofa  veruna  fentir  d'alcuna  bontà  <&  valor  e  fuor  e 
di  vn  cofi  bello  ,  e  raro  componimento  .  Is^ed  io  faprei  ,  per  mio 
difcernere  ,  come  quella  ifen^a  ilfaldo  fondamento  di  quejfa  ;  e  que- 
fta  parimente  fen'^  il  forte  aiuto  di  quella  pojfa  giamai  per  fé  fola 
quafi  nulla  valere  in  qual  fi  voglia  nobile  operatone  ;  tanto  in  vero 
fare  che  lega  habbian  fktta  tra  loro ,  quefte  due  gouer  natrici,  e  man- 
tenitrici  del  mondo ,  e  tanto  s'amichino  ,  &fi  fauoreggino  infieme . 
Ma  poiché  pur  ne  conuienne  ,  perche  non  paia  ,  che  in  queTto  feggio 
fiano  quafilegnifopra  legno  flati  allogati  giudicando  fopr a  tal  ma- 
teria dichiararfi  per  vna  di  quefte  pc^rti  y  io  indubkitatamev.te  fe- 
guendol'oppinione  della  mia  fauiffima  Collega  ,  dico  ,fi  come  ella 
giudica  in  breue  ,  &  ajferma  ad  vn.  perfetto  Innamorato  eJfer  di 
più  dignità  5  edvtilitàapprejfo  ,  V  andare  nelle  fue  albioni  arn  or  e  fé 
fotto  la  fcorta  della  variabile  ^rte  7ion  gja  ^ma  fi  bene  4ietro  la  gui- 
da della  ls[j.tura  sfalda  fempre  ,  e  contante .  In  fimil  parere  trouafi 
la  compagna  mia  confermata  ,  oltre  a  quello  che  sì grauemente  n'ha 
Cli\iaprouato  ;  dalla  rijpofìa  in  prima ,  che  diede  vn  celebre  filofofo , 
ejfendo  egli  addimandato  della  cagione  ;  perche  gli  arbori  dalla  lS(a- 
tura  prodotti ,  molto  più  belli  fi  rendano  ,  de  gli  alni ,  e  più  gran- 
di, laqualrijposlafi  fu  ,  che  ciò  auuiene  per  ejjer  quejìi  prodotti 
dalla  madre  propia  ;  e  gli  altri  dalle  ftranier e  generati  .  Ha  poi 
indotta  lei  quejio  fermamente  a  credere  ,  ciò  ,  che  di  molti  huomi- 
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ni  s'intende  à^ animo  eccellente  ^  e  di  valor  fmgulare  ;  li  quali 
fen%a  dottrina  3  e  fenT^  fcienT^  ^  foUmente  con  loro  hahito  na^ 
turale  ,  e  qua/i  dimno  fono  dinenuti  moderati  ,  faputì  ,  e  pie^ 
ni  di  nobil  grauìtà  .  JL  che  ancora  efia  aggiugne  ;  il  vedere ,  cht 
yie  più  Ipefio  afiai  la  J^tura  fola  fuor  dell'arte  ,  o  della  fcicn^ 
t(fj:  j  ha  la  fua  alta  pojjani^a  fcoperta  in  rendere  altrui  per  virtù 
fommamente  chiaro  ;  che  qucfla  ,  né  quella fen\a  lal>{atura  non 
ha  faputo  fare  .  Et  vltimamente  il  fentire  ,  quando  la  bontà 
fi  vuol  moftrare  ,  e  la  perfeT^one  di  alcuna  cofa  fi  dice  che 
ella  è  pura ,  e//.i  è  fchietta ,  &  ella  è  naturale  finalmente  .  ^  co- 
fi  fatte  parole  da  FauHo,  Vvno  de'  due  arbitri ,  dette  cofi  con 
piaceuol  modo  yfcguitaron  quelle  di  Clarice  ,  l'altro.  Kl^pn  s'inten' 
de  perciò  dal  mio  maggior  Collega  y  pertaldetermina^^ioneorada 
lui  proferita  ,  che  da  chiunque  s'imiamora  ,  non  debba  l'arte  in 
veruna  maniera  efier  conofciuta  :  percioche  l'hauere  di  quella  alcu^ 
na  conteXj<a,gli  fia  fempre  di  buono  foccorfo  a  difender  fi  centra  chi 
gliela  volejfe  vfare  incontra  ;  &  ancora  efferpotragli  d'alcun  gio- 
uamento  quell'arte  gentile ,  &aU'huomo  fempre  douuta  ;  la  quale 
alla  K^atura  aggiuntarla fk  più  modefìamente  apparire ,  e  più  ama^ 
bile ,  e  più  dolce  la  rende  tuttauia .  Ter  fi  fatta  rifoluTJsne  adunque 
di  comune  concordia  de  i  Giudici contra  Olìnda tenuta, conuennele 
un  pegno  depofitare  in  mano  del  Signore  e  Cufìodedel  Giuoco  ,  il 
quale  vna  ricca  maniglia  d'oro  e  di  gemme  prefe  da  lei  ,  che  dal 
braccio  prontamente  leuata  s'era .  E  feguitando  egli  via  oltre  il  ri' 
manente  della  fua  opera  ;  la  ter":^  Quijiione  propofe  e  fu  :  Che 
cofa  più  amabile  renda  l'^madore  :  o  la  belle':i^  del  corpo],  o  quella 
dell'animo  .  E  toccando  a  Tirro  il  commettere  a  qual  più  gli  pia^ 
cejfe  delle  donne  rimafeuiadìre,  che  ftar  douejfe  alla  dijfefa  deU'vna 
delle  due  propofìe  parti  ;  come  a  lui  pareuail  meglio  ;  JL  Clarice ^ 
diffe  egli ,  fard  in  piacere  di  fare  con  fue  parole  vedere  ,  che  fia  mol 
lo  più  degno  d'ejkre  amato  l'animo  bello  ;  che  none  il  bel  corpo  : 
non  fi  douendo  ella  fdegnare  per  quefla  volta  tanto  yfcenderevn 
poco  da  quel  grado  ,  doueperfuoi  dritti  meriti  e  Hata  albata  ;  &  là 
alquanto  fommetterfi ,  douefin  quiha  retto  prò  tribunali  :  accioche 
meglio  condur  fi  poffa  auanti  l'incominciato  ,  e  già  amme%2^to 
nobiliffimo  giuoco  ,  che  bene  ella  faprà  tenerui  tutta  quella  ma^ 
niera  ,  con  cui  vi  fi  debba  dattorno  procedere  ;  ejfendoui  co» 
autorità  fiata  fopra  ,  E  Fuluio  effendo  l'altro  ,  che  medcfima^ 
mente  prouederfi  doueua  ,  per  l'altra  parte  ;  feguitò  appreffo  dù. 
cendo  .     Islè  <t  Celia  per  innata  fua  cortefia  parrà  grane  far  appa- 
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rire  :  'Effcy  molto  pia  vera  la  contraria  oppinione .  Et  accennata  Ce- 
lia da  chi  v'baueua  la  maggior  poteftà ,  a  douer  dire  ;  prefe  a  dire  in 
quefta  maniera . 

MISTIONE  TERZA, 

Che  cofa  in  amor  fia  di  piuualore,  o  la  bellezza 
del  corpo,  o quella  dell'animo. 

Che  in  umore  di  fin  njirm  Jia  U  belle'x^z^ 
corporale  . 

V  jt  Vj:)  ATE  dìgraxìa  ,  nobilitimi  jpirì^ 
tii  quanto  di  for%a  qui  tra  uoi  [opra  me 
ritenga  VobbedienT^  ;  poi  che  io  ora  co/i  age~ 
uolmente  tirar  mi  lafcio  a  far  parole  intorno 
a  [oggetto ,  a  quefio  nojiro  fimile  ;  il  qualper 
buonore  per  degno  commendare  mi  conuiene, 
e  difendere  ;  non  potendone  perdio  ragiona- 
re; perche  miftano  in  veruna  parte  noti  per 
pruouagli  effetti  di  quello;  fi  come  non  è  duh- 
hìoy  ch'a  volerne  ìnparte^come  conuienfhfàuellare  ,farebbe  cofa  non 
pure  vtilcy  ma  necejfaria  ancora:  Et  a  douer  parlarne  per  via  di  ragia 
ne;  o  quefio perauuentura fare  non fì può;  odio  certiffimamente  habi- 
le  punto  non  fono  amofìrarlo  .  Moffadunquedalriguardo  già  detto 
dell'vbbidire  ;  eccomi ,  comunque  per  me  fi  vaglia  lafor^a  a  m,ofìrar~ 
ui  3  e  la  virtù  della  bella  a  me  defìinata  materia  .  Che  il  bello  di  fua 
natura  tenga  in  fé  ogni  alta ,  e  chiara  perfeT^one ,  fi  può  in  prima 
ageuolmente  da  quefio  comprendere  :  che  quando  ad  alcuno 
pare  veramente  bella  alcuna  cofa  ;  gli  piace  y  ^  aggradagli  in  ma- 
niera ;  che  non  ha  y  o  non  fa  in  effa ,  che  cofa  per  giunta ,  o  pia  olcre 
vi  fidcfìderare  .  L'antico  prouerbio  poi  dice  :  Ciocheè  bello,  è  fi- 
nalmente amico  .  libello  ancora,  in  altrui  lingua  ,  fi  come  ricor- 
domihauere  vdiio  dire ,  vicn  nominato  con  voce ,  che  chiamo  &  in* 
Ulto  fignifìca  .  Conciofiacofa ,  che  per  fua  naturai  propietà  il  bello 
chiami ,  fenT^a  faper  noi  come ,  alleti ,  e  tiri  a  fé  dolciffimameìite 
ciafcuno  ,  che  in  lui  pur  volge  lo  [guardo  .  Del  qual  bello  ,  e  del 
corpor  ale  Ve  notato  i  che  intendo  io,  è  Himato  per  veriffimo  tante 
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ejjer  le  foy^e ,  e  tali  che  tiene  addojjb  altrui  raccolte  ;  che  rno  de' piti 
celebrati  filo  ofi  hebbe  a  dir  in  queHa  guifa  :  che  la  beltà  del  corpo  è 
di  maggior  merito  afiaia  tenere  caramente  alcuno  raccommandato 
appo  qualunque  perfona  ;  che  qual  fi  voglia  lettera  ,  o  bencompO' 
Jto  fermane  in  lode  di -quello  non  è  giamai  .  E  perciò  forfè  da  altri 
ne  fu  parlato  :  ch'ella  sì  è  vna  tacita  raccommandaT^one ,  &vna 
mutola  eloquenza  :  cjfendo  i  belli  con  tanto  diletto  ,  e  con  tanta 
yaghe^j^  ,  guardati  ferhpre  ,  e  riguardati  da  ogni  qualità  di 
perfone  :  e  careT^ti  appreffo  ,  fauoriti  ,  pregiati  ,  e  non  rade 
volte jpontaneamente bonificati ;fen':^a,  che  cffiperfe  nulla maiaddi- 
mandino.  Terche  è  da  dire,  che  non  fenT^  cagione ,  come  s'inten^ 
de  i  di  quelli  già  vifoftero ,  che  altrui  beato  riputar on  folamenteper 
lo  ricco  teforo ,  e  virtù  di  fimil gioia ,  che  fra  i  beni  humani  rijplende 
cotanto  .  Ter  quefto  ancora  io  odo  ;  non  vi  efìer  mancati  de  faui;  li 
t^uali  il  bello  del  corpo  trai  principali  beni  riponcfiero ,  che  ììranie- 
ri ,  0  fuor  dell'huomo  vengon  chiamati  ;  ajfcgnando  a  quello  non 
piccola  parte  dcU'humana  felicità  .  Che  piaceuol  cofa  fiala  corpo- 
ral  belle^a  ;  oltre  a  quello,  chelaccennato  fé  n'è ,  e  che  pure  per 
ciafcuno  fi  fente  ;  ben  fu  da  graui autori  ancora  tejiimoniato  di  ef- 
fa  fcriuendo .  Lei  efìer  foauiffima  a  gli  Iddij  gratijfima  a.  glihuomi^ 
ni, non  punto  noiofo  a  chi  la  pojfiede  ;  anT^graTJofa  forfè /opra  ogni 
cofa, che  bramar  fi  pofia ;  cir  agcuolifjima  fempre da  tutti  acono- 
fcere .  E  perciò  da  quanto  s'è  da  noi  recato  dicendo  fin  qui  ;  fi  può 
non  fuor  di  ragione  aggiugner  quello ,  che  da  alcuni parmi  intende- 
re efìer  intorno  a  ciò  confiderato,  ed  è;  Che  gli  altri  nobili  beni,  che 
dentro  neU'huomo  rifeggono  ,  fi  come  la  forteT^ ,  la  VrudenT^a ,  e 
l'altre  virtù  coìnpagìie  ,  e  bellcT^  dell'animo  ;  pofiono  leggier- 
mente ftarfi  in  lui  nafcofle ,  &  racchiufe  ogìii  uolta ,  che  per  qualun-* 
q  uè  lor  propia  operazione ,  ad  altri  non  s' app  ale  fino- ,  e  fi  fhccian 
conofcere  ;  là  doue  la  beltà  ,  di  cui  ora  fi  fkuella  ,  mai  per  niun 
tempo  non  può  di  fu  a  natura  e jfer  tenuta  coperta,  ne  celata  ;  an7^ 
fubbito  ouunque  ella  fi  fia  ,  a  guifa  del  Sole  co' fuoiuiui raggi  fo- 
pra  l'orÌ7,%pnte  di  vapori  fgombrato  ,  vaga  tutte  fi  fcopre  ,  & 
tutta  fplendente  ,  e  con  rariffima  c^  ineffabil  dolcc^a  da  gli 
occhi  fi  fh  ,  e  dal  cuore  in  vn  tempo*riceuer  prontamente  ,  e  gu- 
fare. Del  valore  ,  e  del  merito  di  fimil  qualità  neU'huomo ,  sau~ 
uiddero  otiimamente ,  come  fi  legge ,  coloro  al  mondo  ne' primi  feco- . 
li;  li  quali  per  molto  ben  formata  legge  fi  hebbono ,  che  le  fofian'Ze 
loro ,  e  iloro  imperi  fra  tre  ma?nere  di  perfone  fojfer  diuifi ,  e  quanti . 
fi  fHionirobuUii  i  faui  e  que'  chedi  belli  meritauano  il  grido  .  R 
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^itenirltimì  nel  prender  delle  parti,  chefhceuano ,  erano  primieri 
agli  altri,  &  ad  effi  nera  data  l'eletta  .De  gli  Etiopi,  e  de  gli  india^ 
ni  fi  truoua  fcritto ,  che  per  comune  confentimento  era  concedutala 
corona  del  regno  falò  a  colui ,  che  di  corporal  bellexi^  tutti  gli  altri 
.  foprauan7aJ[e .  Ho  v  dito  ragionar  e ,  che  quel  gran  Toeta  Omero, 
molta  arte  pofe  ,  &  ingegno  in  celebrar  con  fuoi  verfì  la  belleXT^a 
folamente  d'vn  gar'2;one ,  'T^reo  chiamato  ;  ilqualdife  alcuna  Jpe- 
tial  prodexj:^  non  dimofìrò  già  in  quella  guerra  Troiana ,  ne  ytilità 
■p' apportò  d'alcun  momento  .  il  che  non  è  da  dubbitare ,  ch'egli  ad 
altro  fine  far  volefie,  che  per  ifcoprire  lalode ,  e'I  pregio  fingulare 
della  corporal  dote  .  fiimando  egli  infallibilmente,  che  vna  tal  bel- 
le^a  da  lui  cofiefier  commendata  douefie  ;  come  s'ella  per  fé  fola 
da  tanto  fojie ,  da  douer  il  colmo  di  molti ,  O"  molto  gran  meriti  in  al- 
trui agguagliare .  Ma  toccando  noi  ormai  del  noftro  principale  inten- 
dimento :  la  Telatura  ifiejfa  a  quell'amante  ,  che  della  ragionata 
beltà  fia  compitamente  ornato  vietar  non  può ,  che  con  ogni  certe'^ 
v^  maggiore ,  d?"  ageuolex^ ,  s'ella  per  auuentura  non  riordina  le 
fue  immutabili  ordinaTiioni ,  egli  non  peruenga  dell' effer  riamato  aU 
lo'ntento  fine.  E  fia  le  infinite,  e  chiare  opere,  che  d'efia  lS(atura 
s'intendono  ;  non  s'intende  però ,  che  fia  raggio  più  viuo,  né  fkcelr 
la  più  pofiente  ad  infiammare  ,non  pure  accendere  d'amorofo  affet- 
to mgentilcuore  di  quella,  non  fo  fepiu  ardente  ,  che  Jplendente 
dell'humana  bellezza .  la  quale  perciò  non  attorto  da  molti  fuoco  , 
ardore ,  face ,  e  fiamma  venne  addimandata  .  Onde  richiesto  a  dire 
vn  fauio, donde  procede f:(e ,  che  le  perfone  di  fimil  vagheT^a  adorne, 
cofi  ageuolmente  fofiero  da  altri  amate  ;  altra  rijpoHa  non  die- 
de, fé  non,  che  quella  era  dimanda  fiata  da  ciechi .  Da  vn'altro 
pur  folenne  fauio  affermato  fu  la  belle'2^aefier  cofa  gioconda  a  ve^ 
dcre,  diletteuole  a  vdire,  &  in  fomma  che  laperfona  bella  porge  pia^ 
cere ,  e  donagioia ,  e  conforto  a  tutti  quanti  i  fenfi  .  Si  che  ciechi, 
fiordi  ,  e  dìfenfiati  in  tutto  potremmo  efier  reputati  noi,  fel'eccel- 
len-^a ,  e'I  vigore  di  tal  humana  qualità  non  conofceffimo ,  e  mente- 
catti poi  0  maligni  verremo  esimati ,  fé  per  primo ,  &  vnicofoftegno 
in  amore  confefj'ar  noìi  la  voleffimo  liberamente  .  Ala  che  f  Venere 
da  gli  antichi  Toeti  dichiarata  madre  d\Amore  ,  non  è  ella  di  co- 
mun  parere ,  la  più  bella  di  tutte  quante  le  Dee  ^  ^more  ,parimen- 
te  tra  tutti  gli  Dei  none  fen%a  contefa  ilbclli/Jimo  ^  Infia  lui ,  e 
la  brutteT^  non  e  odio  antico  ,  e  perpetua  guerra  f*  Ma  dotte 
lafiaua  io  d'accennare  almeno  di  quella  rara  ,  e  fingular  parte 
nelle  perfone  ,  Cra'^a  appellata  ^  la  quale  non  altrimenti  repu- 
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tata  e  alla  corpord  bellcT^  ,  che  il  fate  ,  oilT^ccharOi  h  fé  altr$ 
piunccefiario,  e  più  raro  condimento  alle  viuande  fi  può  trouare, 
poi  eh' cjja  certamente  ha  nel  corpo',  e  nella  parte  d'ej^o  il  fuovero 
fegglo  .  rifultando  la  Gra':^a  fecondo  alcuni ,  che  fecondo  me  dritta- 
mente la  intendono,  da  vna  debita  propor'^^one ,  o  diJpofiT^on  di 
membra  ,  non  fcnT^t  la  douuta  figura  di  dolci  lineamenti ,  e  di 
vaghi  colori  in  quelle  .  Di  quefta  belleT^^  fi  vede  generalmen- 
te tutte  le  perfone  inuaghire;  a  quefto  fubbito  ,  che  per  l'età  è 
loro  conceduto  ,  fuegliarfi  ciafcuno  ;  di  quefta  parlare ,  e  di  que- 
fta cant^'-f:;  o  ciò  fentire  da  altri  volentieri  ognuno  .  Quefta  fu 
da  7arii  a  tutti  gli  altri  doni  antipofta  d'animo  e  di  fortuna  , 
co-::e'f_li  chiamano  ,  proferitigli  da  quelle  altre  Dee  ,  in  meri- 
to ni  fuo  giudicare  .  Quefta  fola  propìaìnente  di  bellei;^  s'ap- 
p-opia  il  nome  .  la  cui  natura  vi  fapete  pure  da  chi  fauiamente 
n'h:.i  parlato  ,  cofì.cjferne  fiata  ingegnata  .  Che  la  belle':^  ì 
ìicil' ordine  ripofta delle  parti  verfodi  fé,  everfo  il  tutto,  da  va- 
ghi colori  accompagnata  :  ouuero ,  come  ancora  da  altri  e  ftata\<:on 
parole  figurata  ,  LabeileT^a  humana  ,  e  propongane  di  membri 
conueneuolmente  grandi  ,  con  vaghez^  di  colori ,  e  con  graT^a, 
cbndi'2^orà  ,  le  quali  non  deWanimo  ,  ma  sì  del  corpo  fono  tutte 
douute  i  e  propie  .  Qjtefta  belleT^a  fola  finalmente  ,  e  non 
altra  ha  fatto  a  i  Toeti  affermare  ,  che  le  fupreme  deità  da  ej]ì 
defcritte,  lafciando  i  bclliffimi,  e  diuini  regni  loro,  venuti  fono 
a  conuerfare  tra  la  gente  bajfa ,  e  mortale  .  Ora  fé  di  tanta  virtù , 
p  di  fi  fiitto  merito  ,  come  ben  credo  ejferfi  da  noi  in  parte  mo- 
ftrato ,  eia  beltà  ch'a  gli  occhi  della  fi-onte  fi  difcuopre  ;  e  s'amo^ 
re  altro  non  è  che  defiderio  di  goder  bellcT^  i  per  qual  cagione 
pronti  non  farem  noi  e  presìi  a  confentire  concordeuolmente  , 
che  nobile  ^madore  della  detta  beltà  più  tofto  che  di  qualunque 
altra  debba  riccamente  ejjere  acconcio  f*  Ma  onde  è  che  nel  par- 
tirmi ormai  da  fi  fitto  ragionamento  ,  mi  fento  ,  non  fo  come, 
quafia  viua  for^^i  colà  trajportare  ;  doue  alla  poffan"^  ,  &  alla 
for'^^di  fimil  corporalvagheT^  ,  fono  le  perfone ,  legata  la  lin- 
gua ,  &  inuolatì  i  fciìfi  loro  y  come  il  ghiaccio  al  Sole,  qual  al 
vento  la  nebbia  disfatte  ,  e  dilegnate  f*  rimanendo  a' lampi  d'ef 
facicchi,  arfi  alle  fiamme ,  e  Cupidi  non  in  altro  modo,  che  s'egli 
fcoppiato  fojfe  loro  vicino  il  folgore  .  Ter  tutte  quesìe  cagioni 
adunque  ,  benché  poche  ,  e  debili ,  rifletto  delle  molte  ,  e  ga- 
gliarde ,  che  da  migliore  ingegno  del  mio ,  &  in  fimili  opere  più. 
I^erimentato  fi  potrian  porre  auanti  giudichi  ciafcuno  ,   che 
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yale  ,  e  dee  giudicarne  .  Se  alcuno  amante  di  tanta  virtù  do 
tato  e  di  fi  fitta  graTja  abbellito;  entrando  aWamorofo  giuoco  po- 
trà yfciì'fie  lieto  ,  e  vincitore  :  e  per  contrario  fé  di  ejj'apriuo  ,  e 
fcojjo  ,  rimaraffi  trisìo ,  e  dolente  fempremai .  E  non  procedendo  Ce 
Ha  pili,  oltre  colfuo  ragionare  3  fi  tacque .  Fuluio  allora  prontamente 
uerfo  ciafcuno  riuolto  .  ^  chi  perauentura  non  piaceffero  le  cofe 
moftrate  da  Celia  yper  la  parte  da  lei  fi  viuamente  difefa  del  bello 
né  helieT^tne  amore  mi  credo  certo  ^  che  gli potriano  giamai  recar 
piacere. Et  ella  a  lui.Guardate  Fuluio,  che  la  belleT^  non  v'abbagli, 
e  no  v'inganni  l'amore ,  come,  fi  vede ,  eh' e  ufato  di  fare  comunemete. 
Tirro  a  quejìo  fi  fece  auanti  con  certo  fuo  dire  .  Il  quale  fen- 
%a  ingannar  fi  troppo  de'  fatti  fuoi ,  conofcendofi  pure  an^i  fo7^  % 
0  Jparutello  ,  eh' altrimenti -,  qiiafi  da  graue  pietà  prefo  difeftejfot 
con  dolente  fuono  di  voce  attorno  vdito  ,  di/fe  inuerfo  di  fé  mede- 
fimo  .  Ohimè ,  che  fhceflu  mai  alla  Tsl atura ,  0  alla  Fortuna ,  Tir- 
ro y  che  hello  non  foHi  prodotto  al  mondo  f"  Ter  qual  cagione  tu 
non  cri  fi  come  fiati  fono  de  gli  altri,  meriteuole  d'vna  parte  al- 
meno di  quefla  bella  ,  e  fi  po/fente  e  fi  pregiata  parte  ^  non  ha- 
uendc  gli  altri  niente , niente  più  di  te  faticato  yojpefo  per  ottener^ 
la  ^  Or  dunque  s'egli  e  vero  ciò ,  eh  'è  fiato  non  meno  forfè  prouato  , 
che  narrato  da  Celia  ;  per  me  poffo  ogni  mia  amorofa  imprefa 
abbandonare  ;  e  caduto  d'ogni  ^eran"^  andarmia  riporre  fi  ch'io  non 
fia  più  veduto ,  od'amor porre  in  bando  ciafcuno pen fiero  .  Fu  gra- 
Xiofamente  dalle  Donne  alquanto  rifo  ,  non  tanto  per  le  parole 
fentite  di  Tirro ,  come  per  il  modo ,  col  quale  gliele  vdiron  proferire. 
jL  cui  Celia  non  rimafc  fubbitamente  di  foggiugnere  .  Fermate 
Tirro  ;  non  vi  perdete  d'animo  cefi  tofio  ;  né  con  voi  ancora  fi 
perda  chi  amando  vedeyO  teme  di  non  effer  nato  bello  ;  ch'a pochi 
mi  credo  io  ciò  incontrare  di  quelli,  che  afegttire  amore  fi  dijfongono: 
poi  che  può  pure  per  cafo  ,  qual  ei  fi  fi  a  cofluiyageuolmente  pa- 
rer bello  ad  alcuna  perfonay  benché  in  verità  ei  tale  non  fia, 
che  pur  ancora  parmiy  ch'amor  fia  detto  efser  defiderio  dicofa  ve- 
ramente bella  y  0  che  bella  paia  .  Si  framejfe  fefleuolmente  co- 
sì Lepido  ancora  .  Si  bene  veramente  Tirro  ;  non  ci  sgomen- 
tiamo ;  sì  per  il  buon  conforto  ,  ch'a  quefìo  male  della  brut- 
te'^^  Celia  n'ha  porto ,  sì  ancora  per  quello  forfè  molto  migliore, 
che  dell'antico y e  moderno  prouerbio  né  largametite  predato  : 
Che  le  femmine  in  ogni  cofafempre  s'appigliano  alpeggio.  I{ijfcfe  to- 
fio Celia  con  voce  acerbetta alquanto  ;  Lafferemo ,  Lepido,  chefimi- 
le  ingiuria  da  voi  inficme  col  uulgo  alle  Donne  ufata  venga  qui 
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ributtata ,  fé  non  in  tutto  vendicata  dal  Signore,  dentro  alla  cuigìU" 
rifdixj^om  fatta  l'haucte .  dal  cui  nobili(fimo  Giuoco  ,  poteuate 
ben  comprendere  ,  quanto  egli  fia  conforme  a  fimile  Dofira  oppi* 
nioney&  in  che  grado  ei tenga  le  donne.  Ts^on  accade  fare  di  ciò 
vendetta iO  ribattuta  niuna,  traponendo/ì parlò Jl  Signore.  Che 
quello ,  ch'ora  e  flato  detto  da  Lepido ,  non  contro  alle  donne ,  mafo- 
lamente  contra  le  femmine ,  come  ei  le  chiamò  ,  yien  diri'^^jato .  Che 
donne  in  fhtti ,  quali  in  nome  fon  tutte  quelle ,  che  qui  fi  ritruoufino  , 
e  quelle  ancora  di  cui  al  prefente  di  dire  intendiamo  :  mentre  da 
noi  ricercando  fi  -va  quali  fan  le  più  belle,  e  le  più  honorate  parti 
in  huomo,che  render  lopoffano  e  debbano fempre  maipiu  graT^iofo ,  e 
e  più  caro  appreffodi  fimiglianti  donne.  Sai  ebbonofimile  parole  da 
più  bande  ydite  ,fiata  ageuolmente  efca  d'appicare  in  più  d'un  luo- 
go dell'amorofo  cerchio  più  d'un  ragionamento  ,  e  maffimamente 
[opra  lamateria  :  Sei  fox^%i  del  corpo  debbano ,  o poffano  Jperaredi 
trouar  graTJa  ne' loro  amori  con  donne,  o  nò;  fé  con  dejìra  manie- 
ra proueduto  non  yi  fi  foffe  da  chi  vi  s'era  in  ciò  colla  prima  aiito^ 
rità  jramejfo  .  ftando  egli  con  defia  cura  ,  che  le  cofe  non  vfcijfer 
fuore  dell'ordine  di  già  fegnato  .  Del  che  Clarice  per  fé  medefima 
fhtta  accorra  molto  bene  fcntendo  cb'a  lei  toctaua  portare  il  pe- 
fo  del  contradire  a  quanto  della  corporea  bellcT^a ,  era  flato  da  Ce^ 
Ha  moftrato;fen%a  ajpettar  cenno,  non  pur  comandamento  di  per* 
fona,cofi  alfuo  dire  tutta  quanta  gioiofaprefe  a  dar  principio. 

Che  in  Amore  di  pia   virtù  la  bellezza  fia  del- 
Fanimo,  che  quella  del  corpo  non  è. 

E  da  Celia  fi  fojfe  quefla  uolta  col  valore  delfno 
\  bello  ingegno  fhtta  infieme  la  virtù  apparir 
I  della  belleT^  del  corpo  delle  perfine  ;fi  come 
confuo  facondo  dire  ,  e  leggiadro  ,  s'è  (in- 
diata ììiolto  difhre;temerei  no  poco  certamente 
,  che  la  beltà  dell'animo  ;  la  quale  ora  da  me  con 
^uiene  douer  ejfer fatta  a  quella fopraflare;i  ima 
I  neffe  qui  oggi  al  difotto ,  &  apparijfe  ofcura,  e 
yile.  Mapor^afi  da  noi  primamente  l'animo  alquanto  a  capire  in  qual 
maniera  la  beltà  di  fuore  nell'hiiomo,buonagiamai  ejìerpojfa  ìion  che 
perfetta;fi  come  dagli  autori  a  noi  contrari  e  flato  tenuto,'^  ajfermA- 
to  i  percioche  a  ftmil  pruoua  più  aperta  fcoprirajfi  nell'effer  fuo  la 
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perfe^jQone  della  bellci;^^  di  dentro,  o  deli' animo  ;  cheUiPOgllmi 
chiamare.  Qu.aìito  veramente  leggiera  fìa difulile  ,  e  poco  dura- 
bile ,  la  vaghe%^  ,  o'I  bello  affetto  del  corpo  humano  ;  ce  loinfe- 
gna  tanto  chiaro ,  &  ognigiorno,la/pericn''\a He/fa  ;  che  da  veruno 
non  debba  attenderfene  altra  certex^  3  0  tejiimonianxa  più  eui- 
denìe .  con  tatto  queHo  furò  fentire  breuijjimamcnte ,  opiu  toflo  in 
^uejìo  luogo  rammemorerò  a  chi  fentito  l  ha ,  quello ,  che  di  tal  nua- 
litÀ  ne  fìa  Hato  raccolto ,  e  ciò  che  di  quella  auuenutu  fia  Fu  adun- 
que da  ale  uni  l'human  a  beUej^x^  affimigUata  ad  vn  lieto  ,  e  vago 
sì;  ma  debile,  e  vano  fior  e;  all'arbore  ciprefio,  al  platano  ancora. 
furaffembrata  ;  li  quali  di  fé  ,  altro  giamai  non  porgono  che  quella . 
apparente  verdura  ,  0  vagghe^j^a  loro  ;  fenT^  produrre  alcun  buon 
frutto  di  niuna  Haggione .  Da  altri  fu  di  tal  beltà  affermato  ;  lei  effe- 
re  vna  tirannide  al  mondo  di  pochiffi?ni  giorni .  Onde  con  ragione 
vennero  altri  di  efia  dicendo  ;  ch'ai  mortali  è  vn  fallace  bene  ;  vn 
picciol  dono  di  brtuiffimo  tempo  :  e  che  ora  ncntrapaffa  ,  né  mo- 
mento della  vita  nosìra  ,  che  non  le  fìa  mortai  nimico  ;  &  in  fomma 
che  il  prefumerci , per  ejjer  ben  dijposìo  ,  e  bello  dalla perfcna ,  altro 
none  yche'lfognarfì  d'efjer  viuo  3  e  pofiente .  Quanto  poi  fimil  for- 
ma dicorpifiagioco7ida,odvtile  co/i  adaltri,come  alfuo  propio  pof- 
fefìore  ,  guardifi  a'  danni  incomparabili ,  ^  alle  ruine  irreparabili; 
ch'ella  qua/ì  vorace  fiamma  3  trafeccafìipa  ,  ha  portati  a'/kmofi  re- 
gnhaW ampie  prouincie  ;  non  pure  alle  citta ,  &  alle  priuate  cafe ,  e5^ 
alle  par  tic  ulari  perfine.  Che  ben  fo  io  come  Grecia  ,  e  I\oma  ;  vir- 
ginia, &  Ippolito  ,  &  altri  vi  fi  parano  al  prefcnte  dauanti  agli  oc- 
chi infieme  con  gl'infelici cafì  loro  5  folamente  da  fimil  corporal bel- 
leTj:^  cagionati .  Ella  è  di  peggior  natura  affùi ,  che  non  è  il  fuoco . 
quefio  fi  arde  folamente  chi  lo  va  toccando  ;  quella  arde  ,  &■  infiam- 
ma y  e firugge  ancora  quelli ,  che  lontano  le  Hanno.  Veggafi  per- 
ciò quanto  bene  diffe  colui  :  Ch'all'huomo  era  troppo  mifera  cofa  ,  iL 
nafcer  troppo  bello .  Si  co'me  auenne  a  quel  giouane  Tofano ,  il  qual 
non  tenne  afcofe  le  belle piaghcyche  non fjjf  etto  lo  renderono.Dunque 
qual  bontà  fi  truoua  in  sì  fatta  parte  bella  ;  fé  per  lo  fuo  crefcere  > 
fcema  ,  etolleil  bene  altrui  ;  &  infiememente  male  gli  apportai 
le  fue  proprietà  principali,  quai  fono  elle  ^  non  è  la  vanità,  lalafà- 
nia,la  IcggiereT^^a  ì  ma  lieui cofefon  quesìe ,  appetto  aWaltereT^^  > 
alla  ritrofia ,  &  allafuperbia  di  lei  perpetue  compagne ,  0  famigliari. 
Qual  mei^namente  accorta  perfona  dunque  vorrà  commettere  le 
fuejperanx^  in  vn  bene  tanto  breue,  tanto  fi-agile  ;  in  vn  bene ,  dico  , 
orìgine  di  tanti  mali^  Ma  dando  ri^ojla  alquanto  in  particolare 
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alle  cofe  mofìe  contra  la  parte  ,  che  da  noi  s'è  prefa  a  guardare  .  e 
prima  ;  eh  e' l  bello  ■,  che  nell'animo  e  riposo  ;  tardi ,  e  con  fatica  al^ 
truifi  viene  a  difcoprire;  ilche  non  interuiene  a  quello già^  che  nel  cor- 
pò  ha  allogatoli  fuo  feggio  ;  rifpondendo  fi  dice  ,  che  quantunque  il 
bello  corporeo  tenga  in  fé  forfè  tal  vantaggio  detto  ;  nientedimeno  y 
come  se  moHrato  ,  nel  fuo  efere  dura  picciolijjimo  tempo  ,  e  vien 
mancando  ad  ognora  ,  e  perdendo  :  Et  aguifadipianta  ,  che  poco 
fottcra  ma7idi  le  fue  radici  ;  la  quale  certo  fé  prima  di  quelle  ,  che 
ve  l'haìino  ben  fondate;  fiorifce ,  e^  in  vaghe^T^agliocchiafe  trahe 
de  i  riguardanti  ;  ma  poi  ad  ogni  breue  sforx^  di  caldo  ,  o  di  gielo  , 
sfrofixjita  qua(i,non  che  sfiorita  rimanfì ,  fenXa  produrre  alcun  fut- 
to  al  mondo  ;  là  doue  quelle  vanno  più  verdeggiando  ,  e  fruttifican- 
do tuttauia .  Ma  fé  il  bello  Jpirituale potejfe  di  fua  natura  ,  fi  come  il 
hello  corporale,  a  gli  occhi  noftri  della  fiontefcoprir/ì ,  quai  più  mira 
bili  defideri ,  Dio  buono,  come  dijfe  quelfauio  ,fuegliarehbe  in  noi  ,  e 
con  qual  più  nobil  maniera  e  più  cara  ^  che  per  quello  del  corpo 
non  ci  auuiene  f*  non  farebbe  ancor  quello',  quafi  hella  a'raggi  del 
Sole  ,  coperto  rimanere  ,  fé  non  del  tutto  ombrato ,  &  ofcuro  ^  Se 
poiquefto  bumano  afpetto  formofo  tenuto  fu  cofiin  pregio  appreffo 
d'alcuni  popoli,  talché  fignoreggiaua  ,  &  ad  ogni  altrd  parte  im- 
peraua  che  in  quegli  h uomini  fi  ritrouajfe  ;  eglie  tuttauia  ferma- 
mente da  credere  ,  che  tal  ordinaTJone  non  hauefie  iuihauuto  luogo 
per  veruna  altra  caufa  ,  che  per  efer  tal  qualità  riconofciuta  da  vna 
tal  gente ,  come  vnfegnale  apparfo  di  fiore  affaipronto  ,  della  bel^ 
le"^^  di  dentro ,  cioè  di  quella  dell'animo ,  fola  degna  di  fi  gnor  ia  uè- 
ramente  e  d'imperio .  "i^on  fia  ancor  veruno  ,  che  fi  lafci  perfuade^ 
re ,  che  quella  si  mirabil parte, in  noi  CraT^a  addimandata  ìftpoffa^  o 
debba  ,  come  cofa  materiale  vfurpar e  ,  o  intendere  :  che  fen^a  fnUo 
ella  è  in  tutto  jpirituale .  Tercioche  fimil  Grafia  non  daproporxion 
diparti ,  0  ragguagliamento  di  membra,o  da  vagheT^a  di  colori  vien 
già  nel  corpo  humano  ,  fi  come  d'alcuni'.,  e  de' noHri  auerfari  è 
fermo  parere  ;  ma  fi  bene ,  come  da  altri  più  rettamente  è  flato  mo^ 
tirato  ,  ellavifurge  ,  e  fi  fcuopre,  per  vn  chiaro  ,  e  foaue  raggio , 
che  dajplendentiffimo  animo  procede  :  il  quale  per  le  più  nobili  par- 
ti del  corpo  transfondendofi  ,  viene  con  indicibil  dolce7[;7;a ,  e  virtù 
a  moHrarfi  a  gli  occhi  nofìri  .  Si  può  del  tutto  in  tale  oppinione  raf- 
fermar ciaf  uno,  che  l'occhio  volga  3  e  la  mente  a  quelle perfone  ,  le 
quali  fono  da  T^aturain  tutto  le  membra  perfettamente  formate: 
^  h abbia  pur  in  effe  quanto  gli  piace  rifguardo  alla  conuencuol  mi^ 
fura  delle  parti  ;  ciafcma  verfo  di  fé  medefima  ,  e  frale  parti  e'I  tut- 
to 
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toinfiememente  ;  che  nondimeno  trouerà  di  quelle  tanto  mafchi ^  co- 
me femmine  i  che  non  hauendo  in  fé  raggio  alcuno  disi  fatto  jple?i- 
dore ,  non  rendonft  punto  graTJofi  nell'altrui  colpetto  ;  auuegna,  che 
per  tutte  altre  ragioni  pojiano  efiere  reputati  belli ,  e  chiamati. 
CheVaridc  que^a  caduca  hellei^a  antiponejfea  tutte  l'altre  noli- 
lijjìme  proferte  Jìatcli  pofìeauantiy  guardift  per  l'effetto  ,  che  del 
fuo giudizio  vfcì ,  quanto  drittamente  ei  giudicaffe  .  Che  la  belle^^a 
fia  fiata  infognata ,  o  diffinita  per  qualità  più  al  corpo ,  ch'all'animo 
conuenienti  ,  non  accade  qui  dare  parola  in  rifpofia  :  intendendo  di 
■voler  allora  quegli  autori  del  foggetto  delle  membra ,  e  non  di  quello 
dello  fpirito  formar  trattato .  Ch'ella  ancora  quafiper  incanti  renda, 
le perfone  tnutole ,  e  le  cambi  di  volto  al  nto  apparire  ;  dir  fi  può  in- 
contra ;  che  tutta  lapoffan-:^  del  fhrefimili  mutazioni  in  altrui ,  per 
certo  degne  d' ammiratone ,  fi  muoue ,  e  nafce  folamente  dall'alto 
valore ,  che  fia  eh  info  dentro  bella  humana  fcor7:^a ,  o  da  efìimaxione 
certa  che  virtù  vera  iui  alberghi .  Troppo  minutamente  forfè  è  Hata 
data  rijpofta  alle  cofc ,  che  contra  noi  pareuan  in  prò  della  parte  au- 
uerfa  adoperate .  Che  fé  ilpropio  interejfe  non  ne  fa  qui  trauedere,fi 
foìio  tutte  col  fiato  de' detti  noslri ,  quafi  importuna  nebbia  ,  fatte 
dileguare  in  ?nodo,  c'hanjio  potuto  più  falda ,  e  più  chiara  fare  appa- 
rire la  verità  delle  ragioni,  che  vi  fono  a  mofirare ,  gl'infiniti  meriti,, 
e  le  perpetue  virtù  dellabelleZT^a  dello  jpirito,  ouuer  della  mente: 
della  quale  non  fhceua  bifogno  ora  qua  fi  più  altro  andarne  dicen-^ 
do .  Tuttauia  additando  noi  follmente  in  piccol  trafcorfo  di  parole , 
intorno  a  quella  alcune  cofette,diremo;  La  beltà  dello  fpirito  cfferper 
ogni  parte  veramente  bella,  &  in  tutto  buona ,  e  perfetta  ;  fi  perche 
ejfa,  come  fi  fente  davalenthuomini  predicar  tutto  dì ,  e  pura  ,  e 
fempiterna  : hauendo  ciò  dall'animo  femplice ,  «^immortale  ,  doue 
ella  quafi  in  falda  bafefi  pofx ,  sì  ancora  perch' ella  efempre  di  gioua- 
mento  all'ornamento  pa)i  in  colui,  chela  poffiede  ;  e  di  non  minor 
vtilità  verfo  tutti  gli  altri  ancora .  Benda  voi ,  Signori  miei ,  molto 
meglio  fi  può ,  che  da  ipari  a  me  certo  dimojirare,  quanto  quejla  bel- 
tà ,  di  cuifàuello,fiaper  mex^  della  GiuHixia,  della  Fortexjaydella 
Liberalità  della  Vieta,  e  dell'altre  fimili  fiie  propie  qualità,  come  e 
la  luce  al  Sole ,  gioueuole  infieme ,  e  riguardeuole  almondo  .  Ma 
quello ,  che  della  beltà  dell' animo  oltre  ognicofae  da  pre^^re,  sì 
è,  ch'ella  non  da  beneficio  di  T^atura ,  o  dono  di  ventura  fi  ha  da  ri- 
conofcere ,  fi  come  della  belle'^a  adiuiene ,  che  per  abbajìamento  di 
quesia,èHato  cercato  prima  d'ingrandire  :  ma  fi  dee  riceuere  da  in- 
gegno folamente  j  dafapere ,  e  da  voler  propio  .  la  qual  cofa  è  quella 
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vna  i  come  ben  fu  fopra  da  OUnda  ricordato ,  che  dilaude  ver  amen" 
tee  di  merito  degni  ci  rende  .  La  jpiritual  bellcTJ^  tien  fempre\ 
^na/i  marfen^a  onda ,  e  ciclo  [carico  di  ìwuoleifereno  il  lucgo,e  tran- 
quillo ,  ouunque  ella  rifiede .  Quefla  aWofcuro  fi  fa  conofcere ,  o  per 
meglio  dire ,  (plendc  nelle  ofcure  tenebre  :  fra  i  remori  ella  t  con  foa- 
Ulta  [entità  ;  e  nelle  lontanani;^  e  veduta  [cmpre  :  &  amata ,  e  bra- 
mata con  dolciljimo  de  fio  .  Quejìa nel  proceffo  de  glianniringioue- 
nirce  ,  e  dal  mancar  della  beltà  ,  e  della  fori^  del  corpo  ;  prende  va- 
ghe^C^^  continuamente ,  c^""  vigore .  QueHa  di  qualunque  tempo  non 
cefia  mai  di  produrre  lieti/fimi  fiori ,  e  fi-utti  [oauijfimi  ;  li  quali  neU 
le  (ìagionìpiugrauideWhuomo ,  più  afpre ,  ijr  a  lui  più  dure  fa  ella 
ben  apparire  y  e  la  loro  per[etta  vtilità[entir  maggiormente .  Qj^e^a 
dunque  ha  da  ejfere  labeUe^J^  ,  ritrouando  ormai  quello  t  perche 
quejte  co[e  da  noi  qui  fi  ricercano  ^  la  quale  co  fi  certo  de  uè,  come  di  ve 
ro  può ,  e  vale ,  rendere  amato ,  e  caro ,  e  diletto  vn  gentile  aman- 
te.  bellex^  per  certo  di  cui  tanto  arragione  affermar  conuiene  co- 
me attorto  dell'altra  [u  detto ,  grata  a  gli  Iddij  ^piaccuole  a  gli  huo- 
wini,non punto  moUJia  a  chi  lapoffìcde ,  e  la  preferua  .  Quefta  bel- 
tà potette  ben  dire  Sa[opoeteJ]a  in  Lesbo,  efìcre^ata  in  lei  conofiiu- 
ta  da  Paone  Ciciliano  e  da  lui  amata  ;  il  quale  dell'altra  bellcT^a  ,  fu 
un'altro  Islarcifo;  poi  ch'ella  eragiouane  cofi  difo'^^^e  difforme  ajpet 
to;  quanto  di  culto y  e  di  leggiadro  ingegno  ella  fifope .  //  nobile  ama- 
tore di  Laura;  non  coìHprefe  in  tutto  ef[ere  quefla  la  [olabelle':^  ^ 
(tJye  dall'amata  [uà  certamente  riamato  render  lo  poteua  J*  Quante 
volte ,  e  quante  lo  moflrò  egli  nelle  [uè  dolcijjime  rime  ^  e  là  in  quelle 
più  aperto,  quando  diffe 

T erch 'io  veggio ,  e  mi  Jpiace , 

Che  naturai  mia  dote  a  me  non  vale, 

Tslè  mi  fii  degno  d'un  sì  carg  [guardo; 

S[or7^7ni  d'c\ìer  tale , 

Qual  al  alta  '[peranT^  fi  confiace , 

Et  al  [hoco  gentile ,  oniio  tutto  ardo . 
Trocederò  qui  ancora  con  altriinfieme  vnpafiopiu  auantì,  che  er- 
raffe  colui,  ilquale  difìe,  ch'era  viepiù  graTJofi  la  virtù ,  quando  ella 
da  bel  corpo  veniua.  imperoche  ella  e  cofi  bella  per  [e  medcfima ,  che 
niuno  altro  adornamento  le  bi[ogna,ne  legioua.  Et  efiendo  veramen- 
te un  sì  caro  ,  e  ricco  fplendor  dell'animo  ripofio  tutto  in  noflra  ma- 
no ;  non  può  già  auuenire ,  che  alciino,della  'Snatura ,  o  della  ventura 
con  ragioneji  lagni;  fi  come  non  pochi  :  e  quigia  fintiti  nhauete,  fi 
forriano,  nonhauendone  effi  la  parte  [uà,  non  ingiù  fi  amente  deU 
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•pna  yO  dell'altra  rammaricare .  Maiale  inuero  è  la  chiarc^^adella 
cùfa,  che  non  mi  conueniua  forfè  in  maggior  lunghe%^  f^gui^  di 
parole  y  per  douer  meglio  difcoprìrla .  E  per  ogni  più  gran  lume  y 
xhe  per  quanto  io  reggia  darle  fipojfa ,  finahnente  diremo  :  Che  fé, 
doueffcr  di  gentile  binante  effer  pia  le  corporali  y  che  le  Jpirituali 
belleT^  pregiate  ;  ne  fcguirebbe  fen\a  manco ,  che  di  efio  molto 
pili  nobile ,  epin  degna  parte  il  corpo  foffe  ;\  che  già  non  e  lo  Jpirito  . 
laqualcofa  perche  a  me  non  può  nell'animo  capire  y  che  da  veruno 
qui  detta  ejier  debba  y  nèrajfermata  ;  fermerò  io  ora  il  mio  ragion 
namento  ;  fen%a  piuoltre  oggirnai  trappajfare  ,  ch'a  far  motto  a 
.Tirro  y  e  d'rrgU  :  Che  con  tutto  quefìo  non  hauendo  io  perauuentu^ 
'rafapputo  vefìire  ilfuo  bel  parere  y  datomi  da  lui  a  foftentare.  di 
piirbelle  parole  >  e  di  miglior  ragioni  di  quelle  da  me  yfcite  ;  farà 
cagione  ,  che  per  me  fi  verrà  doppiamente  a  perder  oggi  dicondi- 
T^one  y  &  appreso  lui ,  etapprefìo  i  Signori  Giudici  ancora  .  ^ppo 
me  y  rif^ofe incontanente  Tirro  ,  tanto  hauete  perilyoftro  belliffimo 
difcorfo  acquiflato  ,  che  s  io  non  mi  trouaffi  neU'interejfe  ,  ch'io  di 
quelmiritruouo;  arditamente  dirci  ;  che  brutta  cofa  fora  da  flimO}- 
re;  fenonui  fie  bello  renduto  y  e  buono  tutto  ciò  ,  che  fktto  n-ha-- 
ucte  vdire  :fi  come  io  ottimo  riconofcitore  mojìrerommi ,  a  poter  mio 
di  quefla  dell'animo  vofira  cofi  bella  gratitudine  .  ^l  tacere  qui  di 
Tirro  y  fenT^^  tardarti:^  niuna ,  feguì  del  Giudice  il  parlare ,  verfo  la 
Giudicef'a  riuolto;  che  in  luogo  di  Clarice  era  sìata  in  quePmentrefos- 
ftituita  Olinda  ;  &  difie  . 

S'eglirnè  fiata  quefta  volta  della  compagna  mutata  la  perfona 
i/7  fojiener  officio  tale  ;  mi  rendo  ben  certo  non  efìermi  in  quello 
fiato  cambiato  fapere  ,  o  volere  da  regger  lo  in  quella  guifa  alme.- 
no  y  eh  e  s'è  potuto  finquidimojìrare .  Tercio  vedendo  io  y  che'l  no- 
mo douer  ora  giudicar  delle  due  maniere  di  bellc^a  propojìane  i 
fi  a  forfè  maggior  opera  y  fé  non  maggior  rifchio  ,  che  il  fen  - 
tCìiT^are  non  fu  di  Taris  ,  nel  fuo  douer  determinare  qual  d,i 
quelle  tre  Dee  fo[ie  la  più  bella  :  non  hauendo  egli  a  dar  giur^ 
dicio  y  fé  non  intorno  folo  a  più  beltà  dvna  medefima  (pecie-.: 
come  era  quella  dell'affetto  ,  o  delle  membra  ;  e  non  fopradiuen- 
fe  ;  quali  fono  le  bellcT^e  del  corpo  luna,  e  l'altra  quella  dell anir 
pio  y  fi  come  al  prefenteanoidarneconuiene.  Ter  quefìo  vengo  a 
dire  y  come  da  me  tutta  la'mprefa  di  fììnil  determina%ÌQn.e  e 
giudicio  y  fi  co?nmette  y  e  rifda  nel  niiouo  aiuto  a  ciò  manda- 
tone, eh  e  feudo  Olinda  per  vna  ,  e  per  altra  di  tali  q  utilità  pof- 
fentc  non  menoy  cheritplendcnte  ;  non  4nbbito  punto ,  che  da  lei  fi 
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fenthà  drittamente  ejprejio  qualdi  efìe  più  da  cercare  fia  ,  &  ama- 
reperrn  veroy  e  degno  amante  .  ^sì  fitto  parlar  di  Faufio  , 
Toltafi  Olinda  .♦  Io  temo  ben  ora  ^  di/fCi  Signor  Giudice ,  che  que- 
fio,  che  dime  andate  qui  dicendo  ,  non  fia  an^jvn'metter  nuoue 
quiHivni  accampo  ;  che  quietar  legiapropofle .  Ma  percioche  in  que- 
Jio  riwdofì  farebbe  troppo  graue  perdita  di  materia  da  ragionare; 
lajfando queHa  ;  eia  quiftione  p^rnoi  da  foluerfì  prendendo  :  pur 
con  ejìo  voi  in/teme  ;  c^  di  vofiro  confentimento  ,  dico  :  ^Itro  "ve- 
ramente douer  efier  il  parere  da  fcoprirfi  in  queflo  luogo  da  quello  ; 
(he già  fu ,  come  fi  legge ,  nella  valle  d'Ida  manifeSlato  .  Conciofia 
€ofa ,  che  molte  maggiori  difficultà  affai  in  quel  cafo  fi  fi-apone^ero , 
ehe  in  quefio  nostro  non  fono .   E  ben  furon  tali  ,  che  vinto  quel 
gran  Giudice ,  fi  come  alcuni  affermano ,  dal  rari/fimo  Jplendore  di 
tutti  tre  quei  belUffìmi  corpi  y  fi  voltò  coli  animo  a  darne  fentenT^  ; 
rifguardando  eglifolamente  al  premio  da  ciafcuna  Dea  per  quella 
in  fuo  fhuore propofìogU  ;  fenT^a  altrimenti  mirarci  meriti  delle 
guardate  loro  corporali  bellcT^  .  Ma  nell  opera  nofìra  non  fi  fen^ 
tendo  tali  malagcuolcT^  ;  non  fi  ha  dhaua-e  fimile  ,  o  niun'altro 
timore  ingiudicio  recar ui  fopra  .  E  perciò  ,  perche  nelle  cofe  vere , 
e  per  fé  manifefìe ,  non  e  chi  pofia ,  mettendo  fi  a  ragionarne  ,  temer 
con  ragione  d'efter  tenuto  anogante ,  o  troppo  ardito ,  là  dotte  per  fé 
ne  venga  a  parlare ,  *&  alla  prefcnT^a  di  ragioneuoli  perfone  ;  io 
mnmidubbìterò  niente  di  dire  al  colpetto  di  gente  fimile  a  quefìa  ; 
Le  proue  ,  onde  sé  da  Clari.e  il  fuo  proponimento  mofìrato  ,  di 
tal  pefo  inuero  efsere  Siate  :  che  fi  come  per  vcrun  conto  fkr 
fentirc  fcarfe  ;  cofi  non  poffono  ,  fecondo  noi ,  rìceuere  anco  giunta 
di  veruna  maniera .  E  Himo  per  fermo ,  che  fen^a  niuna  difcordan- 
:^intale  oppinione , tutti  coloro  ancoraverra?ino  ,  che  di  corpo  fie- 
no vaghi i  e  di  membra  belliffimi ,  Tercioche  io  non  mi  pofìo  in  modo 
alcuno  far  a  credere ,  chela  felicità ,  ch'efjipofiangiamai  ottenere  in 
amore  ;  ripor  la  vogliano  in  naue,  opiu  totto  barchetta  cofi  dubbia ,  e 
cofi  fragile  come  troppo  fi  conofce  ejier  la  belle^a  de  corpi  humani . 
la  quale  ad  ogni  leggier  venticello  di  febbre ,  ad  ogni  breue  borafca 
di  fianco,  di  capo  i  e  di  Homaco;  ella  sbattuta  rimanfi  conquafiata  , 
t  Jpeffe  volte  fommerfa  .  fi  che  non  è  punto  da  fatiio  l'affidarui 
le  fue  care  ,  e  precicfe  merci  fi  come  ciò  fi  può  ficuramente  , 
e  fi  dee  fare  da  ciafi;uno  nella  vera  beltà  de  gli  atiimi  ;  di  cui  ben 
fi  può  dire . 

che  non  s'ajpira  al  gloriofo  regno , 
Certo  in  più  falda  nane , 
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La  onde  per  co/ì  fatte  cagioni ,  fon  venuta  coft  ardita  di  douer 
dare  ora  di  pr opta  voce  intorno  alla  prefente  lite  ,  ftmilnofirafen" 
tenxa.  il  che  da  me  è  flato  fatto  ancora  t  non  tanto  Slimando  di 
poterlo  fare  fenyi  fatica  ,  e  fuor  d'alcun  pericolo  ,  per  l'apertiffi" 
ma  verità  in  fé  della  cofa  ;  quanto  per  tor  via  ogni  fo/pe-^one  ,. 
che  nafcer  potefie  in  chi  che  fìa  dell'animo  del  Giudice  ,  pro' 
nun^iandcfi  da  lui  sì  fatto  parere  :  confiderata  VamminiHra'Kione 
dcU'vjfìcio  per  lui  tenuta  con  Clarice  infieme .  E  dette  quefte  paro- 
le da  Oimda  ,  e  data  da  Celia  vna  nobil  perla  ,  che  dall'orecchie 
leggiermente  fi  venne  fpiccando  ,  nelle  mani  del  Bs^tor  del  Giuoco , 
fu  vna  medefima  cofa .  Effo  poi  non  fermando  ancora  il  pafio  all'ef- 
fetto della  fua  principale  intenT^one ,  fi  diffe .  ^Itro  già  già  non  mi 
par  cortefiffima  brigata  ,  mancar  a  foinire  ,  lavoHra  merce  3  ilcO' 
minciato  noHro  lauoro  ;  fé  non  che  da  Celia  ,  e  da  Clarice  fìa  co* 
mandato  a  quei  due  della  no/ira  fchiera ,  che  rimangono  ancora  a  ve- 
nire a  quello ,  come  hanno  fatto  ilor  compagni  ;  a  terminar  la  quar- 
ta ,  é"  vltima  tenzone  ,  ch'io  m'era  deliberato  di  metterui  dauanti 
quefìo  giorno .  fi  cerne  dell'altre fìn  qui  diffinite ,  niente  meno  dilette^ 
uole,  &  in  amore  comefìimo  neccfjaria  ajfaiyed  è  ;  Se  da  chi  nobilmen 
ta  amay  fi  debba  coperto;  0  difsoperto  vfare  il  fuo  amore.  Celia  guar- 
dando FauHo  sì  gli  diffe.  Si  come  io  mi§ìimo,che  non  poco  flato  ui  fìa 
caro  l'ejfer  fin  ora  di  Clarice  compagno  in  altrui  giudicare  j  cofì 
parimente  tengo  per  fermo  ,  che  difcaro  effer  non  vi  debba  ,  il  douer 
effer  anche  come  lei  da  altri  giudicato  ;  con  ifperan':^  certa  alei  di 
non  render  ui  diffìmile ,  in  guadagnare  in  giuditio  con  lode  di  voi . 
Che  con  quefìo  jf  erare  vengo  a  nominarui  per  valorofo  campione  a 
dar  aiuto  ali  'amore ,  che  s'adoperafcopertamente .  Da  Clarice  fu  con 
bri  modi  ancora  chiamato  Lepido  ,  perche  aiut affé  ,  e  difendere  la 
parte  oppofìa  ,  llquale  accertato  di  douer  e  il  primo  efferc  in  quella 
pugna  a  douer  dire  ;  fen\a  altro  afiertare  ,  che  ve  lo  incitaffe  ;  prefc 
co  fi  a  parlare.  Con  tutto  il  difuantaggio  ,  ch'io  fento  ,  in  me  qui 
dell'armi ,  le  quali  a  sì  fatti  abbattimenti  fi  conuengono  ;  e  maggior- 
mente  j  centra  l'auueì far  io  :  chepoHo  m'èaffronte  ;  non  fi  ricuferà 
già  per  me  il  tentare  in  quefio  sì  beU0i&  honorato  /leccato  fimil  far- 
tuna .  doue  non  midourà  tanto  di  vergogna  il  rimanere  abbattuto  re- 
care ,  quanto  apportar  mi  potrà  hotiori  l'hauerui  combattuto.  Et 
in  vero  migioua  sì  fattamente ,  ch'a  me  rimafofia  ilfoggetto  Piatomi 
dato  a  difendere  ;  //"  come  egli  per  fé  ftefìo  molto  mi  piacque  inuero 
fempre  mai.  Et  ognora  piacemipiu  il  cercar  di  coprirmi,e  di  ricoprir- 
mi a  tutto  faper  mio  e  potere  .    Che  il  rimanere  al  difcopcrto  ,  per 

L      2  qual 


84  D'E*  TllyfTTE^IME^ri 

qual  fi  voglia  modo  ,  né  in  qiial  fi  voglia  tempo  ,  non  mi  potette 
mai  aggradire .  e  molto  meno  in  qneHa  Hagione  ;  la  quale  oltre  a  tut^ 
te  l'altre  dell'anno  par  che  ognora  ne  conforti  più  ne  inuiti  ,  e  ne  ti- 
ri a  coprirci  dolcemente  ,  e  ricoprirci  l'vno  ,  e  l'altro  in  fi  eme .  ven^ 
go  dunque  ormai  dell'amor  coperto  ,  apertamente  a  dire  quelle  co- 
fé  tuttauia  femplici ,  ebreui ,  ch'io  per  me  n'intenda  ,  e  fermarne n 
tenc'iredatefidiffe. 

^^ISTIONE  ^^\T A  ET  FLTIM^A, 

Se  copeitamente ,  ò  difcopertamentc 
fi  debba  amare. 

Che/i  debba  umare  co f  ertamente . 

>A/£  parefen\a  n'inn  diibbioy  ches'alcuno  de- 
fidera  veder giugnere  vn  digli  amori fuoi  a  ri 
uà,  e  del  lor  lieto  fine  goderfi(e  chi'fe  non  for- 
fè lofcioccoper  altra  cagione  fi  mette  in  trac- 
eie  d'amore^  j  e'conucngafen'T^a punto  meno  , 
che  da  lui  fi  proceda  nell'opera  Jìeffa  quanto 
glie  poffibile  il  più  copertamente  fempre  ap- 
preffo  ognimio.-talche  a perfona  fuor  dell'ama 
ta  aprir  non  fé  nepoffa  niuno  Jpiraglio .  Cofi  nel  nero  l'amor  tuo  tanto 
più  diuerràpalefe, voglio  dire^tanto  piu  venirà  certo  alla  perfona ,  che 
tuprefo  hai  d' amare  y  e  che  tu  brimid'hauere,  e  tanto  piu  ardente  le  fé 
fkràil  tuo  fuoco  Pentire  ;  quanto  più  ella  vedrà ,  che  tu  con  ogni  fiudio 
fadopri  di  tenerlo  al  mondo  celato .  1^1  tenere  vn  cofi  fatto  fiile, 
rimuouonfi  gli  impedimenti  tutti,  e  fchij^nfi  tutti  ì  pericoli ,  che  pur 
troppi  e  troppo  grani  fi  fentono  da  coloro  ,.  che  amano  in  manie-" 
ra  y  che  tutte  le  genti  ne  rendono  accorte  ageuoliffimamente .  Ecco 
che  fatti  ad  altri  noti  i  defideri  tuoi  ;  ifofpetti  ne  nafcono  di  fnbito ,  le 
gelofie  ,  iromori  ,  nella  cafa  dell'amata  donna  ;  e  per  tua  cagione 
la  mifera  ,  e  dolente  ,  non  ha  poi  un'ora  di  pace  mai  o  di  tregua 
co'fratelii ,  col  padre  ,  o  uuoi'col  marito  ,  colla  fiocera  né  coi  co- 
gnati ;  an7^  qnaficon  tutti  quelli  del  parentado  .  Tivengono  anco- 
ra y  tofio  che  accorti  fé  ne  fono ,  pùfìe  le  guardie,  o  vuoi  dire  fhbbri- 
cute  le  mine  fot to  da  gli  afiiofi  ,  e  mal  nati  vicini ,  li  quali  per  na- 
turai 
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turai  coflume  con  occhi  di  Ciuetta  i  fntti  propi  guardando  ;  con. 
occhi  di  Falcone  rimirano  quantica/i  mai  auuengono  nel  uicinato  ;a 
per  loro  fé  li  penfano  ,e  te  gli  fingono  talora,  di  maniera  che  né  da 
re  ne  dalla  donna ,  chepalefcmcnte  tu  ami  ;  goder  non  fi  può ,  né  tra- 
paffare  un'ora  di  tempo  libera  ^  né  un  momento  ficuro  dinani:j  alla, 
fucgliata  guardia  ^&  alla  terrihil  guerra  dì  co  fioro  tutti  quanti .  Aia 
che  doureì  in  tale  occafione  dell'opera  de'  riiiali  qui  ragionare  ì  che 
non  maiy  o  molto  di  rado  ne  mancano^  &  amandofi  aperto,non pochi 
altri  tuttauiz  fé  ne  vi-en procacciando; che  o  datale  i}cran7^ :,  qual 
tu  tijia,fqfpinti  vìfono,o  da  naturai  prefunzione  molji  di  fé  medefìmi, 
0  da  fupevba ,  e  cieca  imùdia ,  del  bene  altrui  nimica ,  In  oue  tu  ti 
ìnuoui ,  vengono  tirati .  da' quali  fé  nT^t  altro ,  di  furor  colmi  alfine,  di 
folletto  ,  e  di  rabbia  ,  di  nafcofìo,e  di  palefe  mouendofi  contro 
a'.thoi  pale/i  amori  ;  notte  ,  e  giorno  la  cafa  [afsediano  e  tutti  i 
luoghi ydoue  la  male  auuenturata  donna  dimori 30  fi  vada  .  Ver 
la  qual  cofa  coiài  che  ad  amare  hai  tolta,  per  lo  tuo  sì  fatto  amore 
mejia,  e  dolente  diuenuta;come  uuoitu,  che  mai,con parole,  opur  con 
guardi ,  lieto  tipoffa ,  e  gioiofo ,  od  almeno  in  ifperanX^a  di  letizja ,  e 
di  gioia  tenere  ;  fé  tu  di  trifìcT^  ,  e  di  noia  levenghi  ad  effere 
ognora  aperta  cagione  f*;  Et  ancora, fé  ella,  ciò  non  ofiante ,  di 
tali  aiuti ,  e  fnuori  già  mai  ti  porge  foccorfo  ;  come  ne  puoi  tu  ,  fi- 
mile  fcoperta  vita  feguendo , goder  con  mente  p^^cifica;odolcex^ 
alcuna  guflarne  :[poiche  da  coloro, a'  quali  è  noto  l'amor  tuo  coli 
amareggiatiti  fono ,  e  quafi  rapiti^  l'amor  celato  in  gentil  petto 
non  altrimenti  in  effo  fi  preferua  ,  che  preciofo  liquore  dentro  a 
fchietto  V afello  racchiufo ,  e  ben  turato  :ilquale  non  ifuaporando  fiar 
to,  ìion  perde  per  tempo,  0  per  leggier\cafo  punto  del  naturai  fuv 
valore,  &  [odore  :  e  fempre  in  fé  flejfo  ,  fi  va  per  fé  rendendo 
migliore ,  e  più  perfetto.  Là  doue  amor  ,  fé  tenuto  è  dlfcoperto , 
comperde  affai  della  fna  natia  dolce%T:^,e  del  propio  gra%ìofo  fa- 
pore.  rincora  come  fi  legge  dique'perpetui  lumi  da' vakncih no- 
mini antichi  vfati;che  pofii  in  luogo, doue  non  vedeffero  aria  fe- 
rena  ,  eternalmente  fcn^a  fpegnerfi  luceuano  ;  ina  fubbuam.ente 
fentito  l'aere  aperto ,  fi  dileguano  in  tutto  della  vifia  altrui;  cofi , 
amore  non  afcofo,viene  per  fé  a  fuanire;efen7^  effetto  niuìibuor- 
no  a  'mancare  .  Et  in  breue  altro  non  è  amore ,  cì/vna pr e ciófà gem- 
ma; la  quale  quanto  altri  ha  più  cara ,  e  più- diletto  gli  reca;tanr. 
to  maggiormente  la  dee ,  e  per  fé ,  e^  in  fé  tuttauia  ritenere  .  On- 
de quel  gentile ,  e  culto  amoro fo  antico  fcrittore ,  andò  cantando; 
che  venere  vuole ,  che  ifuoi  ruhbati  contenti  fi  prendono  fuor  del- 
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la  luce ,  e  fi  tengano  celati  :  &  altre  volte  hebbe  a  dire;  cheH  Cauto, 
e  felice  amadore  tacitamente  ferba  le  fue  care  contenteT^  >  e 
fola  dentro  il  fm  lieto  petto  y  di  quelle  fi  gode .  Et  il  gentil  Voeta. 
vulgare  nondiffe  egli'f 

La  fera  defixr\odiarV aurora 

Soglion  quefii  tranquilli ,  e  lieti  amanti .     Et  ancora 

Con  leifoffe  io  da  che  fi  parte  il  Sole^ 

Solo  vna  notte ^e  mai  non  foffe  l'alba. 
il  yulgare  amicone  moderno  poruerbio  d'amore t che  altro gri^ 
da  yche  altro  per  tutto  intuona  negli  orecchi  a  tutti  ;fe  non  :  Solo  e 
fegreto  f*  amando  altri  occulto  fugge  la'nuidia  ;  e  di  qual  rilicuo 
è  il  renderfi  faluo  dalfuo  yelenofo  dente  ^fchifa  l'odio  de' maligni; 
e  quante  infidie  ^e  come  fatte  fono  le  loro  mortifere perfecuTjoni^ 
L'amor  celato  fi  fià  fempre  quaft  da  faldiffimi  ripari  d'ognintorno 
difefo  da  molte  fcufe , ricetti,  e  cagioni  :alle  quali  da  veruno  non 
pare,  che  mai  cofa  incontrario  tentar  fi  poffa.  E  perciò  non  ifcon- 
fideratamente ,  è  dalle  donne  con  tanta  folicitudine  di  cuore  doman- 
data in  prima  da' loro  amanti ,  e  poi  ad  ognora,  oltre  ogni  co  fa  ram 
mentata  loro  la  taciturnità,  e  ricordata  lafegrete'^,ft  come  da 
quella  ,  onde  la  fedeltà  deriua  ,&•  ogni  bene  procede  richìeflo  alla 
pieìia  felicità  d'amore .  Da  co ft  fatto  bel  celamento  per  le  accenna- 
te cofe  comprender  fi  può ,  che  le  dolce%7^  amorofe  tutta  uolta  mol- 
to maggiori  fi  rendono  ;fi  come  allo'ncontro  dal  loro  ifcoprimento ,  e 
reuelamento  diuengono  tuttauia  minori  affai  .  E  qual  fi  può  da 
quello  ogni  quiete ,  e  falue':^a  attendere  ;  tal  da  queflo ,  ogni  dan- 
no ,  &  ogni  inquietudine  fi  dee  affettare .  Quindi  auuiene ,  che  da 
tutti  coloro  ,  eh' ad  importanti  affari  in  amor  s'intromettono  ;ven- 
gon  rimojfi  i  lor  propi  nomi  dentro ,  e  di  fuor  delle  lettere ,  che  tut- 
to il  giorno  fi  vanno  dall'vna  parte  all'altra  fcriuendo .  Quindi  è, 
che  gli  amanti  vfano  delle  lor  buone  ragioni  più  ff> effe  uolt e  affai  di 
notte  tempo ,  che  di  giorno  non  fanno  ;  che  la  notte  è  madre  delft- 
leni:jo  chiamata  ;  d'amore  cotanto  amico .  7\(è  quelli  abbaUan\a 
del  buio  contenti ,  e  delle  tenebre  ;  per  tener  tuttauia  meglio  in 
agguatto  i  loro  amorofi  defideri ,  e  più  coperte  l' amorofe  opere  lo- 
ro ;  fi  vanno  con  vari  haliti  <^  ifirani  mutando  ,  e  traueHendo, 
Ma  finalmente  per  qual  cagione  bendato,  e  cieco  fi  dipinge  ^mo- 
re :  fé  non  per  quella,che  nimico  della  luce ,  egli  principalmente  del- 
l'ofcurità  è  tutto  uago  f  In  cofi  fitta  oppinione  m'ha  tenuto  fempre, 
e  faldamente  ritienimi  :  oltre  alle  ragioni  addotte ,  il  parere  ,  e  la 
fcntcn'^^d'vno  de' maggior  faui  d'amore ,  ch'io  habbia  mai fentiti  il 
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quale  in  più  luoghi  y  &tn  ì^no  apertifjimamente  di/fe  .  Io  portai 
fempre  oppinione ,  e  porto ,  che  amore  difcoperto ,  o  fia  pieno  di  mille 
noie  ;  0  non  pojfa  ad  alcuno  defiderato  effetto  peruenne  .  Or  giudi.- 
chi ciafcuno  quanto  fìa  più  ficuracofay  e  più  dolce  il  fiire  l amore 
chiufoy  e  [otto  couerta  ;  cb'einon  e  già  l'vfarlo  fuori  ;  e  difcoper^ 
tamente  .  E  con  quefto  piacemi  ejferal  fine  pcruenuto  di  quejio 
nojiro  non  lungo  ;  ma  ft  come  io  credo ,  ben  fondato  difcorfo  .  E  verfo 
Clarice  riuolto  :  Madonna,  difie,  la  voftra  buona  ragione  in  voler 
tener  coperto  amore  ;  &-  imiei  non  rei  argomenti  y  s  io  non  fon  for- 
te errato ,  in  faperla  f.  oprire  ;  mi  porgono  più  cagione  di  douere  jpe- 
rare ,  che  di  temere  ;  perche  debba  e/fer  fentenxjato  a  fhuor  noHro . 
e  perciò  non  fo  chieder  ui  perdono  d'alcun  fallo ,  commejfo  in  queHa 
parte;  e  tanto  meno  non  potendo  ,  s'alcunven'èy  per  mia  volontà 
efierui  commejfo  .  Etelladijfe  .  Se  veruno  di  noi  h aura  qui  fklli- 
to  quefia  volta  ;  vajficuro ,  che  farò  fiata  più  tojìo  io  quella  defta  ; 
nel  prender  del  foggetto  datouiy  che  voi  nel  riceuerlo ,  onel  difen- 
derlo ,  chauete  fhtto  e  perciò  a  me  fé  ne  dourà  venire  la  dritta  pe- 
nitcnT^:  &•  avoiil  giuTio  merito  i  fi  come  io  ne  rimango  con  ajfai 
buona  fidanT^  tuttauia .  ^  L  epido  la  maniera  tenuta  da  lui  nel  fuo 
ragionare;  recò  ognora  appresogli  afcoltantipiu  grata  vdien^ay  che 
da  quello  i  eh' ei  dijìe  auanti  al  fuo  principal  ragionamento  i  non  pa~ 
reua  forfè  fi  potcfte  per  lui  affettare  .  E  non  fi  veggendo  alcu. 
no  iui  dal  dire  ,0  dall'afe  aitarne  punto  faTJo,  ne  fianco  ;  il  Signo- 
re fé  cenno  a  Faufio  y  che  doueua  dire  i  ch'ei  dir  volefie;  il  quale  di 
continuo  tenuto  haueua  l'orecchie  tefe ,  a  fentir  quello  ,  che  alla 
parte  fua  ,  &  della  fua  Donna  ,  era  fiato  portato  incontra  ;  ne 
prima  accennato  fu ,  ch'ei  dalla  fua  lingua  cofi  hebbe  ilfilem^o  fì-an- 
camente  rimofio . 

Ch'amar  fi  dee  difcopertamente . 

E  da  me  fi  fono  fapute  bene  ,  Onorcuole  adu- 
nata y  nella  mia  mente  raccorre  le  cofe ,  che  fino  A 
quefia  bora  ,fono  qui  Hate  dette  e  raffermate  da 
tutti  voi  ;  parmi ,  che  negli  aperti  animi  vofìri ,  fi 
fia  per  cofiante  tenitto  ;  l'amare ,  effere  vn'ope- 
raTJonein  fra  l'altre humane  nobile  ,  e  perfetta; 
<&  a  qualunque  più  gentile  ed  honorata  per^ 
fona  conuenenote.  Sopra  quefìo  battuto  adunque  da  voi  fermato , 
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ipi  fie  ageuole,  fé l  mio' aJiuifo  non  m'inganna  )  e  breue  opera  a  ti. 

rar  fu  il  degno  edificio  3  .e  nobile  ;  onde  appaia  ;  che  l'amor  palefe't 
e- noni' occulto  debba  efìer  feguito  da  ciafcunOy  che  ytibnente  cer- 
cì)id'e(jerarn'mc(jo  all'egregio  me  fi  ier  d'amore  .  Et  in  nero  da  chi 
mi  farà  in  pvinia  negato ,  che  quafi  tutte  queìle^cofc ,  eh' altri  fi  fliulià 
celate ,  e  nafcojle  di  tenere  ;  fo%7^e  non  fiano ,  e  laide  ;  per  non  voler 
maluagiei<^  ahhoniineuoli  dire  ì  Dinatura  del  bcne^  comefaperpo- 
tetey  è  amare ,  e  feguir  la  luce  :  del  male  propio  fi  è  odiando ,  e  fugi- 
gendo  quella ,  bramare  l'ofcuro ,  e  le  tenebre  .  Se  perauuentura  da 
alcuno  di  tejta  dura  ciò  non  mi  [offe  cofi  alla  prima  voluto  concede-- 
re  i  non  credo  però  che  costui  fiaper  contendermi  punto  :''\iunacofa 
nelmoìido  eficr  più  perduta  ftando  nafcofta  ,  cfcnxacpparire,  che 
fiailbene,  eia  jìeffavirtà .  Da  sì  fatti  adunque  ,  e  co;ifcntiti  pre- 
fuppofiti ; chihaurà di dubbitare  cagione  alcuna y  che  l'operazioni , 
le  quali  per  fé  da  virtù,  procedono  ;  ali\:pcrto  debbano,  e  non 
all'occulto ejfer mejfe in vfo,  &  adoperate^  il  chiaro  ,  e'I  fereno 
e  aìnico  fempre  de  gli  occhi  nojìri ,  il  buio  ,  e  l'ofcuro  fi  fente 
loro  perpetuo  nimico  .  Se  alcuno  dunque  cela  ,  &  agguatta  le  fue 
opcra'T^oniy  non  dà  egli  f coperto  indicio  ;  ch'elle  non  pofiono  degna- 
mente  foftenere  d'ejsere  vedute  ,  e  mirate  ^  Civien  questa  verità 
fin  da  quelli  animali  renduta  manifcfia  ;  li  quali  come  più  dina- 
tura  fono  vili  ,  e  cattiui  ;  tanto  più  vcggonfi  menare  la  vita  lo- 
ro per  cupe  cauerne  ,  e  per  grotte  ofcure  ;  ft  andò  fi  trifii  tutto  il 
giorno  appiattati  y  e  p  auro  fi  ;  cofi  come  lieti  y  ebaldanfofi  fenvan- 
ro  attorno  la  notte:  con  effercitare  in  quella  le  loro  timorcfe  ,  o  più 
tofìo  crudeli,  &infidiofe  opcraT^ioni.  laonde  fegucndo  alcuno  per 
cofi  aperte  &  honefie  vie  ^more  ;  di  che  temere  non  ha  ,  non  pure 
di  che  vergognarfi ,  perche  tenga  coperti  ipenfieriy&  i  defiderifuoì, 
conciofia  cofayche'l  coprimento  delle  opere,  che  di  noi  efcono;  da  altra, 
che  da  vna  delle  due  cagioni  pare  non  poter  nafcer.e  ;  cioè  da  temen- 
za o  da  vergogna  .  Forfè  colui ,  che  ama,  di  fé  medefimo  deeteme- 
ì  e  f*  Ma  ncn  e  egli  appieno  dal  forte  feudo  della  virtù  renduto  ficu- 
ro  ;  fiotto  il  qual  conuiengli  fempre  andar  combattendo  i  Forfè  han-^ 
noda  recargli  paura ,  o  foff  etto  gli  altri  ?  E  qual  è  che  vada  con- 
tra  la  virtù;  oper  meglio  dire  qual  è  chepofja  alfine  con  la  virtù  con- 
trasìare  ^  Parimente  ilveroye  nobil^mante  dee  prendervergogna, 
fé  i  penficrifiuoi e  l'opere  come  fuppoflo  s'è ,  honefte  fono  ,iinipid€, 
e  chiare ,  e  fc  tale  ancora  e  l'unico  obbiettoda  lui  a' fiucian^crofi  af- 
fetti propojìo  «*  Che  e  ancora  più  bello  ,  più  propio,  e  più  domita 
d'animo  veramente  generofo  ,  e  gentile;  che  colla  mente  riuolgjer 
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tenfierì  ognora ,  eolla  lingua  formar  par  ole  j  e  coW  opere  produrre  r/1 
fettichein  concetto  del  mondo  belli  fi  ano ,  ncbiU,  ehonoreuolire^ 
putati  ì  Ts^on  fi  a  alcuno  nò  ;  che  dubbiti  deW  odore ,  e  del  rigor  dei 
"pero ,  &'  honefio  fioperto  amore  ;  che  yada  gir.mai  perdendo  in  fé ,  o 
punto  fa  mando  ;  per cioch' egli  è  tanta  la  virtù  fua ,  cìr  di  tal  manie' 
ray  che  non  teme  cefi  per  poco  d andare  aW  aria  aperta;  an\ijperafk» 
re  alle  cofe  d ognintorno ,  come  di  materia  odorìferijfima prender per-> 
fellone  dalle  fue  care ,  c^  ottim.e  qualità .  T^n  fia  chi  prenda  paU*' 
rana  .-cherefii  jpentala  fuayiuace  fiamma;  perche  aura ,  o  vento 
percuoter  lapofia  :  che  tale  fi  è  l'bumore  amorcfo ,  che  la  nudreyC  l'ac 
crefce,  non  pur  la  conferua;  ch'ella  fi  rende  falua  da  ogni  quantunque 
maligno  (pirito ,  e  cattiuo  fiato  .  E  breuemente  il  predetto  amor  re- 
race;riefceinuero  ma  perla,  che  pregio  ree  a,  e  fregio  in  rn  tem^ 
pò  a  chi  pai  efe  la  porta  ;  e  contento,  eyaghc^^  a  chiunque  larU 
guarda  .  Lafcio  di  dire  ,  ejfere  §ìati  leggiadri  poeti  latini  ,  che  la- 
gnati fi  fono  con  amici,  ch'effi  teneuan  lor  celati  i  loro  amori;  concio- 
fìacofa  ,  che  s'egli  andafi ero  feguendo  di  tener  la  lingua  chiufa  in 
bocca  ;  fi  priuerebbono ,  an\i  fi  gitterebbonoognidolceT^a,  che 
prender  potefiero  de'  loro  contenti  amorofi  ;  c-rinbreue,  cheFene- 
re  madre  d'amore  è  yaga  molto  di  fentir  narrare,  e  narrando  qua- 
fi  accrefcere  i  piaceri ,  &  i  diletti  fmi  :  poiché' l  parere  di  tal  autore 
non  mipuo  per  quello  parer  buono ,  cbefembra  ciò  quafi  yna  fpecie  di 
yantamento .  Ma  fi  come  non  apparue  giamai  ;  cofi  non  può  anco 
mai  apparire  opera  ni  un  a  leggiadra  ;  niuno  effetto  yirtuofo  ,  e  rì- 
fplendente  in  amore;  fé  dall'amor  certo,  e  noto,  comedafuo  natio  ^ 
e  cultiuato  terreno  ,  non  è  mandato  fuori.  ^Whuomo  quanto  sa 
ajpro ,  e  graue  intorno  a  degne  imprefe  faticando  ;  che  le  fktiche 
fue  rifapute  non  fiano ,  ne  intefe  ì  Edi  qual  fatica  fia  il  regger  fi  be- 
ne ,  e  come  conuienfi  apprefio  gentile ,  &  alto  amore  ;  da  coloro 
s'intenda ,  che  fiatine  fono ,  0  ne  flanno  alla  pruoua.  Ideile  Corti 
de'  Signori  grandi  ancora ,  fi  come  ne  fu  ricordato  da  Tirro ,  l'amo- 
re lealmente  fàrfi  e  nobilmente;  cofi  fu  ,  edèrfanT^in  quelle  pa- 
lefemente  d'amare  .  7\(è  quesìo  fenT^  ragione  auuiene ,  ed  ottima 
confidera-^one  di  chi  lo  permette,  o  più  toHo  lo  richiede  nella  corte 
fua  .poiché  coWamar pubblicamente  alcun  beUo  Jpirito  ,  don^ellaiui 
nobile  ,  e  vaga  ;  vientuttauia  ad  accofìarfivno  /perone  al  fianco 
di  douerfi  a  lei  mofirare ,  &  al  mondo  degno  della  graT^a  di  quella , 
e  tanto  maggiormente  indo  s'argomenta;  quanto  più  vede  hauer- 
tti  competitori  di  merito  ,  e  di  valore  .  Seguendo  adunque  per  la 
nojìra  apertayia ,  potrà  ciafcuno  gioire,  che  ifuoi  dolci  concetti ,  ed 
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alti  effetti  i  yeduti  fiano  tuttauia  ^  erifaputi .  ^mor  mede/imo  ne 
fi.HOpre,  ihedi  natura  fua  non  fopprefio  y  non  occultato  ;  anT^fom^ 
WoJf9y  e  Jòllcunti)  éjìtr  vuole  .  Tcmcbe  ejjo,  come  è  parer  di 
tutti  ifauiy  altro  sì  none  ych'vnapaffìon  deW  animo  nojlro  ;  la  quale 
dell'altre  htiwane  paffioni  la  propietà  feguendo  y  conttien  qua  fi  af- 
farT^y  che  fmre  Ji  tnamfeftiy  e  tanto  più  che  queHa  amoroja  ,  è 
■pna  delle  maggiori  e  più  feruentiyche  tengan  luogo  ne' petti  noftri  : 
itkmatùiLra  3^  che  più  propiamente  non  potcua  ad  altro  ejfere  ,  che  al 
Ìm^9i  e  aUa  fiamma  adimiglifìta  .  E  nel  modo  y  chela  fiamma,  e'I 
fH9CQ  3p€r  lopetaxione  del  fuo  ardore, porge  manifejii  fegnali  là  do- 
ue  elfi  vkrttoui  :  une defima?n ente  amore  in  qualunque  Ceno  eis'alber* 
^hiydineceffità  afnnien,  ch'in  vna ,  od  in  altra  manierapergli effet- 
ti ftictvenga  a  difcoprir/i .  Efe  peraiaientura  mai  gli  -^engon  chiufe 
tutte  L'aUre  vie  ;  ed  diftruggimento  alfine  del  fuo  propio  [oggetto  fi 
itttolpiir  maMfejiare .  'ì^t'  mancheria  qui  da  potere  addurre  ejfempi 
di  coloro ,  (he  per  non  voler  ifcoprire  il  loro  amorcfo  incendio  yper  fé 
S,eJJi  aonfumaxorffi  ;  e  d'altri y  che  parimente  confumati  farrebbvnjì  ; 
fie  dalla difcrtia Ofit a  altrui  y  che  s'accorfe  del  loro  occulto  fuoco  ;  non 
n6-  fa  fiero  fiati  fi  ampati .  Si  che  danno  a  fé  medefimoye  violcnT^  al- 
lAnatwra.d' amore  jifii  da  colui  ,  che  quello  occulto  intenda  di  tenere, 
e-aclato ..  Con  ragione  perciò  fi  fh  per  tutto  fentir  e ,  l'approuato ,  cofi 
QX)mc'tful^atQ.dett<ì;JiMOl{Enon  fipuo  celare  .  Ignudeh  figura- 
to ornare ,  no»  per  altro  riguardo ,  che  per  fiirne  accorti ,  che  non 
ìmfcofio  y,  ntìmaoperto  ne' petti  altrui  dehbe  effer  portato  ;  ma  cerio 
fi  -varamente  ,  e  noto  ,  e  chiaro  renduto  .  L'ali  ancora  ,  e  quelle 
grandi  fiat  e  glifono  attribuite  ;  a  darne  ad  intendere ,  che  libero ,  e 
fciùlto,  deelafciarfi andare ouunquealui  torna pìuin beneficio ,  & 
irk  piacere  .  Che  fi  potrebbe,  apprefio  in  quefta  ma  toia.  dire  dell'a- 
mate, 0  amojtti  donne  <?  Chi  non  vede,ch'e/fendo  gli  avieri  portati 
loro,  ^  iioro  nobili  amorofi  diiij da  gli  altri  inteji  ;  popon  viuere 
molto  più  liete ,  non  pur  ficure ,  che  fkr  non  pofiono ,  fé  quelli  ofcuri 
fono ,  e^  igrwti  f*  S'elle  tengono  cofi  fatti  loro  defideri  afcofi  ;  li  qua- 
li^fcondendo ,  altro  efier  rron  poffono  die  mcn  che  belli  ,.  e  gentili; 
femai  percafo  yengon  quelli  a  luce  ;  della  qualpama  le  mi/ere  non 
iduojì  maifen%a  tormento  ;  nondeono  mai,  che  danno ,  o  biafimo  al- 
tneno  afi)ettarne .  La  do  uè  per  li  noti  leggiadri  penfieri  di  quelle  ;  fi 
notifica  infieme  al  mondo  lo'ngegn  a ,  e'I  bel  faper  loro  .  Ter  quefio 
bonore  porgono  ,  ed  ytilenon  pure  a  fé  medcfime  ;  ma  a  coloro  an^ 
cera ,  che  da  efie  ne'  loro  lieti  amori  fono  accolti .  pofcia  che  leuandc 
tU&nQaltrniiU^vulgaiiyebafi&miprefci  a  leggiadre  ,  ed- alte  ,  gH 
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Httendòìiò  continuamente i  egli/pronaho.  Dunque  per  sìjfhUo  ho^ 
Siro  difcoperto  amore;  virtù  ad  fnUtìtpoHégU  Cimanti i  è  gh^ 
ria  nell'amate  procede.  •.  -  .'!  k  •  \  ■  •.  y  y ,   '■    '., 

I ó gloria  tri  lei  ì&  ella  in  me  ffiirtuft.  •■  ^  ' 
diffe  l'aperto  amator  di  Laura .  E  che  -vero  nientò  eèrtiVhéktèi 
e  qttal  nobil  contento  ^  hauerebhonó  thaifentito  più  y  e pih  eletteci 
gran  donne  amate  al  buon  tempo  al  mondo  ;je  i  loro  amori  con  Jilen^ 
^0  (iati  fojfero  trapajjati  f  Quali  farebbon  oggi ,  e  molto  prima  aHcé^ 
va  le  beli  ideile  virtù  et  i  nomi  di  quelle^nonfarebbono  da  più  verai- 
inente  della  poluere  ,€  dell'offa  de'  corpi  loro  i  per  già  tahtifecoH 
fìtt?rra  ;  fé  gl'egregi  fatti  di  Càualieriè  i'ecceilenti  òpere  di  ferii- 
tori  amanti  non  l'hauejfero  confhfnofo  grido,  tratte  di  Hiàno  alla  di- 
menticam:a  j  ch'h  la  feconda  morte ,  da  gli  aHifni  gentili  ttie  più  del- 
la prima  [entità  amara  :  alla  quale  per  opera  humàHà  *  hon  è  già  fi 
tofne  è  bene  a  quejia feconda  ,fcampo ,  né  npàrò  "veruno .  Crederè?kb 
hoi ,  che  fìmili  da  noi  intefe  donne ,  tacendo  a  voi ,  che  ottiìnaìhentt 
fapeteinomi  loro ,  intendejfero  interamente  di  qualìkanief-aH fat- 
to fia  ,  che  fi  trae  dall'amor  fegreto  ;  e  quello  che  dall'amor  pa~ 
lefe  fi  raccoglie  ^  E  con  effò  raccogliendo  finalmnte  le  vele  al  luH' 
go  perauuentura  ragionate  ;  che  fktto  habbiamo  intórno  a  qneHÒ 
aperto  i  e  chiaro  mare  d'amore  ;  penferèmo  di  pofzircìih portò  tol- 
ta 77iente  quieta  ,  e  ficura;  talché  non  fia  per  fair  nUlladi  còntraflo 
ò'detti  noflri;  quello  che  ei  era  fiatò  mofìo  contraili  prima .  Effen- 
dó  per  fé  cofa  cbiarifjlma^  che  le  ragioni fentitefàuorenoli  al  coper- 
to amore  ;  non  porgono  verun  aiuto  3  fé  non  forfè  a  quella  fpecìé  di  à- 
fnore ,  che  di  diletrèUole ,  e  di  lafciuo ,  [e  vogtiam  lafciar  di  dirlo  cóH- 
cupifceufAe ,  e  carnale , s'hameritato il notne .  Et  in  queHa maniè- 
ra Henne  chiufo  da  Faufìo  il  ragionamento  delfuo  aperta  ànìore .  Et 
a  CcUjz  riuoUoj  le  diffe  queUe  parole .  L'ardire  i  che  m'ha  portò  fénì- 
pYe  la  materii  commeffami  dà  voi  a  douer  riiantenerla  per  più  lò- 
deuole  di  quella  fiatale  cppoftaynon  m'ha  potuto  far  mai  dijf  dare 
di  poter  renderla  aperta,  e  certa ,  per  le  ragioni,  benché  pochti  ò  fred- 
de y  che  per  nio  breue  ingegno  ci  ualeffi  trouare .  Se  adunque  perdèn 
ti  quefia  volta  rimarremo  ;  dell'anuocato  i  e  non  della  caufafièla. 
colpa.  Onde  tanto  più  haurò  difcUfa  m  efìieri  e  di perdonani^a  da  vói, 
(he  al  mio  debil  fape-e  la  commettefìe .  acuiCeliarijpofe  .  1^voi, 
iiedio  y  mi  credo  certa ,  haurem  bifogno  difcufa  ;  an^J ,  che  dmendue 
lode  meriteremo  ciafiUno  per  la  parte propia  :  rimanendo  io  tuttavia 
molto  a  voi  tenuta  dell'opera  uoflra,  e ofi  egregiamente  a  mio  coni- 
piacimento  impiegata. 
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.  J  volti  delle  donne  y e  de'giouani  parimente ,  li  quali  in  quello  di 
Faufio  erano  fiati  tutti  intenti yCQn  piaceuoiuijìafi  voltarono  gli 
yni  uerfo  gì' altri;  e  poi  dattorno  tutti  infiemeneWajpetto  moftran^ 
do  d'e/fer  non  poco  delle  parole  appagati,  e  delle  maniere  di  quello, 
fjr  attendendo  tuttauia  d'udire  ciò ,  che  rifoluto  nefojj^e  da  loro ,  ch'a 
quello  fkreeran  propojìi .  "Perche  Virro  ifuccejfor di Fauflo  nelgiu^ 
dicar  diuenuto  ;  e /òpra  l'ultima  Qjùji ione  con  Clarice  alquanto 
ragionato ,  era  da  lei  con  ifianTafofpinto  a  uolerfopra  quella  la  loro 
comune  oppinione  proferire  :  ma  egli  in  ciò  per  lei  non  fi  mouendo  ; 
iffapoi  con  dolce  ardite':^^^  ,cofi  parlandola  uenne  a  notificare.  E 
jdiche  debbo  io  temere  a  dire  apertamente  intorno  aquefiaora  di* 
famìnata  dubbitaxjone ,  quello  di  che  tra  il  mio  fecondo  collega ,  e 
nie,non  è  alcun  dijparere  ^  rifidandomi  io  nel  fapere ,  e  volere  di  lui» 
cofi  come  fidato  s'en  è  chi  glielo  hafofìituito ,  non  meno^che  del  primo 
io  mi  fiicefii .  Verciò  fiijjìper  noi  manifefio  a  ciafcheduno ,  che  tutte 
ie  ragione ,  e  le  cagioni  mofirate  da  Faufto  apro  delio  (coperto  ahio 
re,  quali  da  lui  dette  fono  Hate;  tali  douer  da  chiunque  d'honejto  amay 
0"  alto  amore,  efiere  coU'operefteffe  approuatc.  Uuesìa  sì  fatta  de* 
terminaTjone  appare  molto  congiunta  30fin.il e  ,ui a  ìe  atagitintor 
no  alla  feconda  Quifiione ,  dinanzi  e  noi  agitata ,  e  ira  la  iSlatu* 
ra,e  l'arte  inuerfo  amore; la  quale  iiiOidar  lipoietecjjerejlata 
foHa  per  la  Telatura, e  contra  l'arte  t'abilita  .  Ciefc  .jtirllaper. 
dubbia,  e  pericolofa  ch'ella  è  ;  fu  dell'animo  rimoff.i  di  nobile,  e 
fincero  amante  ;lacouerta  ;e  la  majchera  d'amore  (e  n  ha  da  torre 
affatto  ;  e  leuar  uia ,  come  in  tutto  uaria ,  &  artificiofa ,  &  indegna 
di  nobil  perfona .  7^  '^s'ajpetti  altri ,  altre  cofeperpiù  chiare%p^ ,  0 
maggior  forte^^  delle  cofe  intorno  a  ciò  fin  qui  allegate  .  Se  per* 
auuentura  non  fofie  nell'animo  rimafo  al  compagno ,  e  maggior  no 
ftro  di  douerlo  poifhre  :  odin  quefio  mentre ,  ch'io  parlo  gli  fofife  al- 
la mente  occorfa  cofa,che  troppo  ben  cadefi^e  in  tal  proponimento  . 
^Itro  non  m'era  io  rifeì  bato  ;  né  d'altro ,  Signora ,  difie  il  nuouo  Giù 
dice,m'èfouuenuto per  maggiore Habilimento , dellafaldavofira  de- 
terminandone  da  poiché  ne  comferimmo  infieme  ;  ch'io  giudichi  do^ 
iter  effer  d'alcun  rilieuo  tenuto  .  Se  per  altro  non  volefiì  qui  forfè 
auuertire  i  che  dalla  dichiara:^on  davoimofirataui,fitolleageuoU 
mente  ancora  quello ,  che  altri  intendo  hauer  determinato  fopra  qu^ 
Uà  medefima  Quiliione  .  Edo  fi  è  ,  che  da  coloro  fi  vuole ,  che  in 
quelle  coìitrade,  oue  per  inuecchiato  coflume  s'ufa  amando  di  conuer 
far  molto  domeHicamente,  e  continuo  con  donne ,  tanto  da  maritare f 
tome  anco  con  marito  allogate;fi pojfa  iHi^efi  debbaprocedere  infamo 
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rtcon  modi  liberi  ,  i^  aperti;  e  per  contrario  in  quelle  regioni ,  do- 
uè  in  ciò  lujlinxsli  truouino ,  &  i  cofìumi  diuerjìys'intende  da  efjitche 
fìrettamente  quini ,  e  copertamente  amare  fi  debba .  E  la  ragione  , 
onde  la  terminajjon  di  queUitaliperla  voftra  qui  recata  ,  fi  tolga 
-pia  ;  e  afì  ai  in  pronto.  Tercioche  amando  ciaj'c  uno  ,  come  da  noi  s'è 
foUo  ,  e  fermato  ,  di  nobile  ,  ^honeHoatnore;nonpHogiamaiVa* 
mare  conia  debita  maniera  [copertamente  tn  danno  ,  od  in  biafimo 
alcuno  di perfona  ,  che  ami  ^  o  che  amato  fia  ,  ritornare .  E  tanto  fi 
contentò  Tirro  ,  che  fi  fo/fe  parlato  in  luogo  d'ultima  fcnten':^  in- 
torno aW  ultima  Quisìione  amaro  fa  ,  fi  come  contenti  ancora  non  po- 
co fi  inoltrarono  d'ejjernerimafi  coloro  ,  che  flati  erano  ad  afcolta- 
te  ,  fuor  che  Lepido  ,  c'hebbe  a  porre  su  il  pegno  ;  &  impegnò  vna 
fede  d'oro. 

Conobbe  allora  ^lefiandro  ,  eh' egli  era  all' eHrema  parte  venuto 
delfuo  non  breue  Giuoco  ;  sìato  tuttauia  caro  a  tutti  ,  che  u'erano  in^ 
teruenuti .  e  per  torgli  quanto  prima  ogni  lunghc^^  ,  che  per  ra- 
gionerò per  confuetudine  potejfe  andargli  appreffoimijfefi  fen"^  indu- 
gio aprendere  ordine  intorno  a'  pegni  da  lui  raccolti.  E  Jpeditamente 
attorno  diflribuendoli  y  gli  hebbe  confegnati tutti  quanti  .  pofando 
quelli  de  gli  huomini  condennati  ,  nelle  delicate  inani  delle  belle 
donne  y  a  fuo  piacimento  ,  c'hauuta  haueuano  la  fenten^a  in  fauo- 
re  :  e  queUi  delle  donne  ,  dando  a  gli  huomini  nel  medefimo  modo . 
ancora  ,  accioche  caminafte  ogni  auan\o  della  giocofa  opera  con 
ordinata  maniera  ,  lofiefio  Signore  ,  chereggeua  coli' h onorata  ver- 
ga della  Mefcola  ;  diede  quella  a  Celia  ;  perche  con  efia  in  mano  , 
quafi  con  pubblico  fegnale  iui  degli  an%iani ,  mettendofi  in  cerca  del 
fuo  pegno  y  ficuramente  lo  potejfe  ri/cattare  ;  tuttora  però  che  da 
lei  fi  fojfe  in  prima  fenT^a  di  niente  venir  meno  ,  fodisfìitto  alla  pena, 
impoiìale  ad  arbitrio  del  foffeffor  di  quello .  Bjtrouato  dun  que  Celia 
il  fuo  orecchiuolo  nelle  mani  diFauJio  ;  fé  gli  volle  a  prima  giunta, 
gittare  auanti in  ginocchioni  ;  ma  egli  noi  confentendo  y  la  ritenne 
in  pièy  &  in  pie  fimilmente  eileuoffi.  la  quale  dettagli  la  cagione 
del  fuo  a  lui  venire  ,  hnmilmente  domandogli  perdono  del  fuo  com- 
mefio  fililo  y  ouero  deli'vfficio  male  da  lei  adempito .  Et  egli  a  lei 
lietamente  riuolto.  Fallir ,  dijfe  ,  non  fu  gii  orailvoHro  ,  Celia ^ 
come  non  vfata  voi  giamai  difhllire  5  ma  difetto  folo  fu  della  mate- 
ria Hataui  impofla  da  ragionar  e  y  fé  uoi  condurre  al  fine  non  la  po- 
tefte  ,  cheintendauate.  E  perciò  dame  non  fi  procederà  convoiìin 
maniera  niuna  di  dar  pena  ,  opuni^Qone  ;  ma  didomandarui  fi  bene 
in  graT^a  j^etiale  ,  che  ni  piaccia  narrarci  ora  ma  none  Ila  j  quella^ 

che 


94         ,  X>5'  Tll^TTE^IMÈXTt 

che  a  voi  torna  piu  in  piacere.  Celia  allora  dìffe.  Iti  nome  ff  fiinnw 
quile  grafie  ;  in  effetti  le  penitenT^  fi  danno  ;  e  quelle  co  fi  amare, 
€  hanno  hifogno  della  dolceX2^  diuocecofi  luftngheuole  ^  quale  §ìa^ 
ta  la  per  me  fé  nt  ita .  0  dolente  me ,  che  è  quello  di  che  mi  fento  pre-i 
mere  cofi frittamente^  Faufìo  aggiunfe.Tsion  vi sbigottite,Madonna, 
aitanti  ch'arrim  il  male  :  fé  que^o  ftpuo  però  giudicar  male ,'  d^haue  - 
te  a  raccontare  yna  nouelletta  :  e  fé  ancora  fofje  male  in  aleuta 
modo  ;  e'nonc  già  tale  i  che  per  yo^ro  alto  ingegno  fcaiìipar  non 
nepofjiate,  &-  agenolmente .  Et  ella  replicò  .  Io  per  certo  non  veg" 
gio  ,  come  io  mi  pofsa  fcampar  più  fictira  da  qttejio  mio  douer  noueU 
lare  ,  che  col  refi  armene  cheta .  Deh  guardate  un  poco  ,  le  ridijj'è 
Faufìo  ,  eh  esimale  fi  ratal  ora  alleuiando  tanto  collo  sfogarfi  con 
parole  i  quanto  accrefcendo  col  tenerlo  fatto  filen\io  nafcoìio  .  Eia 
prefenTa  di  tutti  quefii  ,  che  tanto  benignamente  attendono  d'ydir- 
m  alcun  bel  cafo  raccontare  ;  può  fììoltohene  renderni  ftcitra  ,  che 
tutto  quello- ,  che  né  direte  ,  faràloroper  ogni  parte  cariljìmo  .  T^el 
douer pt^re  io ,  tornò  Celia  a  dire ,  maiidargin  nel  gvx^o  quesìa  medi 
dna  ,  colla  JperanTiadavoi  propoflami  ,  che'l  cortefe  affetto  de  gli 
afcoltanti  mi  debba  guarire  ,  o  giouare  ;  mi  ritorna  alla  memoria 
mo  auuenimento  ,  accaduto  nella  noftra  Città  d'vna  nobile  gioua^ 
netta  ;  la  quale  efsendo  per  amore  caduta  in  fìrani(fima  infirmitài& 
incurabile;  non  fi  trouò  rimedio , n} cofa  niuna,che rìfsanarlapotèffe'i 
fuor  che  la  dolce  preferita  ,  e  cara  dell'amata  pétfona  .  E  quetìó 
ora  da  me  fentendo  ,  vdirete  appreffb ,  fi  coinè  amore  tra  le  crude  fp^ 
ne  de'r ancori  nafceffe ,  e  delle  nimìjU ;  è  da'nimici  pettifieriffimi  odij, 
&  antichi  dìuellefie. 

NOVELLA  PT{Ì^iA, 


queste  de' B^naldini ,  e  Valtra  de'Tegoie 
1^^  era  nominata .  Tra  le  quali  famiglie  nate  era- 
'\  no  ,e  crefciute  tuttauia graui  difcordie ,  e  fie- 
riffime  nimifia ,  in  'maniera,  eh'vna  d'effe ,  U 
qualfulaBjnaldiHa  ,  venuta  per  lericeuute 
percofje  molto  al  baffone  battuta  ognora  maggiormente  dalla  parte  au 
uè-, fa  ;  momatagiàin  po£'ente  fiato  nelgouerno  della  B^pubblica  ih 
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^ud  tempo  ih  fu  giuoco  for%a  piegando  alla  fortuna  le  j^alte  con 
t^us' pochi dejuoi  y  che  daWvccijìoni  n'erano  fdui  rimaci ,  fuggirfi 
della  patria  ,  &■  in  luogo  ricouerarfì ,  che  piu  tornafte  in  acconcio 
de'Jnttiloro.  Quejiosì  fuColledìFaldelfa;  Terra  pofla  come  y  fa-^ 
pere  yOUi^fi  nel  confino  del  territorio  noHro  ,  e  di  quello  de'  Fior en-^ 
tini.  Terciochei  l\enaldìtn  poteuano  quindi goderfì  alcuna parte^ 
de'  hr  beni  materni  non  i/iati,  come  gli  altri  robbati ,  arft ,  o  giiaHi , 
rimafi  loro  à  Mannoraia  ,  villa  qumi nella  Montagnuola  alquan- 
to-vicina.  ITegoleihaueuano  di  loro  molti,  e  belli  poderi  in  VaU 
difìroney  cafìello  allora,  oggi  Villa ,  noue  miglia  lontana  dalla  Città  .'■. 
e  la  forteT^i  o  rocca  di  quello  era  tenuta  da  loro  ;  &  e  preffo  à  Col- 
le forfè  due  miglia  .  Starnile cofe in  quefìi  termini  fra  le  predette 
iafate,  era  in  quella  de'  padroni  di  Stroue  -pn  mifier  ^mbruogio  Ca- 
ualiere  ricco  molto  sì  di  contanti  sì  d'altri  beni,  sì  d'vtilijftme pojfefjìò 
ni ,  e  riputato  affai ,  &  adoperato  molto  nelle  faccende  publiche 
della  fua  cittadinanT^a  :  mafipoteua  dire  fcarfo,epouero  di  famiglia^ 
altri  figliuoli  non  fi  trouando  hauere ,  che  vna  fanciulla  fiotto  la  cu- 
fiodia  della  fua  moglie ,  madre  di  lei .  Ella  tuttauia  col  "pago  ajpettó 
fuo;  colla  dolce  grafia ,  onde  era  fommamente  ornata,  e  colle  fue  leg- 
gi^idriffìme  maniere,  fapeua  tenere  ilpadre  y  c^  la  madre  molto  con- 
fidati; il  chefaceua  ella  ognora  maggiormente  ;  fi  come  in  belleXT^  i 
in  leggiadria.  &  in  fiennOiandaua  tuttauolta  con  glianni  crefcehdo  . 
O"  ormai  all' età  era  giunta  di  poterla  compagnia  del  marito  con- 
ueneuolmente  foflenere .  Ffiiua  il  Caualiere,fi  coinè  -pfano  tutti  ino 
firi  gentilhuomini  y  di  tenere  in  Villa  là  d'autunno  la  fua  fiimiglia  ; 
i^  egliu'andaua  ,  istalla  città  netornaua  ,  fecondo  chele  comuni 
épport  unità  glielo  permetteuano  .  jluuenne  adunque  yna  volta  ^ 
theperuenutoil  giorno  di  S.  Martino  fendo  la  Chiefaiuìdcl  Comu- 
ne à  tal  Santo  dedicata  ,  fi  celebraua  fefìa  folemie  piu  dell' vfatoi 
e  con  tantayoce  ,  e  fi  fatto  concorfo  de' vicini  ;  che  non  era  dì 
^' Contorni  chi  non  vi  fi  vólefie  quel  dì  ritrouar  prefentc. 
fraque' pochi  huomini  de'  B^naldini,  che  dicemmo  ,  ricoueratifi  in 
Colle  ,  era  vngiouane  d'età  forfè  di  ventidue  anni  grande  della  per- 
fona,  bello d'afpett&yauHcnente  affai ,  e coraggiofo quanto  altro  fé 
nefentifie  :  e  fopra  il  fuo  potere  n'andaua  ancora  pompofamente  or- 
nato :  il  quale  chiamauafìvguccione .  Quefti  desiato  dalla  voce  della 
detta  fefia,  fi  m.ofie  in  compagnia  d' alquanti giouani  Colligiani,  da^ 
quali  y  per  le  fue  amabili  qualità  ;  era  ben  veduto ,  e prei^^^ato  afiai, 
e  fegnito  ;  &  a  Stroue  n'andò  con  effi  infieme  ben  prouednto.  Il  gior- 
no nei  fefieggkre  3  end  daw^rci  che  fhceuano  fecondo  il coH urne 
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delpaefelegenùcofi  foreflierccomepaefane  ,  y enne  per  renturm 
ad  Fguccione  nel  voltare  gli  occhi  iui  dintorno ,  veduta  ^ntilia ,  chf 
cofi  nomata  era  la  figliuola  del  Caualiere  Tegolei  ;  la  quale  con 
altre  nobili  fiinciulle  circontticine  ^  venute  a  dimorarfi  quel  dì  con 
tjfo  lei  y  fi  ftaua  in  ma  loggia ,  che  [opra  la pìaT^ guardaua;  molto 
gioìofamente  rimirando  i  balli  de  Ile  citole  contadine  y  e  de' garzoni 
loro  amadcri ,  che guidauano  alfuono  di  yillanefchi  ftrumenti;  colla 
^eranT^  del  dono ,  che  iui  a  bj:llarini  propoflift  fìauano  a  mojlra  ♦ 
Dal  nuouoiijpetto  dunque  della  bellijjima^ntilia  ,  venne  cofi  mof.. 
faaprimavijia  yguccione,  e  fi  fenti  punto  in  tal  guifa,  che  dal  rì^ 
guardare  ,  e  dall'vdire  cofa ,  che  iui  fifiiccffe  yO  fi  dicejìe ,  rimo/fein 
tutto  l'aniìno ,  &  ì Pentimenti:  tutto  quanto  fermatofi  in  rimirare», 
e  contemplare  le  belle  fiiPte'J^  ;  l'aria  gentile  ,  e  l'altero  fembian^ 
te  di  colei  f  fenica  voltare  allora  pure  vno  de'penfierifiioia  confìde-. 
Tar  del  luogo ,  donde  ella  gli  fi  fcopriua  ;  chi  ella  s'era  ;  o  di  cui  figli* 
noia  ;  efiendo  di  lei  il  padre  a  lui ,  come  Hato  era  a'fuoipafiati,  afj>ro» 
e  mortalifflmo  nimico  .  Klonbaflb  alla  fortuna  di  far  tirare  verfo 
ilgiouane  quefto  colpe  sì  fitto  ;  che  per  prenderfi  più  bel  giuoco  ,/<? 
fare  il  medefimo  tiro  allo'ncontro  .  il  quale  colpì  altrettanto;  mouen- 
do  dalla  prefenT^ ,  e  dalla  belle^j^  di  lui  [opra  la  vaga^iouane ,  la 
quale  da  difufatapaffione ,  &■  a  lei  nuoua  del  tutto ,  fi  fentì  commuo^ 
nere  l'anima  3  tofio  che  quegli  s'andò  per  buon  verfo  parando  dauan-; 
tiagliocchifiwi,  non  maipiupervijtaconofciuto  ;  mafolo  forfè  air 
guanto  per  nominanT^  di  bello ,  e  prò  della  perfona  a  lei  venuto  in 
notizia .  Ma  pure  le  parue ,  le  fittte'^e  confiderando ,  e  le  maniere 
fue;  che  di  gran  lunga  trapajfar  douefiecio  che  talvolta  nhaueua 
vdìto  ragionare  .  Cofi  la  dilicata  fanciulla  in  rn  momento  prefa 
fòrte  del  piacere  dicoftui  ;  venne  a  mettere  gli  altri  penfieri  in  ab' 
bandono  :  hauendolitutti  quanti  per  minori  afai  di  quello  di  riguar^ 
dare  il  vago  in  vno ,  e  virile  a/petto  d'Vguccione  ;  finche  il  fin  deL 
lafejia ,  e  di  quel  hreue  giorno ,  lo  fé  co'fuoi  amici  là  ritornare  on- 
de era  la  mattina  venuto  :  ma  fenT^  vna  parte  ,  e  la  migliore  di  fé 
iìefio  vi  ritornò .  La  gioitane  ^ntilia  parimente  ben  fi  rimafe  colle 
gentili  compagne  ipartendofi pure  col  meglio  ,  e  col  più  di  fé  mede^ 
fima.  chi  farebbe  qui  bacante  appena  ad  imaginar  y  non  ch'a  nar- 
rare yi  tanti  y  e  sì  vari  effetti  y  che  in  quejii  due  giouenili  cuori  amor 
cagihnaffe  advna.y  fi  può  dire  fempUce  occhiata  dall'vno  dell'altro 
prefa  f*  Ch'amore  in  e(fi  nato  appcnaygrande  fi  vedeuagia  volare  ; 
e  di  loro  andar  trionfante  .  Era  tuttauia  in  ciafcuno  di  cofloro  la 
dolce':^  ,per  lo  fguardo  quel  giorno  fcntito,  turbata  dall'amaritu- 
dine , 


4ine ,  portali  poi  dalpenfiem ,  cì?e  d'man%i  gli  metteua  dì  qual  diJpo>- 
/l'icone  d' animo  fofì  ero  già  tanto  tempo  ì  parenti  d'e(Ji  tra  loro  fiati, 
per  gli  acer  biffimi  odij,&  Jpietati  accidenti  cor  fi  tra  le  lor  famiglie  • 
Terlacaravifia  gujiata,  prendeua  rigor  d'ogni  parte  l'amorofo 
difio;  ma  per  il  detto  penfiero  mancaua  la  fiieranxadel  poter  mai 
conducerlo  al  defi  derato  fine  .  Il  de  fio ,  col  fiio  andar  in  effi  tutta' 
uia  crefcendo ,  operaua  di  render  la  .jperan^a.  maggiore:  là  doue  quel, 
layedeuayenirglimeno .  Quefianel  fuo  fcemare ,  attendeua  a  fiir 
minore  il  defiderio .  il  quale  rendendofi  pure  ad  ogn'ora  più  caldo  , 
e  più  /cruente ,  lafciato  Jiare  ancora  ilprop  o  cibo  della  fpeme ,  che 
nutrir  lopotejfe  ;  fi  ekuaua  inguifa ,  che  ogni  gran  cofa  ardiua  di  fé 
eprefummeua  .  E  ciò  maggiormente  auueniua  nell'animo  d'vguc' 
Clone ,  il  quale  reggendo  pure ,  che'ndarno  per  più  vie  cercando  i'an 
daua  alcun  buono  effetto  al  fuo  amore  ,  tuttodì  malavoglia  rìpic" 
no  y  feco  fi  cjfo  diceua .  .Ancora  non  eri  contenta  ,non  erifaya  anco- 
ra Fortuna  crudele  t  delli  fira^i  tanti  y  e  de' torti  sì  fiitti  y  chevfati 
m'hai  f  7\(o«  ti  erano  abbaflanT^  i  combattimentiy  che  a  fare  ho  hauti 
ti  con  quella  poffente  cafata  y  e  coU'inimicheuol  ferro  ,  e  col  crudù 
fuoco  i  fé  ora  col  ferro  j  e  colle  fiamme  amor ofe  non  mi  cofhigneui 
con  genti  nuoue  di  quella  a  combattere  «*  fhcendomi  ancora  parere 
più  graue  afìai  quello ,  che  da  f  fi  enere  ho  con  vna  tenera  fanciulla  , 
epura  verginella ,  che  con  tutti  gli  kuomini  armati  della  fua  fichiat- 
tanon  m'è  incontrato  giamai .  Ma  qual  fiero  combattimento  fento 
ora  io  dentro  me  medefimo  tra  miei  medefimi  penfieri  f*  Graue  odio 
antico  mi  commette  ,  ch'io  non  più  contrai  fuoi,  che  centra  cofì  et 
tutto  di  ferro  y  e  di /degno  mi  renda  armato  :  caldo  amor  nuouo  mi 
commanda ,  che  non  meno  contra  quelli ,  che  contra  qucfla  dell' vno , 
e  dell'altro  mi  difarwi:  e  più  ancora  ;  che  ignudo  mi  /ùccia  incon- 
tro alla  mia  ninjca  ;  e  legato  trie  le  offe)  ifca  y  e  renda  prigione  y  (jr 
liberamente  diamele  in  perpetua  preda .  di  cui  fé  la  benigna  natura  y 
che  ne  gli  occhi fuoi,  e  nel  volto  m'è  paruto  di  fcorgere  y  a  portar  non 
mivicne  alcun  fedelfoccorfo y  laffo  me y  ben  veggio  in  che  fiato  la 
mia  fperan'T^a  fi  truouiy  eia  mia  fucnturata  vita  .  La  giouanetta 
umilia  dall'altra  banda  ;  condotta  a  non  diuafo  rifchio  dell  innamo- 
rato giouane;  Jperaua  e  difperaua  in  vn  medefimo  tempo  :  ora  con 
ijferanxay  e  gioia  ;  ora  con  paura  y&  tormenti  pi^ffando  la  vita  : 
fecondo ,  che  a'  vecchi  odi ,  od  a'  fr efebi  amori s'andaua  col  penfiero 
accoflando  •  a  cui  pareua ,  che  d'altrettanta  /erita  di  lei  fi  mofirafie 
ancora  piegato  il  fuo  auuerfario  ;fe  da  fognali  di  fuor  e  haueua  fapu- 
to  di/cerner  bene  in  lui  lo  fiato  fuo  di  dentro  .  Di  qucfla  maniera 
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mcucndo/ì  ad  ogn  ' orai penfteri- per  la  mente  de  no uellì  amanti  ;  cofi 

fer  quelli  s'andò  traucgliando  da  loro ,  &-m  guifa  inueHigando  ;  che 
fer  opera  d  accorti  y  e  fidi  mefiaggi  ,  fi  peruenneda  ejji  in  alcuna 
buono  intendimento  de'  cafì  loro .  In  tanto ,  che  renduto  auuifzto  lui 
del  tempo ,  che  il  padre  di  lei  fo£e  andato  alla  Città  ;  conuennero ,  eh' 
egli  di  notte  tempo  alla  viUa.dilti  n'andafie ;  che  gli prefi crebbe  agio 
da  poterle  alquanto  parlare .  venne  Vguccione  a  Stroue  all'ora  de- 
fiinaray  con  yn  ficuro compagno ,  che MoroT;^  Luci haueua  nome; 
e  lafciato  quello  forfè  vn  tiro  di  mano  a  dietro y  entro  yn  yliueto:  s'ac- 
cojiò  da  quella  parte  del  palaT^o ,  doue  era  fatto  auuertito ,  che  da 
'pna  fine/ira  bajìa  ferrata  potrebbe  udirey&  eftere  ydito  dalla  fua  don 
na  :  la  quale  tutta  fola  t  e  bramo  fa  lo  Ha  uà  attendendo  .  Ma  non 
i'haucuano  appena  dati ,  e  riceuuti  i  primi  amoro  fi  faluti  ;  che  da  lo- 
^ofiftntìfopragiugnere,  quando  meno  fé  VajpettauanOyriè  d'accettar- 
lo y'haueuan  cagione  ;  e  fendo  già  y  arcata  la  mei^  della  notte  ^  il 
Caualierepadre  di  lei  y  da  duefantil'yno  appiè»  e  l  altro  acauallo  be- 
ile accompagnato  .  Si  che  a  fatica  hebbe  ella  jpaT^o  di  ritirar  fi  den- 
troy  &  egli  di  cercare  di  ricourarfi  al  compagno ,  per  ijìare  afentire , 
tìche(juefiaccfa  rìuftir  doucffe  .  Mavgnccione  nelrnuouerdifubi- 
tc ,  che  fece  indietro  il  paf'o  ,  e  per  l'ofcuro  grande  non  ci  yedendo , 
fcrcofeinynduro  fittagno  ;  de'  quali  il  luogo  n'ha  molti  e  fl^ejf  y  e 
cadde  ;  &■  in  modo  cadce,  i  he  per  la  caduta,  e  per  lo  fuono  dell'armi , 
c'kaueua,  di  leggieri  fu  ftntito ,  e  fioperto  ;  e  tantoHo  affalito  dal 
Caualiere  y  eda'Jcguaci,  fi  che  l'hebbero  conofciuto ,  da'  quali  e  gli, 
€he  fen\aofLfa  della  perfona  s'era  da  terra  incontanente  rileuato , 
ft  [chermìua  coraggicfamente  ;  non  cefj andò  quelli  tuttauia  di  me- 
nargli forte  le  mani  pel  dojìo  :  e  l'haurebbono  pejfmamente  go- 
uernato  ;fe'lfedel  compagno,  nonfojfe  quanto  potè  prima  yenuto  al- 
le rifcofìe  ,  e  fhttofi  auanti  alla  difefa  dell'amico  :  e  rinfiorata  la 
ftiifichia  ,e  date  delle  fierite  a  gliauerfiari  ,  non  gli  hauefjè  ftretti  in 
dietìo  ripiegare  .  peroche  temettero,  eh' altri  ancora  doppo  il  primo 
renuto  ,ifi(iJfierGÌn  fioccorfio  altrui;  e  non  fiofiero  fiate  pofte  iui  le 
imbofcate ,  per  coglier ueli  allora,  come  huomini ,  che  a  fiuocer  luogo  > 
e  tempo  afpettajfero  .  Ma  fé  quelli  della  parte  del  Caualiere  vi 
fitarfero  del  fangue  ;  vguccione  ancora  non  vi  rirnafc  fchietto ,  ma  sì 
bene  forte  intaccato  :  il  quale  pure  a  faluamento  coW amico ,  e  com- 
pagno fi  ritrafie .  Ma  niuna  ferita  da  lui  certamente  fi  fentiua,  che 
più  forte  gli  cocefìe  di  quellad  amore  la  prima  yclta  riceuuta,  ^. 
ora  riaperta,  e  più  profonda  renduta;  perle  parole  yfcite  dal  cuo^ 
re  4i  colei ,  a  cui  con  tanta  indiàbil  dolcer.,^ ,  benché  in  sì  fcarfo  tem* 
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pò  parlato  haueua  ;  non  viuendo  fìtor  di  jperanT^a ,  che  detta  mede/ì^ 
ma  mano ,  che  venutagli  era  tal  piaga  ;glì  tloue/fet  (quando ,  chef  effe 
dolcemente  effer  rifaldata  ;  limale  di  luì  s*  andana  pure  inajprendo 
dal  timor  yc'haueua  di  ciò  tch'all'amata giouane  doueffc  incontrare 
all' ari  ìuar  del  padre  in  cafa  ralla  quah  egli  pur  nic/irò  la'ccnfueta 
buona  ùcra,  cerne  d'ognialtra  cagione  da  lui fìfbff-icr.fje  ^fuor  diqueL 
la ,  che  veramente  fr.tcv  haueua  andar  là  F^uccione .  benché  per  al- 
ito  •'  Cruir'iere  fco^  iffc  di  fé  tu  b amento  in  vijla.ecome  ad  vno 
de;J.ii'''tichi  .^uerfi.rifccperto  dattorno  alle  cape  fue in  tale Jlagione 
riuqlgttff ,  e  f-il^'i'e^j  if  pi'njis-  n  :  dicendo  [eco  in  modo  che  da  chi  prejl 
fo-gtiVraveìiÌHaini,ejo  :  Poto  cramai  cirefia  da  sjrageUar  dcltut^. 
to  coln'.'fiyo  tepido  Jt tevuelUi  ad-i  yure  intende  ancora  adìrnaL 
%aY  cantra  <:i  nei  le  ^}  p..'.c,!-f  n.rna  .  Se  nella  tenera ,  e  pietofa 
giou.:f?e , per  cn/if-tto  auuenrr:  ntoì..  '^ /le,  o  addoppiate  nclfuo cor- 
po le  th-v^c  lorfe  daW^na^e  dall'alt  »  a  iiatfdade'fcrifori  icverfato 
hauejje  i'.iltrettmto  fan^uc  di  toro  ;  nonfrrcbhe  rima  fi  a ,  nt  più  do- 
glicfa ,  /i-'  più  frolorita  j  e  /morta  ci  cfuelló ,  ch'ella  fu  im.anef]  e .  Che 
mentre  dia  più  nafioju-er  uoleua dincn hauer conte7;7ia d'altra cofa^ 
che  di  IT  ej- etto  puiOifc^^uiio  nel  pad,  e ,  &  in  quelli  che  con  ejfo  lui 
era  no  pi:^  s'a  fpigyeuay  e  più  fi  ffruggcuaper  i  agion  dell'amarne  fm; 
da  lei  dopò  il  f\r4ar  di  lui  (entità  j  tuttauia  amato  con  fiìi  \clo  ^e 
femore  ;  pi  cftntendo  il  ferimento  fuo ,  e  non  la  qualità,  di  quelìo\ 
Vii  qurdi  molto  maggiormente  a  temer  ueniua  ,  per  le  p.inarcie 
crudeli', e  ^e-'-l'infìdie  attroci,chcfpiaua  in  cafa  tenderfiii  ogn'ora 
centra .  eh  re  al  bando  Capitale  che  il  Caualieregli  haucua  fatto  pub- 
blicare adcoffo  da  t.  S'ignori  Tricri  del  reggimento  di  Siena .  La  on- 
de ipciche  dot  pò  a!  ^Ui.'nti  giorni  fatta  heibe  la  giouan  e  gagliarda  re- 
fiiìenxa  alì'ungofvu ,  cìr  al  dolo:  e grauefvpr adetto  ;  che  le  chiudeua 
gli  fplitiy  e !i-fftfcii  t-2Ìl cuore  -fuor  d'ogri  ripcfo ,  o  corfolaTJone;  no 
ofandn  d'cfaiar  dr.mma  del  juo  duolo  fdf  no  pur  deUa  madre  fua  ; 
la  qude  oltre  cgni  madre  era  di  lei  t^-rìeriffimayC  veT^aggiante, 
e  che  della  fop'''au?nuta  mala  uoglia  della  figlia  fi  mar auigliaua  fo- 
pra  modo  ;  efi  tormentaua  feì  ijjlmamente  ;foprafàtta  alfine  dalla 
forT^a  od  mde  ,fi  refe  vinta ,  e  nel  letto  cadde  ammalata  .  ^Ua  cu- 
ra di  lei  i  più  intendenti  chiamati  furono,  &  i più /perimentarimae- 
ftri  di  medicina,  che  fofsero  nella  città;  doue  Vhaueuano  già  fatta 
condurre  ,  Ma  di  niuno  l'opaa  niente  valeua;  che'l  mal  di  lei  di 
ora  in  ora  appai  ina  dipeggior  qualità  :  né  di  quello  fi  fapeuaper  niu- 
no rinuenir  la  cagione  .  Vani  maggiormente  de'remcdi  medicina- 
li ,  erano  tutti  gli  altri ,  che  fi  veniitan  tentando  con  diuerfi  diletti  di 
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canti ,  dìfuoni , recati  aWinferma'giouane .  vana ancoruy an'J^reU'» 
no  era  la  medicina ,  che  cercauano  di  darle  col  metterla  in  ragiona^ 
menti  lieti,  e  piaceuoli  dino']^e;edi  Maritaggi  col  prometterle 
al  JHO  primo  miglioramento  di  fkrla  J^ofa  del  più  bello ,  e  più  kg-, 
giadro  gìouane  della  fua  terra  .  Imperochefapendo  ella  certo ,  che 
epitelio /iato  mai  non  farebbe  per  volontà  de' fnoiilfuo  Bjnaldini;  fé 
nefiteniua ,  e  liquefacena"  tutta  come  la  cera  al  fuoco  ,per  paffìone  ; 
penfando  folamente ,  eh' ad  altr'huoraOi  eh' a  lui  doueffeper  donna Jia- 
re  a  canto  giamai.  Seguitaua  dunque  in  ^ntilia^e crefceuala fie- 
ra malattia;  e  mancauano ,  non  che  gli  argomenti  ,  ó"  i  configli , 
per  leuargUela  d'intorno  ima  ogni  h  umana  jperan:^ ,  per  lei  veni- 
ùa  in  tutto  perduta .  Che  infin  o  alle  vanità  delle  medie  he,o  femmi- 
ne maliarde  haueuano  ripoTto  in  mano  la  curagione  di  hi  ;  quando  in 
Sienz  capitò  per  y  etura  vno  ^fcolano,  il  cui  nome  era  maejiro  ^ga- 
bitOyhuomo  di  molto  nome  in  faper  conofceremMtiffime  qualità  di 
mali  occulti  i  non  faputi  da  altre  perfone  conofcere  ;  e  la  fama  della. 
fua  fcien'^a  veniua , per  non  poche  ffferieu^e  da  lui  mojirate  indi- 
uerfi  luoghi  del  mondo  tutt'ora  più  raffermata  .  ^lla  difcretafcien- 
•j^a  dunque  deW ^[colano  il  padre ,  e  la  madre  d'^ntiliaconpron- 
to animo  lei  com?mjero  ;  con  quelle  promiffioniverfo  lafua operaie 
con  quelle  care^^e  verfo  dilui ,  che  per  loro  fi  douejfero  -^e  jì  potef 
fero  maggiori  :  e  lui  fi  raccolfero  in  cafa .  Ma  egli  veduto  in  che 
termini  della  vita  fifiaua  la  giouatie  giacente, non  volle  por  mano  in 
queUa  cura,  fé  la  loro  figliuola  non  proponeuano  a  lui,  come  corpo 
mortole  cojifumato  del  tutto.^pp-efjo  volle,che  la  camera^oue  ella  fi 
giaceua  convn'anticamèretta  inficme ,  fo fiero  date  in  fua  balia ,  né. 
perfona  niuna  entraffe  ,  o  s'accoflaffelà  entro  fen^a  faputa  fua  ,h 
yolontà  ;  an%i  fenT^  la  prefen7;a  fua .  Tutto  da  que'  doletiti geni^ 
tori  ageuolmente  il  Maefiro  ottenuto  ;difpofe  l'opera  fua  al  guari- 
mento  della  fanciulla  :  non  fi  laf'ando  giorno,  e  notte  cofa  indietro 
da  lui, che  per  lui  a  prò,  e  beneficio  di  quella  fi  conofceffe ,  o  pur 
Jperarfipotefie  .  Ma  niente  più  profitteuole  fi  prouaua  in  parte  niuna 
l'opera  di  quefìo  nuono  medico  ,  che  di  tanti  e  tanti  altri  fi  foffe 
Jperimentata  .  Dall'altra  banda  fi  era  Vguccione  ben  rifanato  ,  e 
fatto  gagliardo, come  prima  della  perfona  ;  benché  .affo  molto  ,e 
trifio  fvffe  dell'animo  ,  e  del  penfiero .  Tercioche  intendendo  cer- 
to la  qualità  del  vtuer  di  colei,  da  cuipendeua  la  vita  fua ,  efier  vici- 
na ,  e  forfè  giunta  a  morte  ;  rifoluette,fprei;j:ata  ogni  fàccia  di  mor- 
tal  pericolo,  tentare , fé  in  alcun  modo  recar  It- poteffe  alcun  confor- 
tQ  ,  e  foccorfo  .  e  pensò  perauentura  fé  quejio  effer  poteffe  il  con- 

durfi 


durfi  co  la  preferita  propia  dauanti  a  quella  ;  //  come  ad  altre  perfo-^ 
ne  amanti  in  fimili  cafi ,  come  ella  ridotte ,  intendcua  e/ìcr  auuenuto  ; 
d'hauer  prefo  conforto  grande  ,  e  fallite  daU'aJpctto  delia  cofa  ama~ 
ta .  od  almeno  eivenijfe  con  tal  atto  a  confermarle^  quanto  le  haueua, 
mai  i  deli  animo  fuo  amorofo  verfo  dileifntto  fcntire .  Ter  che  traf- 
mutatofi  dell'hahito  della  perfona  in  guifa  da  non  ejfer  riconofciuto 
eTjandio  dafuoi  più  famigliari  ,fe  sì ,  &  in  modo  ,  che  in  bremlfimo 
gli  y enne  ficuramcnte  fatto  di  parlare  aiì'^fcolano  medico,  ^it 
quale  morirò  quantunque  giouane  d'anni ,  che  flato  era  fin  dalla 
pia  puerÌ7;Ja  molto  per  diuerfe  parti  del  mondo  attorno  ,  imparando 
tiittauia ,  e  ifperimentando grandi  e  rarifegreti  di  medicamenti ,  onde 
pregaualo  a  volerlo  introducere  alla  mancante  ,  e  per  lui  j  come  egli 
ydiua  ,  sfidatagiouane  ;  che  luiprefente  ,  fi  prometteua  di  portarle 
del  fuo  corpo  intera  falute .  il  maeflro  non  feppe  far  niego  alla  co- 
§ìui  domanda  ;  benché  poco ,  o  nulla  in  quella  Jperajfe  ;  veggendo  che 
la  citra  era  per  fé  dijperaùjfima  ;  e  che  fiìnil  tentamento  niente  nuo- 
cere non  poteua.  Cofi  chetamente  intromejfe  il  giouane  foreUiero 
alla  nel  letto  difìrutt  a  fanciulla  .  la  quale  niente  qua  fi  al  primo  en- 
trar d'vguccione  in  camera  fi  mojfe ,  né  al  fuo  accojiarfele  ,  fé  nuouo 
fegno  alcuno  ;  non  raffigurando  in  lui ,  né  Vhabito  ,  né' l portamento 
confueto  .  Ma  poco  /tante  ,  e  dalle  piaceuoli  parole  di  lui  rifentita, 
e  da'pietofi  fguardi  fuegliata  ,  che  tanto  dolci ,  e  pojfenti  prouati 
gli  hauea  nel  fuo  cuore  ;  cominciò  con  atto  nuouo  a  dri%p:^Y  gli  occhia 
e  fiffargli  nel  volto  di  lui }  e  come  cofa  mirabile  a  riguardarlo  tra 
paura  ,  ejperan\adicio  ,  eh' effer  poteff^eiui  in  quell'ora.  Tuttauia 
rafficurata  al  volto  ,  ed  aUafkuella,  eh' egli  era  pur  quel  dejfo  colui  y 
ch'ejfo  d'effere  affermaua  ;  riprefe  alquanto  il  parlare ,  per  più  giorni 
quafi  in  lei  perduto  ;  erijpofealui ,  che  fa  uè  II  aua  ;  ma  in  maniera, 
che  fé  dall' ^fcolano  era  ogni  cofa  veduta  y  che  tra  loro  paj] aua  3  non 
eragià  di  loro  ogni  cofi,an7j  niuna  vdita^  né  intcfa .  Ejfa  ringra'xjato 
l'amante  fuo  di  cofi  alta  corte fia  ;  confortatolo  quanto  fcppea  do- 
ucrfi  quindi  partire  ,  e  guardar  molto  bene  y  che  mentre  eravenuto 
per  recare  a  lei  projperità  ,  e  yita  ;  da'fuoi  non  venijfe  a  riceuer  mi^ 
feria  ,  e  mone  .  li  quali  per  ogni  modo  ,  &  via  procacciauano  a  tut- 
te l'ore  lui  di  diradicare  ,  e  di  cacciarlo  del  mondo  .  affermandogli 
pienamente  y'chelavifiafua  ,  e  le  fue  parole  erano  Rateai  mal  di 
lei  di  tanto  vigore ,  veggendolo  fimo  ritornato  ,  e  riconofcendo  in  ef- 
fo  la  gran  ferme':^  dell'amor  fuo  ,  che  la  poteua  ora  rauuijfolare , 
e  del  tutto  ,  come  Jperauaapprejfoyrifanare  ;  e  render  felice  ,  quan- 
4q  mai  per  honeUa  maniera  di  liiihanejfe  potuto  godere .  Tornato 
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-   Vguccìone  aparlar  coU'^fiante  homaipiu  tofto ,  che  col  Dottore ,  sì 
glitlifie .  voi  qui  sì  ri  vedete ,  quanto  di  miglioramento  prefo  habbia 
l'amalata  giouanc  ,  dal  mio  primo  apparir  t  in  queHo  luogo  :  &  in 
quanto  brcueJpa\io  di  tempo  dati  n' babbi  fegnali  àpertifjitui:  :  fi  che 
comprender  potete ,  da  me  intender/i  la  natura  del  male ,  e  la  ragion 
della  infermità  fua  :  e  non  cfiendo  quefìa  infermità  a  morte  ; 
poterfi  da  me  fen"^  fhllo  portarle  il  propio  medicamento  .  Ter 
la  qual  cofa  fiittofi  da' primi  di  lei  ,   e  fuoi  innamoramenti  ;  gli . 
yenne  in  breue  narrando  >  a  contare  quanto  fra  e[fi  auucnuto 
era  infino  a  quell'ora  .     T^on  fenx^a  alcuna  maraui^Jia  colui  » 
che  afcoltaua  ,  fentì  il  fuccefìo  del  cafo   :  né  rimafe  perciò  di  dar 
fede  a  quello  ,  che  gli  veniua  narrato  .  fapendo  ch'ai  guarire  delle 
piaghe  d'amore  non  vi  ha  fughi  migliori ,  né  più  fi  curi  impuUri, 
dell'armi  fi  effe  i  che  quelle  apportano  ,  mavoUe  ,  ch'vn' altra  r  ol- 
ia il  giorno  appreffo  tornajje  il  nouello  medico  alla  vifita  per  me^ 
glio  dell'opera  certificarft  ;  &  vn'altra  fiata  mede/imamente  :  e 
cofì  fece .  doue  tuttora  più  confermojì  eh'altva  riccetta  più  valeuo- 
le  di  quella  non  v'era  ,  che  mejja  haueua  in  opera  vguccione.  auuen^ 
ga  che  tratta  non  fojfe  dal  volume  di  quelle  di  Mefue  ,  o  d'altro  tale 
fàrnofo  fcrittore  .  percioche  ^ntilia  ad  ognora  euidentemente  jpiri^ 
iorìpigliaua  nelle  fue  membra  ,  &  vigore  ,  &  il  colore  nel  fuo  bel 
vìfo  ritornaua .    Oìide  maeHro  ^gabito  veduta  la  giouane  in  cofi 
pedi  giorni  bella  tornata  ,  e  fiifca  come  vna  mattutina  rofa  ,  bcn^ 
che  di  ciò  niente  da  altri  fentitof offe  ;  confortata  da  lui  a  meglio  fhe^ 
rare  tuttauia  di  fé  ,  e  dell'ama?ite  fuo  ;  n'andò  vn  dì  al  pad»  e  ,  c-r 
alla  madre  di  lei ,  eco/i  entrò  lon  loro  à  ragionare .  lon.i  penfoa 
quefi'ora  efiere  ad  amendue  voi  cofì  nota  la  fatica  ,  e  certa  la  di- 
ligen':(a per  me  vfata  dietro  aUa  malattia  della  vofira  figliuola  ,  che 
non  guarendo  lei  ,y?  come  fé  ne  veggon  per  me  pei  dute  le  jpcran%e  , 
fi  p offa  da  voi ,  e  da  qualunque  altro  ,  ad  ogìà  altra  cagione  darne 
la  colpa  i  ch'ai  mio  volere  ,  e  dirò  forfè  anco  a!  mio  fa}  ere  ,  &  in^ 
tendere  del  medicare  .  Disfidata  dunque  è  sì  fritta  cura  ,  fc  da  ciclo 
afforte  non  viene  qualche  ventura  buona  ;  ft  come  già  venne  fo- 
pra  cafo  fimilea  quefloin  \apoli ,  d'altra  fanciulla  pure  »  cornee 
quefia  voHra^  vnicaa'fuoi  ;  enonmenoda'fuoi  quella  ,  chelavO" 
fira  da  voi fommamente  amata.   Che  arriuato  in  quella  Città  vn 
huomo  ,  il  quale  fi  vantaua  di  render  fana  la  giouane  ,  e  fai  uà  ;  nò 
volcua  ragionare  di  premio  alcuno  ,  quantunque  nell'arbitrio  di 
iuiilìiponeffero  i  parenti  di  quella  ,  infino  a  tanto ,  che  in  ifietto  non 
fi  vedeffe  lei  efjer  ritornata  nella  prijiinafanità .  alla  quale  in  bre- 
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uè  la  àonT^lLi  interamence  peruenuta  ;  il  buon  huomo  addìmandò 
in  guiderdone  dell'opera  e  delle  fatiche  fue  la  giouane  medefimay 
che  guarita  hcueua  yperfiia  moglie .  la  qiial  cofa  tanto  pia  giujìa  gli 
pareuadidouere  ottenere;  quanto  proitaua  perafLii  tempo  addie- 
tro ,  da  lui  ejjere  Hata  caldamente  amata  quella  figliuola  .  In  que~ 
fio  fccprendvft  coHui  non  foreiìieri ,  come  da  tutti  fiato  era  fino  al- 
lora iìimato  ima  gentilhuonio  T^apoUtanOy  &  rno  de'mortalini- 
mici  delia  lor  famiglia  ;  non  vollero  attenergli  nulla  della  liberale, 
e  sì  larga  promefja  fittagli  pur  poco  prima  .  Diche  reputati  fu- 
ron  quel  padre  y  e  quella  madre  y  per  chilo'ntefi  cofi  disleali ,  ecofi 
ingu^tiy  come  troppo  bene  per  voi  lo  ui  potete  comprendere  .  /;/- 
gratiffimi  per  certo,  edislealifflmicon  yna  yoce ,  corfero  a  dire  il 
Caualiere ,  e  lafua  donna ,  fono  da  giudicar  cotefìoro ,  che  ne  contate; 
a  non  concedere  la  lor  figliuola  a  chi  così  ben  gouernata  l'haueua 
venduta  loro  .pofcia ,  che  per  loro  pure  ella  perduta,  e  finita  era;  po- 
tendo infieme  colla  figliuola  guadagnare  yn  figliuolo  ancora  .  ve- 
ramente feguitò  mijìer  ^mbruogio  y  fon  degni  coteHi  tali  di  rigida , 
enotabil  penitenT^  :  alla  qual  pena  mi  vorrei  fottomettere  ,  per 
mefleffo  'qualunque  volta  ,  che  cotanto  beneficio  vfato  mifofìe ,  nel 
prefettte  auuenimento  delle  mie  carni .  E  come  fi  porria  mai  colui 
nimico  reputare  ;  che  la  vita ,  e  la  falutepiu  che  fmarrita  viene  a  ri- 
mettere in  cafa  tua  f  Deh  piace fk  a  Dio  di  confolarci  in  quefìa  auuer 
fttà  per  sì  fatto  modo;  che  non  già  in  modo  coft  fatto  ingrati  ce  ne 
renderemo  noi  fconofcenti  .  La  moglie  mei^  piangendo  aggiun- 
fe  .  Eh noimeriteuolinon  ftamo diriceuer dal  Signore  tanto  bene, 
^cof  gran  dono  ;  e  perciò  conuienne  folamente  colle  lagrime,  e 
col  pianto  fodisfkre  al  noHro  cof  graue  cordoglio  ;  al  qual  pur , 
Maefìro ,  ci  raffermate  non  effer  più  riparo  niuno  fi-a  gli  huomini; 
interra;edi  giaci  penftamoyche  più  fra  gli  huomini  ella  non  ijpi- 
ri.  perciò  andianne  a  prender  di  lei  queHa  vltima  vista,  con  occhi 
cefi  triUi ,  &cof  infelici,  come  fon  quefìi  nojiri .  E  volendo  già 
ejfi leuarne il  pianto  grande,  l'^fcolano  ch'ageuolmente  saccorfe 
dell'inganno  ,  nel  quale  vedeua  coloro  entrati ,  e  ritraffe  appieno 
ciò  che  de  gli  animi  loro  più  bramaua  difapere ,  e  conofcere  ;  cangia- 
to il  mefìo  in  lieto  volto ,  &  afiai  baldanT^fo  ;  Datemi  quà4ifte,pre- 
Hamente  amenduela  vofiramano  ;  e  promettetemi  ciafcun  di  voi 
fopra  la  vofìra  intera  fede ,  quanto  detto  hauete ,  che  mandar efie  ad 
effetto;  fé  da  morte  a  vita  tornata  da  alcuno  vi  foffe  (che  queHo  pro- 
pio  di  lei  qui  fi  può  dire)  la  voflra  amatilfima  figliuola .  Tutto  quan- 
to U  cafo  da  me  narratoci ,  fi  come  in  iS^apoli  auuenuto  ,faper  douete 
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nella  città  dì  Siena  veramente  efiere  incontrato  y  dentro  le  cafeyo^ 
Jire  j  e  nelrosìro  mede  fimo  fangue .  Co/i  mejiofi  giù  fé  loro  la  nar- 
razione difiefimente  di  quanto  traVguccione  )  e  lui  pafiato  era,  e 
di  quanto  da  vguccione  era  di  fé  e  della  nata  di  loro  fato  informa- 
to; &  a  che  buon  termine  a  quell'ora  ridotta  fi  Jìaua  l'opera  ,  e  ciò 
che  per  goderla ,  fo(fe  bifogno  loro  di  douer  fare  .  Ter  lo  che  rimafi 
il  marito ,  e  la  moglie  fior  diti  ad  annunTJo  tale  ;  non  pare  uà  fapef- 
fero  fepreftar  doucjfer  fede  o  nò  alle  parole  dal  medico  vdite  ;  e  coi- 
rne trafognati  pur  da  lui  condotti  htron  nella  camera  di  lei ,  che  col 
yolto  tornato  già ,  come  dijfi ,  al  primo  fiato ,  e  colle  propie  parole 
di  quanto  vdito  haueuano  ,gli  rendi  certificati  :  la  quale  di  tutto  hu- 
milijfimamente ,  non  fen\a  certa  debita  vergogna  moftrare ,  doman- 
dò loro  perdonan7:a .  Ejji  come  dalla  foffa  tornata  vedefero  la  fi^ 
gliuola ,  abbracciatala  y  e  mille  voice  in  fronte  bacciatala  le  perdo- 
narono interamente  :  dicendo  il  padre  :  lonon  fo  figliuola  mia  fé  in 
te  y  od  in  noi  habbia amore  moftrate  le  fue  for^e  maggiori  ;  e  doppo 
quefìo  abbracciarono  Vguccione  y  dando  a  lui  parimente  perdono  : 
<jr  abbracciar CyC  bacciar  lo  fecero  alla  lor  figliuola  per  fua  fpofi  ;  il 
che  fé  di  voglia  l'vnoy  come  l'altro  fi  fhcefse ,  non  e  da  dimandare  ;  ri^ 
ceuendo  e  (fi  lui  per  genero  ,  e  per  erede  di  tutte  le  lor  foftan\e  e  fh- 
celtà  ;  fi  come  da  lui  al  fine  molto  ben  meritate  .  E  fittegli  il  Caua- 
liere  tihauere  il  bando ,  e  rimettere  ne'  beni  perduti ,  pacificatolo  con 
quelli  y  che  da  lui ,  e  dal  compagno  toccate  haueuano  delle  ferite  :  die- 
dero opera  incontanente  di  fiir  le  carenoT^e  .  Lui  fi  ricourarono  in 
cafa  loro ,  e  fecero  nafcer  pace  tra  tutti  gli  altri  ancora  ,  che  riniafii 
v'erano  die  afa  B^naldini  con  quelli  della  fiìmigUa  dt:' Tegola  .  di 
che  in  tutta  la  città  apparuero  fegnalinon  piccoli  d'allegre^/^a,  e  di 
fesla .  Maefiro  ^gabito  delle  fatiche ,  e  de  buoni  crattamenti  vfati, 
altro  rifioro  mofiro  di  non  volere ,  che  ritrouarfi  a  goder  infieme  del- 
le liete  no7^  'benché  gli  fpofi  della  lor  buona  gratitudine  pur  gli 
fhcefkro  fentire)  le  quali ,  con  ogni  forte  di  contenteT^. ,  di  picce- 
re  y  e  di  7nagnificen7:^i  furon  celebrate  :fi  come  alle  perfine,  &  all'oc- 
correnT^Uiipafiate  y-fTiultobenconuenicnti. 

Con  pietofaattenTJone  afioltaron  tutti  quanti  laT^ouella  raccon- 
tata da  Celia ,  <&  ella  ne  venne  da  ciafcuno  afiài  ben  commendata  la, 
quale  fubbito  refi  il  uì  la  Meftola ,  al  Signore ,  &  egli  colla  mano  di 
leiadOimda  la  porfe  :  perch'ella  parirrt  ente  andar  dotte fie  a  rifcuo- 
terfi  il fuo  pegno  ;  il  quale  da  lei  nelle  mani  di  Fuluio  veduto  ;  a  lui 
con  atti  humiliy  e  pietà  fi  l^  andò  a  chiedere  ,  pregandolo  dolcemen- 
te a  douerlepenitenT^  imporre ,  che  da  lei  portar  fi  potefìe .  Et  egli, 
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lapenitenX^  yoflra  ,  conforme  fi  e  al  difetto  da  voicommejjo  ;  cioè 
leggierijjìma  .  onde  non  farà  d'altra  qualità  ;  che  del  douermi  yol 
fciorre  -pn  dubbio  creatomi  nella  teHa  per  il  cafo  narratoci  da  Ce- 
lia dell'amore  fra  ^ntilia  ,  &yguccione  .  queftofìè  ,  qualdiloro 
datihahbia  maggior  fegnalid'hauer  più  forte  amato  ,  o  la  fanciulla, 
odilgiouane.  Toco  foprafe  fiata  0 linda  ,  rijpofe.  T^niflaròqui 
a  voler  dire  ,  che  generalmente  maggior  fi  a  l'amore  ,  che  la  donna 
aWhuomo  porti  ,  che  quello  che  alla  donna  yenga  dall'huomo por- 
tato .  ma  che  io  mi  credo  bene  nel  cafo  propofiomi ,  che  quegli  di  loro, 
che  più  oltre  è  corfo  al  rifchio  di  morte  amando  ;  habbia  maggiore 
amor  palefato  .  e  parendomi ,  ch'a  quello  fi  /ia  più  la  fanciulla  ap- 
profumata ,  che  non  ha  fatto  il  gar'K^ne  ;  conuiene  ,  ch'io  efiimi 
lei  hauer  amato  più  intenfamente  .  Dijfe  Fuluio  allora  ;  E  qual 
più  gran  rifchio  di  morire  poteua  correre  Fguccione  ,  di  quello  , 
ch'ei  fi  fece  ;  fendo  per  parlare  a  lei  ajfalito  ,  e  ferito  da  fuoi  nimici  ^ 
&  in  qual  maggior  pericolo  ancora  auuenturar  poteua  la  ritafiua, 
che  in  andar  ,  come  fece  ,  fin  dentro  la  cafa  di  chi  tuttauia  cercano, 
d'ucciderlo  f  perfaluarefolamente  chi  egli  amaua  f*  I{eplicò  a  quefio 
Celia .  7^1  rifchio  primo  del  morire  v'incorfe  il  giouane  per  fortuna, 
e  per  voler  trouare  fcampo  alla  vita  fua  .  7\(e/  fecondo  ,  andandoui 
fconof  iuto ,  nonpare  che  troppo  poteffe pericolare .  Ma  la  giouane , 
fola  per  timore  del  uiuer  di  lui ,  e  per  l'amor  folamente  ,  ch'a  lui  por 
taua^non  curaua  diperder  lapropia  vita. Contento  affai  rimangOydiffe 
alla  fine .  Puluio ,  del  bello  fcioglimento  datomi  da  voi ,  Madonna,  al 
mio  duhbitare  ;  &  infegno  di  ciò -,  eccoui  la  vofiranobil  maniglia  ;  la 
quale  bacciata,  cortefemente  leporfe  .  Bjmaneua  L  epido  de'pegnoreg- 
giati  al  Giuoco  a  rientrare  nel  fuo  .  eperciò  hauuto  il  fegno  da  po- 
ter quello  andar  cercando ,  e  rifcotendo  ;  trouò  ,  che  Clf^aportaua  in 
dito  la  fede  da  lui  mejfa  su  ;  &■  a  lei  con  ogni  debita  humiltà  >  &  ac- 
commodate preghiere  la  chiefe  .  Onde  Clizia  verfo  quello  cofi parlò  . 
ancora  che  già  fi  a  qui  per  pena  altrui  flato  impofto  il  raccontare 
alcuna  T^ouella  ;  non  mi  guardare  d'imporre  il  mede  fimo  carico  anch' 
io  per  timor  d'effer  tenuta  ora  perfona  di  poca  inuen^ione  nel  peni- 
te  nTJar  e  alcuno  :  guardando  ,  che  forfè  cofapiùdiletteuole  ,  non  fi 
pojfa  vdire,  ch'vna  di  sì  fatte  narra'^oni;majfimamente  quando  vfcir 
deono  di  lingua,  e  d'ingegnOiLepidoJìmile  al  voflro  .fodisfkte  dunque 
a  quefio  obbligo  della  J^uelletta ,  e  ritornarete padrone  del  voflro 
pegno .  Lepido  fenT^  dimorar  troppo  apenfarui,cofiprefe  afàrfenti- 
re  il  fuo  ragionamejito . 
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E  io  poco  ha ,  moììraìmì  a/sai  pur  caldo  jcfer- 
uente ,  fé  non  prode ,  e  valente  difenfore  del- 
la maniera  dell  y far  e  i  fatti  fuoi  coperti  in  a- 
more  ;  renda  fi  ben  certo  qual  fìa  di  noi  amo- 
roft ,  e  difcreti  ^Ifcottatori)  che  oltre  al  cer- 
car d'efegiiire  l'officio  datomi  commejiv ,  per 
ria  delle  ragioni ,  che  a  ciò  mi  poteuano  age- 
liolmente  mdouere,  da  voi  vdite;io  v'era  fo- 
fpinto  ancora  dagli  efempi  diperfoneiallequa 
li  era  incolto  molto  bene  d'haner e  amando  adoperati  sì  fatti  coperti 
modi  ,fi  come  mifonpropoHo ,  nel  rimetter  della  pena ,  che  per  vigor 
del  Giuoco  io  fon  tenuto;  difàrui,fe  non  uincrefce  l  afcoltare,  non  con 
troppo  apparecchio  di  parole ,  om^iifentire  . 

Ji  Stigliano  uilla  ,  fotfe  dieci  miglia  alla  nojìra  città  vicina  ,  t 
buon  tempo  pajfato ,  fìjiaua  Galgano  de'  Tslicoluccibuon  cittadino  , 
<&•  agiato  di  molti  beni  di  fortuna,  alle  fuepofieffioni ,  che  ini  intorno 
non  meno  dilettevoli^  che  vtili ,  e  fruttuofe  v'hauena  ;  tnfteme  con 
madonna  Leonora fua  moglie  :  giòuane  di  belle^^  di  corpo  vie  più , 
che  mex^na:  ornata  afiai  dilaudeuoli  cofiumi ,  e  compita  di  ma- 
niere accorte ,  &  leggiadre  nel  dire  ,  e  nell' operare. ,  ciò  ch'ella  fi 
diceffe  j  osoperaffe  giamai.  e  da  lei  era  egli  ben  veduto,  e  ama- 
to ,  come  conuenga ,  e  pojfa  da  donna  amarft  marito  di  che  ella  nt 
yeniua  molto  bene  da  lui  ricambi-ata .  e  perciò  trapaffauafì  fra  que- 
Jii  due  la  vita  loro  quieta ,  e  contenta  più  ogni  giorno  :  e  ciancian- 
do j  e  fcherT^ando  infra  loro  amoreuolmente  infieme  :  in  ogni  atto,mà^ 
firando,  &  in  ogni  operaTJoneil  voler  de tl'vno  effere  il  medefimo 
colla  volontà  >  e  col  defiderio  dell'altro .  Ma  per  tutte  le  dette  manie-r 
re  da  coHei  tenute  verfo  ilfm  marito ,  e  per  quelle  di  lui  vefo  la  mo^ 
glievfate;  non  potè  ef^er  ritenuto  ^nton  Maria  di  mefier  Bernar» 
do  Tecci ,  giouanecofì  pronto  d  ingegno ,  e  franco  d'animo;  come  beU 
lo,  ehendifhofìo  della  fua  perfona  ;  ch^ei  non  riuottafeil  fuo  pen- 
fìero  amorofo  verfo  le  nobili  ,  e  gra7;iufe  qualità  di  quefta  gentil- 
donna ;  fi  cbe  cercafie  d'accenderla  in  alcun  modo  del  fuo  amore .  E 
fiauaft  anch' egUbuona  parte  dell'anno  alla  fua  villa  di  B^fìa  ;  vìi 
miglio  di  qua  da  quella  di  Stigliano  :  &  andaua ,  e  dimoraua  affai 
giejfamentea  Stigliano:  framettendofi  volontieri colle  brigate  del 

jpaefc 


T  ^  I^T  E     T  \I  M  ^.  1 07 

paefcte  con  effe  alla  dimeUica  trattenendofi  ;  il  che  f ape  uà  egli 
cojì  acconciamente  fi  re  come  qualunque  aUr'huomo  difua  condi'^io^ 
nefaccpegiamci.Con  madona  Leonora  ancora  conuerfaua  egli  non  di 
YAdOifcfjeuiyO  non  ■vifcffe  il  marito  di  lei  affai  liberamente  :  a  cui  non, 
fareua  in  do  per  cagion  di  ninna  delie  bande  hauere punte  dafofpet- 
tar .  onde pafjauafi  quegli  con  effa  il  tempo  con  piaceucli  giuochi 
di  [cacchi  e  ditauole  ,0  vegliando  in  brigata  il  verno  ,ò  fuggendo 
la  noia  del  caldo  la  fiate .  nelle  quali  sì  fatte  occafionì  egli  non  man^. 
caua  però  all'opera  dell'amor fuo,  colla  haldanT^fa  giouane  ^  raccOi^ 
rnandandole  gl'affari  fuoi  nel  più  deftro  modo ,  che  a  lui  par  effe  al- 
la giornata  difentire .  E  quello ,  che  fnr  non  haueffe  faputo ,  opo^ 
Ulto  in  ciò  per  fé  mede  fimo ,  non  lafciaua  di  cercarlo ,  coWadoperarul 
per-  ifirumento  lafhnte  di  le\:  la  quale  s'era  egli  forte  acquifiat  a  y  ft 
venduta  ami, a  affai .  Ma.  tutto  veniua  inuano  apprejfo  colei  aio^, 
parato  che  rimuouer  non,  v  ole  uà  pur  vno  de'fuoipenfieri  dall'amore 
dj'al  rimarito  portaua;  ne  fentir  uolca  niente  d'hauer  afiir  contra  iri> 
niuìui  guifa  a' quella  legge  matrimoniale , alla  quale  diceuafentirfi 
in  perpetuo  con  ogni  maggiore  HretteT^a  legata: con  tutto  ilfuo^ 
conuerfiire  cojì  domesìicamente ,  e  trattare  con  altri  co  fi  alla  lihera,^ 
conte  per  propia  nati^ra  da  lei  fifàceua .  Orfì-a  tanto  auuen n e  vna 
y^t^ìià^  di  Luglio,  ch'erano  i  caldi  joprauenuti  molto  gagliardi  ,  e 
Hrfiordinari  anco  allaflagione  ;  che  madonna  Leonora  cominciò  a  feri 
tiìjte  fiiliidi^.  fjf'ai  :  ^,  unalafiQZj^a  di  membra  natale  n'era  ,&  vno. 
f^eniperamento  di  vita^  pur  troppo  grande .  talché  per  configlio  de' 
M edici, prefe in  cafa  ad ufare i  bagni  dell'acqua  dolce  ,per  rinfiefcaift 
in  quelli  :  e  ratti  ruperare  l'arfura  ,  che  fcntiua  incendere  la  fua 
perfonaifi  come  fece  più  giorni  appreffo  da  mattina  e  da  fera;  non 
fenxa  gran  profitto ,  e  rifioro  della  fua  fanità  .  Seguitaua  ancora  di 
yfare  fimil  bagno  la  mattina  folamente  quafi  ormai  più  per 
djletto  ,  che  per  bifgno  ,  che  le  ne  fuceffe  .  mentre  che'l  ma^ 
rito  innanxj,  ,  0  indietro  andaua  per  fue  opportune  cagioni  in. 
que'  dì  alla  città  doue  quando  più  ,'e  quando  men  giorni  fi  di- 
moraua,fecodo  che  quelle  lo  richiedcuanonna  non  era  trapalato gia- 
mai  il  quinto  giorno  delfuo  alla  moglie  in  villa  tornare.  Vna  mattina, 
fuor  della  fpetta'^^ìone  in  tutto  della  donna;  Galgano  venuto  dalla 
Città  yarriuò  nell'ora  appunto ,  ch'ella  fi  fiauadoppo  la  bagnatura 
fatta,  nel  letto  a  ripofare  ,fotto  il  ben  chiufo padiglione  :  c^  accenna, 
ta  laferua  di  cafa,  che  non  diceffe  altro  delfuo  arriuo ;  s'entrò  tacir- 
tamente  là  entro  incamera ,  doue  la  moglie  fi  giaceua ,  &  inuoko  in, 
"pn  fuo  nuouo  tabaro ,  e  tirato  giù  negli  occhi  vnfuo  non y fato  cap- 
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fello  ;  aperte  le  tende  ,pofe  tuttun  tempo  le  mani  pur  piaceuolmente 
[opra  il  dilicato  petto  di  lei  ;  e  sì  cominciò  fcn\a  altri  motti yò  faluti 
ad  abbracciarla  y  e  bacciarla  ;  fi  ch'ella  inuolta  fi-ai  panni  j  non  fé  ne 
potette  riparare.  La  donna  da  cofi  fopraueduto  ,€  non  mai  più  in 
fé  prouato  affalto ,  coìne  fé  rn  ferpe  lefifoffe  tra  le  lenTjiolafcoper 
to,  eh' a  lei  fi  veniffe  auolgendo  intorno^  moffe  vno  fìrido  il  maggiore  ^ 
che  dilei  potejfe  yfcire .  e  pofe  ognifua  forila  di  fcappar  di  quelle 
mani 3  che  prefa  tuttauia  la  teneuano  per  le  braccia  auuinchiata  y  e 
firetta  forte,  non  refi  andò  d'argomentar  fi  intafjto  y  e  d'aiutarfi  or 
col  fojpigner  ,  or  col  tirare  a  fé  ;  or  col  premere  ,  e  gridar  final- 
?nente;  chiamando  aiuto  ,  e  dicendo  foce orfo  y  foccorfo  il  traditore 
mi  vuole  vfar  forila  ;  ohimè  il  trifio ,  il  malfattore  m'èfopraymi  sfor 
T^a  .  Ma  altri  non  v'era,  che  la  fante ,  che  cjueUo  fentir poteff'e  ;  la 
quale  fiafe  medefnna  ben  fé  nerideua  :  f apendo  chi  era  lo  sfor':!^a- 
tore  y  e'I  maluagio  .  ilquale  tanto  più  della  fua  beffa  fi godeua ,  quan . 
to  vedeua  V  opera  ejfer  ini  riceuuta  per  certa  y  e  per  vera .  non  cef 
fandofi  dalla gìouane  d  vfarè  ogni  arte  tuttauia ,  ór  ogni  ingegno  per 
douer  vfcir  gli  di  fiotto  .la  qual  venne  infino  all'armi  de' denti  y  non 
le  valendo  le  mani  y  che  tenute  l'erano  firette  da  mani  più  forti  del- 
le fitte  .  allora  Galgano  fentitofi  mordere  alquanto ,  con  vocefiom- 
meffa  y  e  contrafktta  ,prefe  verfo  di  lei  a  dire  ;  ^h  cara  mia  madònfut 
quegli  i  rimeriti  fono  che  mi  rendete  del  mio  grande ,  e  sì  fino 
amore  a  voi  da  me  portato  ^  J^on  mi  conofcete  forfè  voi^  non fen- 
tite  y  ch'io  fiono  l'amor  voHro^  e  che  ciò  di  me  nafice  folamente  da 
falda  amorofa  cagione  ^  deh  non  uogliate  effer  più  contraria  al  mio 
giufio  defiderio ,  al  mio  lungo ,  efedel  feruire .  e  con  fimili  altre pa- 
rolette  yprocacciaua  tuttauia  di  rahumiliare  la  ferocità  in  che  fi  era 
meffa  la  donna  ;laqual€  pur  al  tuono  della  voce  ,  ch'egli  non  potè- 
uà  del  tutto  trafmutare  y  c^  alla  maniera  de  gli  atti;  vjr  all'odore, 
che  tuttauia  più  di  lui  marito  le  ueniuay  intefe  chiy  e  quale  era  co- 
lui y  che  cofi  col  poter  fuo  le  fìaua  addofifò  .  It^n  fii  potendo  più  ho- 
mai  tenere  occulto  apprefifo  la  moglie  Galgano  ;fcoperfelefi  alfine  con 
feftofie  rifaye  dolce  yC  lieto  romore.-cctento  afiaid'hauer  in  leipofia  vna 
paura  fi  fatta .  e  molto  più  d'hauerla  prouata  donna  ueramente  fa- 
ma y  e  colante  ;  conforme  in  tutto  al  uiuere  y  &a  modi  pafìati,  che 
dileiuedutiye  creduti  s'haueua.  onde  le  fece  altrettante  carexj:^, 
foie ye  ve7^  d'intorno  .  e  di  tutto  fommamente  la  commendò  .  af- 
fermandole y  eh  e  fé  molto  per  l'addietro  era  Hato  ilfiuo  amor  porta- 
tole ;  che  per  linnanxi  uerria  moltiplicando  in  mille  doppi .  Madon- 
na Leonora,  come  da grauiffimo  pencolo  foprajiatole  appena  fialua 
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[campata  fofìe  ;  tutta  an\iofa  ad  wn'ora  ,  e  crucciofa  ,  njpondend» 
arditamente  almaritOydifie.lSlon  mi  lodo  già  io  yin  buona  fedcdclpro' 
ceder  voHro  ,  e  delle  voHre  maniere  yfate  conejjome  ejueHa  vol- 
ta :  avolermiyoidarcpna  /lretta,&-yna  carica  di  (jueÙ:aguija)Che 
non  Vhebbialla  mia  vita  giamaitale  :  ne  fo  qual  mi  potejfe  m.7Ì  ejjer 
data  maggiore  .  M'hauete  fatta  rimefcolare  dentro  in  modo  tutta 
guantai  che  non  m'ha  potutoltanto  digiouamento  recare  il  bagnar^ 
mi  alla  mia  vita;  quanto  m'hauerà,  temo  forte  ,  danneggiato  l'ina- 
fpettato  ,  e  non  domito  atto  vofìro  vfato  verfodimea  cjuefl'ora. 
Belli  fcher'^i , per  certo  ;  nuouitrouati  ,  e  leggiadre  burle  veramen- 
te  fiate  fono  le  vofire .  ^duna  pouera  donna  cagioneuole  ,  &in' 
difpoììa  j  che  va  cercando  di  porger  remedio  con  medicine  al  fuo  ma- 
le ;  recarle  sì  fatti  rtsìori  .  pruoue  inuero  da  non  fi  volere  ancor  ten^ 
tare  dalle  perfone  fauie  ,  comeioho  fempre  limato  voi  :  ne  fempre 
da  incor gliene  bene  i  u'imprometto  ,  a  chi  vi  fi  pone  a  tentarle .  T?o~ 
tetebenpervoifapere  ,  che'l  voler  venire  in  pruoua  della  bontà  y  e 
delVhoneflà  della  mogliera  è  tenuta  opera  [ciocca  ,  e  dannofa  ;  fk- 
cendofi  ciò  per  giambo  ,  iZìraccafo  ,  e  non  da  necejfità  cofiretto  .  Pyi~ 
cordateui  bene  quanto  venne  commendato  colui ,  e  riputato  difcre- 
to  3  il  quale  non  volle  pur  bere  al  va[o  ,  che  riteneua  uirtìi  di  [coprire 
a  cìafcuno  ,  che  viporgeffe  la  bocca  ,  fé  buona  ,  0  reafojfe  la  propia 
moglie,  appena  ,  ch'io  fio  per  dire  ;  0  quanto  vi  [aria  fiato  inue- 
ftito  bette ,  [e  alcun  altro ,  che  s'auuenturafie  qui  a  quefla  foggia y  ri- 
trouajfe  tninor  contrafto  ,  e  più  concordia  ,  di  quello  che  vi  s'étro- 
nato  da  voi  .  e  mifo  certa j  che  rifipendofi  mai  queflo fatto ,  ognvno- 
yerjo  di  voi  direbbe ,  prò  gli  fkc  eia ,  che  ben  gli  fi  à .  ?v(o«  lafciaua  il 
marito  fornir  mai  Vacerbette  parole  alla  moglie  verfo  di  fé  forma- 
te; cercando  di  rompergliele  in  bocca  ,  con  altrettante  dolci ,  e  fol- 
laT^uoli  ;  e  prouando  con  [aporiti  baci  tuttauia  di  rapatumarla  : 
mentre  s'auacciaua  di  Jpogliarfi  per  colcarfile  allato  ;  fi  coinè  to fi  a- 
mente  fece  ;  e  con  lei  fi  prefe  tal  piacere  ;  che  le  potè  rifihiarare 
il  [angue  ycheperauuenturale  fi  [offe  rincer conato  addofjo  ,  per  lo 
jproucduto  afjalto  fattole  ;  e  di  buono  accordo  quando  loro  par  uè 
tempo  fi  leuarono  dal  letto  ,  &  a  prender  ri^oro  atauola  ,  infieme 
[e  n'andarono  .  Quefla  sì  fhtta  mifchia  tra'l  padrone  e  la  padrona 
in  camera  cor[a  ,  era  fiata  y  comediffly  dalla  fante  [entità,  e  per  ogni 
parte  minutamente  atte[a  ,  e  notata  .  E  come  colei  ch'ad^nton 
Mariagrandfffima  aff'e:^one portaua,[entendo[eli  molto  tenuta  ;  & 
increfiendole  altrettanto  de'martori ,  cbe  vedeua  da  luifioffrirfi  nell* 
affietHo[Q  amore  ,  ch'alia  [uà  Signora  portam  ;  non  vedendo  di  po-^ 
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ter  gli  il  fuoferuigio  [opra  ciò  in  altra  miglior  maniera  di  que^a. 
presìare  ,  s  ingegnano. ,  a  fuo  potere  ,  di  dargli  noti:^ia.minuta  del 
pagamento  delle  cofe  in  cafa  ,  e  fuori  di  madonna  ,  dimano  in  ma- 
no ,  fecondo  elle  correuano  .  Onde  non  lafciò  far  fera  due  volte  Ja  da 
ben  fnnticella  ,  c'hebbe  renduto  informato  appieno  ^nton  Maria 
delcafo  ultimamente  feguitotra'l  marito  ,  e  la  conforte  nel  tornar/I 
lui  da  Siena  ;  e  trouar  lei  nel  letto  del  bagno  vfcita .  Bjpetifando 
egli  adunque  a  ciò  chefentito  hauea  della  fua  donna  ;  vi  fece  fu  tofto 
alcun  foìidamcnto  pe'fntti  fuoi  :  &  eftimò  ejferfeli  prefentata  ca- 
gìone  ,  da  non  if^r egiare  ;  an'^  da  volerla  ad  ogni  modo  a  ventura 
tentare  .  poiché  per  niuna  altra  opera  ,  od  accidente  comprendeua 
ornai  di  poter  trarre  alcun  profitto  buono  del  fuo  amore .  Si  flette 
perciò  Ì4nt.  Maria  tutto  intento  affettando  Galgano  rijfacejìe  la 
Hrada  perla  città  ;  per  vedere  fé  prima,  ch'a  fine  venifferoleba^ 
gnature  di  madonna  Leonora  ,  poteua  incarnare  ifuoi  già  vecchi 
difegni  :  e  di  tanto  gli  fu  la  fortuna  amica  ;  che  nonpafsò  ilter'^^o 
giorno  dal  nato,  accidente  ,  ch'egliv'hebbe aripajfare  .  dicui poHo 
mente  molto  bene  all'hahito  ,  col  quale  era  vfato  di  caualcare  ,  ^., 
ch'allora  portaua  ;  fi  mife  la  mattina  feguente  tutto  in  affetto  ,  e 
con  vn  veflirefimile  a  quello  ,  ch'a  Galgano  veduto  haueua  ;  nell'oc- 
ra opportmia  cautamente  nella  cafa  entrò  dell'amata  dònna  sfotta. 
la  fida  fcorta  dell'amica  feruente  fino  alla  porta  della  camera  di  lei , 
la  quale  era  peruenuta  all'vltimo  giorno  del  fuo  bagnarfi  ;  ediba-. 
gnovfcita  ,  s'era  nel  letto  ,  fecondo  l  vfato  fuo- ,  entrata.  ;  e  già  pare-, 
uà  ,  cheriueftire  fivolefie:  quando  ella  fi  vide  entro  il  padiglione 
comparir  fopra  fé  perfona  tutta  ammantata  ,  fen\a  furie  motto  di 
niuna  cofa.  Terche  la -donna  vedutafi  auanti  cofiui ,  e  parutogli^ 
a  quel  borlume  il  marito  ,  nella  forma  della  mattiaa  trapalata  ;  fen- 
do il  Veccia  di  vita  ancora  ,  e  di  membra  affai  conforme  a  quello  ; 
f}n\a  timore  alcuno  ,  e  tutta  baldanT^fa  pr.efe  toHo  v.er  lui  a  dire . 
Eh  noiv'habbiam  quefia  volta  riconofcìuto  sì  ;  non  accade pin uoler 
far  di  nuouo  le  mafchere .  non  ci arrecarete  oggila  bella paurayche fn- 
cefi  e  l'altro  dì,  nò .  Diche  non  poco  venne  fra  fé  a  godere  il  giouane 
amante  3  queHointalmanierafentendo  .  e  perciò  fatto  più  ficuro, 
accoHoffialvifo  di  lei  per  hacciarla  ;  e  sì  baccioUa  :  mettdndo  infie- 
me  le  mani  fiotto  vna  finiffima  coltricella ,  per  fentire più  della  mor- 
bide':^ ,  e  più  pienamente  della  dolce^a  dell'amata  fua  .  Effa 
nonmolto  fchifh  3  odin  troppi  atti  ritrofa,  non  isfor':^ata  ,  confentìa 
quanto  porto  le  venne  auanti  ;  &  a  tutto  rifpondendo ,  rende  dolce- 
mente la  pariglia  :  ^  apprefìo  parlò .  andate  marito  ,  andate  og~ 
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gììnai à  shàgà^lìarui  :  e  roi/ifete  a  pofta  voslra  to  fdlingii.ig'noìi)  y 
che  ci  farà  ben  agio  sì  ;  e  non  bifogna  pà  perder  tempo  in  qitcji'em'o- 
HteUe  .  Jion  è  veramente  te?upo  quejio  daperdereydijje  coti  voce  buf- 
fa l'amadore ,  fi  comt  ben  dite ,  vita  del  corpo  mio  :  &  apparecchian- 
àofi  all'opera ,  che  già  cominciata  era  pronto  tutto  a  fornire ,  la  qua- 
le non  gli  cfiendo  al  fine  fé  non  leggiermente  contefa  ;  le  diede  fcn^a. 
altramente  jpogUarft  con  piacere  di  ciafc ima  delle  parti  intero  com- 
pimento. Et  ella  ritornò  con piaceuolei^t  a  dire  .  Sapete  marito  , 
voi  per  innanzi  incoglier  e  mi  ri  potrete  ognora  più  ageuolrncnte  ;  e 
pi  perdonerò  poi  al  fine  volentieri  dì  fi  fatte  beffe .  Chi  ve  l'ha  egli 
ìnfegnate  f*  hauetele  imparate  forfè  ne'  libri  de'  B^manT^ ,  od  in 
quello  delle  centonouelle  f  rijpondete  fu  vnpoco  ^  voi  fate  ora  men 
parole  dell' altra  volta  :  benché  non  manco  prone  d'allora  habbiate 
'tnoHrate .  ciò  donde  auuiene  ^  ditemele  alquanto  ^  0  ditemi  alme- 
no  ;  che  fi  fii  alla  città ,  o  che  cofa  ui  fi  dice  ì  Voi  ne  fete  ritornato 
molto  toHo  :  fono  bene  jpedite  le  faccende  noflre  f  ouero  la  Da- 
tna  non  v'ha  mostrata  la  grata  cera ,  che  voluto  haurefle  ì  Che  non 
rejpondete,  che  non  dite  alcuna  cofa  f*  ^nton  Maria  a  tutto  quel- 
lo 3  che  da  colei  veniua  domandato ,  di  bacci  daua  rijpojìa ,  e  d'alcuniy 
fogghigniin  vece  di  parole  .  Quando  la  donna  non  cefUndo  di  fii- 
miilarlo  tuttauia  con  motti ,  e  di  frugarlo  con  le  dita  in  più  parti  y  e 
d'attÌ7^rlo  ;  egli  veggendo  ,  chelofcureT^del  luogo  fi  rendeua 
tuttauia  minore ,  e  che  conueniua  in  alcun  modo  fcoprirfi  ;  fi  sbaga- 
gliò ,  e  fcoperfefi  il  capo  ,  per  appalefarfi  in  tutto  .  accioche  altri- 
menti facendo ,  danno ,  e  fcandolo  feguir  non  nepotefìe,  colpartirfi 
daleilafciandolaìn  quello  inganno  .  Onde  Leonora  raffigurato  lui 
alle  note  fattei^per  colui,  ch'egli  era  ,fuprejfo ,  eh' a  uenir  morta  ; 
eccome  marmo  fredda  diuenne .  e  Hata  per  alcurio  jpa'xjo  fen7;a  po^ 
ter  trar  fiato ,  diffepoi  che  alquanto  rihauuto  hebbe  lo  fpirito  .  Iddio 
m'aiuti  a  quejl'ora ,  che  bene  fono  fiata  ingannata  da  douero  al  pre- 
fente ,  giuntata ,  e  tradita .  Ohimè  mifera ,  o  infelice  a  me^  dunque 
refio  io  con  tal  vergogna ,  e  cofi  vituperata  al  mondo  f"  Cheprefon- 
tuofi y  che  temerari,  che afiafiìni  fon  quefiidinafcofio  ;  e  con  frodi, 
e  con  infidie  all'altrui  buone  donne  f  fiotto  mentito  affetto  ài  veri 
mariti  andarle  cofi  iniquamente  gabbando  ,  e  contaminando  il  lo- 
ro hònore  f*  Io  te  ne  pagherò ,  ti  fo  certo ,  reo  ,fo7j^o ,  cane  te  ne  pài. 
gherò  huomo  ;  che  tufeiperuerfo ,  traditore .  TSlmlafcierò  per  niun 
modo  à  far  quefta  vendetta  a'  mìei  figliuoli ,  trìjìope(fimo ,  disleale , 
Quefla  fi  el'amisìa ,  che  tenuta  hai  in  quefta  cafa  ;  queflo  fi  e  il  me^ 
rito  delle  tali ,  e  tante  rUeuntem  corte fie  ;  che  qual  caro  amico  ;  e 
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fratello  y' eri  accolto  fempr  e  ,  e  ben  trattato.  Econquefio  dbreelléi 
cercò  con  induHriofa  for%a  di  dare  yn  guÌT^  ,  e  di  riufcir  dall'ai- 
traparte  del  letto, per  andar  chiunque  foffe  ;  a  chiamare  ;  poi  che  la 
fàììtc  non  le  fu  più  d'aiuto  a  queJio,che  lefoJJ'e  all' altro  fatto  jiat  a,  che 
col  marito  fi  fchcrmiua  :  ma  non  le  riufcì  l'auifo  :  chefiretta  era  tenu- 
ta ,  e  forte  da  colui ,  cheprefaper  le  braccia  l'haueua .  llquale  col  più 
.  fiaceuol  modo ,  e  più  ajf'ettuofojcheper  luiftpotejfe^a  dire  le  -penne, 
TS^on  ui  temete/non  vi  Sgomentate  anima  mia  dolciffima  ;  non  ricono- 
fietc  il  voftro  Veccia ,  il  vo^ro  fedeliffimo  amante  ì  quello  che  tanto 
tempo  a  tanti  fegnali  hauetc  potuto  tener  per  fermo  hauer  dijpojìi 
tutti i pen fi er  fuoiinamare yC  feruirevoifola  almondo.    T>{pn  in- 
tendete  ormai  me  ogni  bene ,  ogni  falute ,  ogni  felicità  nel  feno  della 
-poftra  de  fi  deratijfima  grafìa ,  e  nelle  braccia  della  y  o/ira  mifcrkoY' 
diahauerripofla^    Finto  fi  è.  bene  dame,  e  fimulato  quefio  gior- 
no, trafmutandomidi  fuore  in  altra  figura  ;  ma  non  Ì7ifinfigi.t,honfi^ 
mulai  mai  l'amor  e, onde  altrettanto  ardentemente ,  che  veracemente 
v'ho  amata.    Che  non  pure  ad  amore  de  miei  caft^  venuta  pietà; 
ma  alvoHro  marito  mede/ì?no ,  pofj'o  qua  fi  dire ,  n'evenuta  cohipaf- 
fione  ;  aprendomi  egli  quella  via  d'ottenere  alcutia  mercede  al  mio 
lungo 'langHÌre,  che  dalla  crudeltà.vojìra  m'è  ftata  fempre  tenuta, 
ferrata .  Era  fatta  forda  come  ajpide  ,  a  fi  fatte  dolti  parole  ,  e  lu- 
finghe  ,  madonna  Leonora  e  con  ogni  ingegno  ,  e  fori^  {iudicua 
di  fcioglierfi  da' legami,  onde  fi  fentìua  forte  rauuipulata  ;  talché  non 
poteua  quafi  dare  vn  crollo  .    Et  ^nt.  Maria  fempre  con  humili ,  e 
calde  preghiere  non  Iqfciaua  cagione ,  e  luogo  di  rammorbidare ,  e 
d'adolcire  l'inafprito  ,  &  amareggiato  cuore .  E  rinfor^andofi  in 
tal  maniera  tuttauia  più  la  ten7:one  ;fen':(a  vedere  Jperan7;a  di  buon 
fine  ;  il  Veccia  fi  rifolfe ,  da'preghi ,  dalle  lufmghe ,  da' conforti ,  dalli 
fcongiuri  vfati  verfo  colei ,  perche  fi  douejse  ormai  quietare  edi 
quello  fi  rendere  contenta ,  che  fatto  era ,  ne  non  fatto  efier  poteua; 
riuoltar^ele  in  parte  coli' acerbe ,  e  colle  minacele ,  co  fi  dicendo .  Ma- 
donna fé  non  venite  arefolwxjone  d'approuare  ormai  quanto  è  qui 
feguito  per  bene  tutto; guardate  bene,  che  non  rifulti  tutto  in  vo- 
ftro maggior  male .  Vofcia  che  quello,  che  noto  non  e  ad  altri,  eh' a 
noi  duefolamente,  <&  a  quefio  muto  letto  :feguendo  in  queflo  voflro 
fi-enetico  jdiuulgherajjì  ora  a  tutta  la  villa  ;&  in  breue  a  tuttala 
città ,  e  farete  fhuola  e  per  bocca  portata  da  vno  pia ,  che  non  vi  fia. 
Da  fimilefcoprimento  a  voi ,  che  femmina  fete  ;fe  altro ,  che  biafimo, 
0  danno  ve  ne  può  incontrare , guardate uelo  uoi  :  doue  a  me, che 
giouanefono ,  non  temo  ,chefe  non  lode  me  ne  debba  feguire ;  come 

colui 


toìuìi  che  d'ingegno  co  fi ,  come  di  cuore  mi  fi  a  qui  faputo  fiir  cono- 
fcere.  Lerofire  minacele  yauut'rtite  ,  nondiuentino  arme  del  mi^ 
nacàato ,  che  contrari  niinacciante  s  adoperino  .  Se  per  cafo  anco- 
ra conuenifietr/i  ad  alcun  tribunale  di  Hare  a  /indicatoli  c^t/i  ren- 
der ragione ,  fecondo  roti  d'vn  tal  misfikto  ;  direi  che  pur  yoi  fiate 
^ata  colei  i  che  infegnato  melhabbiaa  mettere  in  opera  ;  coltala 
nuoua  cagione  dell  atto  flatoui  rfato  dal  rofiro  huomo  t  accioche 
con  maggior  ficure%7^  io  mi  IciftiaJTida  voi  introducere  .  Ma  poi 
percioche  da  me  riceuute  non  hauete  le  gioie ,  &  i  denari  da  voi  ad- 
dimandatimiiper  pre%;xo  del  vojìro  corpo  ;  yi  fete  mofa  a  voler  ven- 
dicaruene  coW opera  della  giufli%iai  fé  non  con  quella  della  violen- 
'^.  Là  doue  ripofandoui  coWanimoa  quanto  furtiuamente  vede- 
te i  operandolo  amore  ,  e/fer  auuenuto  ;  hauretc  fatto  non  leggiero 
auauT^  del  piacere  inafpettatamente  fentito  ,  e  v'afficurerete  poi 
d'auanT^rne  de'  nuoui ,  con  ferma  certei^  d'ottener  da  mefempre- 
maii  non  che larohba i e l'hauere i  quando  bifogno  vi  fàcefei  o  vi 
fojfe  in  piacere  ;  ma  la  vita  propia  ,  e  quanto  pofia  ad  ognora  di 
mevfcirein  diletto  ,  e  feruigio  vojìro  .  Entrarono  per  tal  uia  nel- 
l'animo della  donna  i  e  v'operarono  con  tal  for-T^a  tutte  quefle  pa- 
role di  ^nton  Maria  con  modo  bello  ,  e  con  fi-anche':(j^di  cuore 
ragionate  :  che  veggendo  ella  pure ,  ciò ,  che  operato  s'era ,  fì-afior- 
nar  non  fi  potere  ;  e  ritornandole  amente  quanto  pur  ardentemen- 
te fof  e  fiata  feguita,  con  amorofo  affetto  da  ccluii  che  glie  le  ragione- 
uà  ;  e  ohe  altravolta  (faluo  ilpropio  honore)  l'haw  ebbe  per  le  meri- 
tenoli  qualità  di  lui  compiacciuto  d'ogni  cofaper  leipofjìbile;  e  che  col 
ricoprire  vna  opera  tale  fi  poteua  riparare  al  mal  odore ,  che  vfcire 
ne poteua  ;  &  col  rinfrujìarlo ,  fpargertUrttauiail  fetor  peggiore; 
dipe  al  fi'ne,con  dire  affai  humiley  e  fiacco.  Da  poi  che  non  hai  ^nton 
Maria  potuto giugnere  con  veruna  forila  amor cfa  la  cacciata  fiera;  e 
che  con  arte,  e  con  tal  fiode ,  &  inganno,  l'haipm  ne'  tefi  lacci  fatta 
incappare,  e  da  chi  meno  doueua  te  n'è  fiata  in  certo  niòdo  fcoperta 
latracela  :  habbiti  ornai  la  preda  libera  a  tuo  talento  .  Ecco  quello 
ch'aaiuicneachitenta  cofa  ,  che  fuor  di  mefiieriilncn  ten  aria  è 
fempre  migliore  :  non  ejfendo  pero  il  voler  mettere  a  sì  fitti  cimenti 
le  donne  altro  forfeiche'lvoler  cimentarefel  vetro  della  medefima 
dureT^afirendeiChejà  il  diamante.  Ma  chi  cofi  uàcercandOial  fine 
cofitruoui;  benché  per  me  trouato  mai  per  certo  non  l'haurebbe .  E 
di  commune  concordia  ^nton  Maria  tratti/i  i  panni,  con  Leonora 
entrò  a  folla'^ar/i  fiotto  lelen%twla  con  ificambieuol  piacere  tanto 
in/ieme,  quanto  l'appetito  di  ciafcuno  n'hebbe  diletto  quel  giorno . 

V  Et 


E  come  daU'andar  coperto  l'vno  di  tttUamanti,  mejjc  in  buono  effetto 
lafua  amorofa  yogliaicoji  tuttedue  feguiron  poi  copertamente  di  go- 
derfì  i  loro  gra%iofi  amori . 

"Piacque  la  cagione  da  Lepido  addotta  in  fua  fcufay  odifefa  ,  del 

°>'4oHer  narrar  la  predetta  nouclla  ;  quanto  appena  la  ?io  uè  Ila  fi  e/fa; 

'  ia  quale  da  tutti  fu  con  fommo  piacere  afcoltata  .  li  che  fentendofi 
da  muffando,  gli  piacque  y  cl/iuihaueffe  termine  ogni  rimanente 
delfuo  Giuoco .  oltre  al  quale  conofceua  non  durar  più  di  ragione  la 
fna  podeJìÀ  fopragli  altri  adoperata  :  &  andato  a  douerla  deporre  ; 
Vhaurebhe  fatto  con  ogni  fuo  maggior  compiacimento  y  fé  non  glielo 
haueffe  in  parte  fcemato  il  dubbio  della  lunghe^^^a ,  ch'ageuolmeìàte 
fojìeparuto  ad  alcuno  eff  ere  fiata  intorno  a  quello  .  Onde  a  Celia  fht- 

'  toftpiu  ricino,  da  cui  gli  era  del  Giuoco  fiata  imporla  la  cura  ;  cofi  le 
fi  andò  fcufando .  Se  in  conto  alcuno  v'ha ,  Madonna,  recato  piacere 
quefio  modo  da  noi  tenuto  di  giuocare  :piacciaui  di  grai^a ,  porlo  af- 
fronte  al  tedio ,  cì)e  per  auuentura  vi  può  hauer  portato  la  longheT^ 
^  fua  ;  accioche  cofi  diquefio  fi  vada  alcuna  particella  fceman^ 
do.  Et  ella  prontamente  con  lieta  fronte  :  S'io  haueijì,  ^Icjfandro  , 
nelvoftro  Giuoco  fcntita  noia  alcuna' per  la  cagione  y  che  voi  mi  con- 
iate ;  non  viharefiegia  colpa  niuna  voi  :  ma  fi  forfè  glicltri  nel  f  e- 
nire  a  recare  ad  effetto  cloche  into-no  a  quello  da  voi  fu  loro  impo- 
fio  di  douer  fare .  li  qtìitU  certamente  fé  d'effi  nou  fui  io  quelivna) 
con  lunghe%j^  non  n'hanno  veruna  punto  tediati  ;  an'xj  dilettati 

;  non  poco  veramente .  Che  fé  la  lunghe^a  nel  trattare ,  o  ragionar 
delle  cofe  là  per  certo  fi  ritruoua ,  doue  fi  fenton  quelle  poco  ,  o  nien- 
te attempo  delia  traprefz  materia;  ouuero  ociofamemeyO  freddamen- 
te trattate,  e  dette  fi  veggono  ;  ilvoHroin  vero  grane  infieme,  e 
fiaceuol  Giuoco ,  liberamente  parlando ,  per  miogiudicio  e  fiato  cor- 
tifpmo  .  EClÌ7;iay  inquefìo  mentre  diuenuta  padrona^  della  Mp- 
ftola,  e  quella  a  Lepido  con  bell'atto  porgendo  :  Eccoui  qui  ,  gli 
diffe  y  lo  firumento  ,col  quale  moHrar  pofiìate  come,  e  quanto  cùl- 
lo'ntelletto  vofiro  meftar  vi  fappiate  .  E  con  vna  dolce  mefiola- 
ta  [opra  la  mano  di  ejìo ,  lafc'ogliin  fuo  arbitrio  la  Mefiola .  &  egli 
graziatamente  quella  riceuuta ,  le  fife  dicendo  .  T^lf- firumento  ve- 
ro y  né  luogo  è  quefio  qui ,  Madonna  mia ,  dapoteruifiir  ben  fentire , 
e  quanto,  e  come  io  vaglia  non  pure  nel  mesìare  y  o  tnefcolare , 
manti  pefi are  ancora  .  econquefte,  (^ alquante  fìmili  parolet- 
te, Lepido  rallegrò  ciafcuno ,  fcher^^ando  fempre  inuerfo  Clizia  fo- 
pra  la  voce  del  mefiare  da  lei  ver  lui  vfata  .  ì\itornato  poco  dop- 
jpo  in  alquanto  più  ripofata  maniera  di  ragionare  ,  così  fegui- 

to  dal 


tò  ddmedefmq  luogo  ,  doue  era,  iiato  ultimamente  MeJJandr^ 
a  comandare. 

appoco  DE   GLI  0\TOLtANr. 

^CHEy  e  dilkate  Donne  ;  fé  mai  ri  peti- 
fajie  di  alcun  diletto  riceuere^o  confolaT^one 
dalla  mia  non  men  confueta ,  che  debita pron- 
tei^a  al  feruirui  ;  e  dalla  ageuoleT^  ogno- 
ra del  mio  procedere  ,  con  effo  voi  maffìma^ 
menteinon  mi  truouo  molto  fuor  di  (peranno. 
queHa  volta ,  che  di  qui  a  pò  co  non  fi  venga 
per  y oi affermando  id'efyer  tanto ,  o  quanta 
dilettate  ,  e  confolate  per  meT^P  dell'opera  mia  .  ^d  attenendo 
e  con  effetto  recarui  ciò  che  da  me  oravivien  promejfo  ;  mi  por-, 
gè  non  piccolo  ardi)  e  quello  ,  chedavoimedeftme  fiè  potutointen^ 
der  non  pure  ;  ma  jperimentare  ancora  :  quefìo  sìe  ,  che  la  gra- 
nita delle  cofe  y  come  che  vtìli ,  e  betie  fi  fiano  :  par  nondime- 
no ,  che  manchi  ,  non  fo  in  qual  modo  jd'efiere  alfomjno  fuo 
perucfiuta  :  fé  dalla  dolce%^  delle  cofe  gioconde  ,  e  delle  pia- 
teuoli  ,  non  e  follcuata  in  qualche  parte  .  Ter  la  qual  cofa  fi' 
no  a  quefla  ora  effcndofi  da  quefli  graui  ,  ed  alti  Intelletti  pò- 
Hi  diiUanti  a  voi  y  e  trattate  materie  ad  effi  ìnuero  molto  ben 
fimiglianti  ;  mi  fono  ageuolmente  faìne  propoHo  colla  legger  e7^ 
del  mio  baffo  ingegno  ,  e  fapcre  ,  apprcfjò  al  dominio  da  voi  altre 
ripojiowi  in  mano  ;  difnrui  entrare  ad  vn  lauoro  ,  breue  coft  , 
come  lieto  ,  e  fiaceuole  ;  per  vedere  fé  temperando  ,  e  con 
queiia  Mefcola  ,  le  paffate  graui  ccfe  ,  colle  prefcnti  licui  me- 
fcollando  ,  mi  può  venir  fùtto  d oprar  sì  ,  &  in  maniera  ,  che 
per  diuerfa  via  condur  poffiate  al  colmo  la  ricrea'^one  ,  il  di- 
letto ,  e' l  piacere  ;  che  par  ch'oggi  fia  flato  pur  fentito  da'gen- 
tili  animi  voflri  :  [non  fen^a  douerne  altrettanto  follaT^  fé- 
guire  ,  0  più  ancora  ,  de'  prefenti  faui  in  vno  ,  e  follaT^uo- 
li  giouani  .  Terciò  non  m'indugio  più  y  auueneuoli Madonne  y  a 
fkrui  qui  fapere  ,  che  a  quefìa  ora  ,  depcHe  già  alquanto  le 
folite  alte  vomire  maniere  ;  e  la  confueta  vofìra  nobiltà  donne- 
fca  ;  fcendendo  per  breuiffimo  fpa'^o  alquanto  abbaffo  ,  imagi- 
nar  vi  conuiene  d'effer  vaghe  Ortolane  y  e  leggiadre  .  coft  dalV 
altra  parte  a  quefìi  faccenti  nofìriffh  bifogno  penfar  d'effer  ìndn- 
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triofì  ,  e  ben  pratichi  Ortolani  .  Tcrcioche  non  potendo  farAarc 
amano  amano  d'auuicinarfì  il  tempo  doppo  lajpro  j  er  orrido,  n^er-? 
no  ,  della  piaceuole  e  lietifjima  primauera  ;  nel  qual  tempo  i 
terreni  s'imomincian  ribaldando  a  rifentire  ,  e  piit  d'ogni  altre  ,  le 
terre  benigne  ,  e  gentili  a  r ammorbidare  ;  non  pare  intiero  [e  non 
opera  bene  fpefa  ;  che  prima  a  tutti  lauorando  con  buoni  frumenti 
fi  rinuomno  quelle  de  gli  orti  yaghi ,  e  diiicati  :  e  non  s'indugi  or- 
mai in  quelli  a  riporre  più  ,  e  diuerfe  ragioni  di  buone  piante  ,  e 
di  perfette femente  :  accioched'efji  quanto  prima  vaghi ,  e  faporiti 
herbaggi;e  belline  dolci  frutti  fi  vengano  ricogliendo . 

Primamente  adunque  ciafcuna  donna  qui  ,  e  ciafcun  huomo  if^r 
guendo il  detto  prefuppoHo  nofìro  con  moUrar  ,  che  l'arte  fua  prin- 
cipale quella  fia  del  lauorare  ,  e  del  cusiodir  bene  gli  orti],  fi  fiirà  ol- 
tre vedere  tutto  volonterofo  co'  fuoi  propi  arnefi  da  mettere  in  ope- 
ra sì  vtile  ,  est  piaceuol  mestiere  .  e  renderaffi  pronti'fimo  di pro- 
uare  altrui  con  ejfettid'cjfer  7ion  poco  vfo  in  quello  y  &  ejperto  :  c^ 
hauer  fempre  mai  copia  afiai  di  buone  ,  e  vaghe  piante  ,  e  d'ottimo 
feme  da  porre  ,  ofeminare  in  sì  fitti  terreni  d'ogni  tempo ,  &  in  qua- 
lunque iìagione .  Quando  qual  fi  fia,  tanto  femmina ,  come  mafchio, 
difefnttahaurà  fimil  mo^ra  nell'arte  fua  ;  do  uva  dire  apprefio  di 
che  qualità  di  feme  ,  tra  gli  altri  fi  truoui  più  proueduto  ,  e  meglio 
fornito  ;  con  quello  ficendo  primipal  profeffione  divalere  y  e  di  far 
fe'ntire  di  quello  ficurijfima  ,  ed  ottima pruoua  .  E  fen\a  voler  ora, 
con  parole  più  drucciclarla 3  venendo  a'ferri  omaiin  quesìo  noTlro 
prefo  lauoro  :  Qui  Olinda  vesìitafi preftamente  laperfona  d'vna puli- 
ta Ortolanetta ,  ferina  niente  però  fpogliar fi  la  fua  ricca  gonnella  ,fa^ 
rà  contenta  di  dare  lieto  principio  al  nouellonoftro  Giuoco  ;  col  dirne 
qual  fìa:tra  gli  altri  buoni  ,  il  miglior  feme  di  fi-utti-jO  d'erbe ,  ch'ella 
tenga  in  fuo  potere  .  Stette  fi  alquanto  Olinda  prima  ,  cheeofaniuna 
pigliaffe  a  rijpondere  :  e  flringendofi  con  molta  grafia  alquanto  in 
fulejpalle  ,  quafi  non  hauejje  a  fimil  propofia  fitta  ,  che  fi  portare; 
riguardauafijfamente  in  vifo  lefue  care  compagne ,  come  aiuto ,  o  con 
figlio  dare  le  douefiero .  ma  ella  da  ejie  altra  cofa  non  ritraendo  ,  che 
cenni  y  a  non  voler  porger  più  tardanza  al  fuo  dire  ;  fenT^più  y  co  fi 
dijfe.  Bench'io  per  me  difcerner  non  fappia  noue  Ilo  Signore  ,  o  Ca- 
sìaldo  noftro  ,  che  maniere  di  frutti  voi  vi  vogliate ,  che  fi  traggano 
da  quesìa  voHra  sì  fitta  cultiuaTJone  d'orti  ;  &  io  hauerenonmi 
truoui  alcun  feme  per  gli  orti  vofiri  ;  nientedimeno  accioche  per  me 
più  d'indugio  non  fi  traponga  ad  vn  fimil  cominciamento  ;  al  Giuoco 
pHr/hcendoidicojd'hauere  oltre  ad  altri  molto  buonfemijdelfime  del- 
l'erba 


l'erba  acetojii .  la  quale  pare  che  molw  Jia  al  gujìo  faporba  ^.e  non 
foco  diletto  arrechi  alla vijia  de' riguardanti .  ^ llora il Caporal de 
gli  Ortolani  y  con  certa  voce  acuta  ;^cetofa  ,  di/fe ,  s'io  la  fa  bene-  in-^ 
tendere,  da  aceto  vien  detta ,  e  nominata  ;il(/uale  altr  etanto  è  buo 
no,  quanto  fi  rende  forte ,  e  vien  pugnendo  col  fapor  fuo  chiunque 
l'afiaggia .  E  via  pajjando ,  non  [Qn'^t  efiere  fiate  notate  come  fi  ri- 
cbkdea  fintili  parole  ;  fu  apprefib  domandato  ^Icfifandro  ;  il  quale 
allato  ad  O  linda  fi  fede  uà  :  Che  feme  vi  trouate  voiycbeappropia-. 
to  fi  a  a  qucjii  nosìri  difegnati  orti  gentili  ì  Et  egli  tutto  ardito,  e 
preUo  .  abbondante  mi  truouo  io ,  rijpofe ,  e  copiofo  ìnolto  del  fe- 
me di  perfetti  Maceroni .  de' quali  parmi ,  che  le  più  delle  donne  fi 
mosìrino  fempre  vaghe  affai,  e  ne  facciano  vna  gran  fefia  a  fen- 
tirli  appena  folamente  ricordare .  Hanno  molto  ben  ragione  ,  ag~ 
giunfe  a  quefio  il  maggiore  de  gli  Ortolani ,  fé  efife  lofitnno  :enol 
facendo  hanno  molto  il  torto  a  nollo  fare  ;  perche  fono  veramente 
d'un  gra%iofo  fapore  a  chi  gli  prende  a  gufi  are  .  E  voi  cercate  furo 
^Icfiandro  di  rendere  ivofiri  ben  macerati,  fi  come  conuienfi .  Cli- 
T^a  poi  richiefla  del  fuo  feme  ,  difie  .  Del  feme  dell'^marella 
tengo  io  alcuna  copia  .  E  giudico  tal  erba  per  ogni  ìnodo  cfi^er 
da  riporre  .  fra  questi  noflri  ortaggi ,  per  lafua  virtù  tanto  prò- 
pia  al  gufi 0  de  gli  fuogliati .  li  quali  pare  ,  che  molto  (pcjìo  le  fi 
■padano aggirando  dattorno  .  ^Peggiore  afi'ai, fecondo  il fcnfo?nio,  è 
per  certo  l'arnaro  ,  che  non  è  il  forte,  dijfe  a  ciò  il  Capo  ral  degli  orti. 
Et  in  uero  a  quefio  modo  non  ci  mancherà  da  poter  fare  di  buone  in- 
falatuccie  dal  tempo  della  Quarefima,e  da' dì  del  digiuno.  Fuluio 
fegucìido  lordine  fen%a  affettar  d'efier  richiefto .  Io  mi  truouo ,  difie, 
in  punto  fempre  da  piantare  be' carciofi ,  e  groffì ,  e  di  buon  peda- 
le ,  da  rifuegliare  l'appetito  a  'morti ,  non  che  a'pienigià ,  e  fatolli. 
Celia  douendo  far  lafua  parte  al  Giuoco  lietamente  dijpofia ,  entrò 
da  fé  a  dire .  Ver  me  vi  fi  porta  Signor  CaHaldo  ,fcmen-xa  di  buoìii, 
e  cari  dragoncelli  da  rifiorire , fé  punto  ui  mancafie  le'nfdate  ,cbe 
voi  diceuate  pur  ora .  Onde  egli  :  Guarda  tu,  di  fé ,  Che  tra  l'er- 
ba il  ferpente  afcofo  ghiace .  ferpi ,  e  draghi ,  fecondo  il  mio  ;  benché 
corto  vedere ,  fono ,  come  fi  fuo  l  dire  vulgarmente  ,yn  piatellino  di 
que'medefimi  :  come  che  quefii  a  noi  portati,  terminando  in  celli,  fila- 
no perauentura  ma?ico  pericolofi  ;  non  già  dell'altre  più  graTJofi . 
Doppo  tai parole  Tirro ,  non  affettando  comandamento ,  n  è.  inuito  > 
ne  cenno  alcuno,  quafi  temendo ,  che  preuenuto  da  chi  anco  refiaua 
n  dire ,  nori  tolto  gli  fofife  ilfuojeme,  con  voce  più  alta ,  che  de  gli  al- 
tri non  era  vfcitafm  quefio  modo  fi  fefentire,  loaciafcunfo  in^ 
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tendere i che  non  fi  fente  hauerne  ycmolto  più  volentieri' lo  dico  a 
chi  di  procarccuxrfene  ha  deftderio ,  ch'io  mi  truouo  ad  ognifuo  agio  , 
eferuigio  ,  e  (enT^t  coflo  ninno  pur  molto  ben  fornito  delfemedi^ 
graniti, e  ottimi  baccelli, fi  che  non  allncano  di ninn  tempo ,e non 
fkUifcono  mai  alla  ricolta .  B^cò  piacere  alla  brigata  Tirro ,  collafua. 
propofla,e  non  mcn  coll'atto,che  ini  la  venne  a  portare  .  doue  il  mag-^ 
giare  Ortolano ,  aggiunfe .  Et  io  prometto  interamente  per  coJìur:e 
mi  cojiititifco  malleuadore  di  quanto  da  lui  è  fiato proferto.  Clarice ,  U 
yltima  delle  donne,in  queUa,che'l  mede/imo  padrone  l  ei  all'Orto  inui 
tana ,  con  pronte^T^  già  diceua  .  Ter  me  proferta  ui  fé  e  portata, 
fementa  di  fpinaci,  tenuti  come  vi  fapete ,  in  molta  Hima  tutto  il 
tempo  almeno,  che  regna  la  nimica  del  Carnouale i la  quale  poca 
lontano  fi  comincia  afkr  fentire  con  qual  furore ,  e  temperagli  uo* 
glia  armata  uenire  incontra .  ^  che  il  Caflaldo  s'vdì  in  tal  maniera 
quafi  contradire .  Quefte  Jpine ancora , che  fomifcano in aci ,  nonfo 
come  fi  ano  per  riufcire  a  voglia  delle  perfone  .fi  che  non  temano  più 
affai  delle  lor  acute  punture,  che  non  fi  facciano  della  Quarefima, 
Éìefìa.  Toccando  a  Faufto  vltimamente  fcoprìre  di  che  cofavolefte 
efìer  feminatore ,  dif[e  con  aria  allegra ,  cjr  in  bella  maniera .  Qua^ 
lunque  perfona  cerca,  od  ha  caro  diualerfi  ne  gli  affari,  e  bifogni 
fuoidi  molto  eccellente  feme  comune  ;  non  cambi  per  quello  di  al- 
cuno ,  fia  qual  fiuoglia ,  quello  del  mio  facchettino  ;  che  fi  trouerà 
fempre  da  me  feruito ,  e  perfettiffrmamente .  ^  quefio  il  foprain- 
tendente  degli  Orti .  Io  non  fo  quafi  s'io  m'intendo  bene ,  che  cofa  fi 
fia  quefio  feme  comune  ;  e  sialo  mi  debbo  accomunare  con  gli  altri 
por  tati  fin  qui.  ma  poi  che  non  ci  ha  qui  ueruno  ch'altro  ne  dica;  mi 
penfarò  ,che  tutti  lo  conofcano  ottimamente,?,  c'habbian  caro  d'ha-, 
uerne  ne  gli  orti,  e  nelle  cafe  loro .  Co  fi  adunque  cominciatofi  a. 
giuocare  dal  Caporal  del  Giuoco  non  fen^^a  buona  graT^a ,  e  diletto  de 
gli  altri  giuocatori;  fece  daccapo  ripetere  con  voce  da  effer  dattor- 
no vdita ,  &  intefa  a  ciafcuno  la  fementa ,  che  recata  haueua .  dicendo 
efio  poi  con  lieto  volto ,  e  feHeuol  modo .  Ora  fiate  nouelle  Or- 
tolane  ,&  Ortolani  tutti  attenti,  e  teneteui  a  mente  molto  bene  col 
vosìro  ,il  buon  feme  de  gli  altri  ancora  ad  vn  per  vno  .\  Che  .chi  al 
tempo  (fhccioucne  ammoniti  in  prima)  non  fé  ne  ricorderà,  quefìa 
MesTola  (  e  moftrauala[  il  braccio  alT^ando  )  nelle  mani  ben  tofio 
prouerà.  E  ui~e  più  lafentirà,chi'l  feme  nofiro  fi  dimenticherà  ;  e 
prima.  Che  vi  ere  de  uat  e,  f or  fé ,  ch'io  non  voleffi  altrimenti  fkre  al 
Giuoco,  che  coWinuitarci  voi  altri  folamente  ?*  ^l  mio  giuoco  uo- 
glio  interuenire  jfappiateuelo ,  anch'io  :per  moHrare ,  ch'io  non  dona 
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a  ^li  altri  i  quello  che  io  iifiuto  per  me  medefìnio  .  E  non  piacemi 
in  quejìo  fegnir  punto  di  coloY  le  pedate;  i  quali  trouandoft  doue 

Jiaebi  giuochi^  non giuocando  mai  nulla  del  loro  ;  attendon  folamen  • 
tea  mettere  aLpnnto  altri  a  gimc^are  :  &'.Cjp,rimangon/i  a  faluur/i 
me  fa  e  ;  flandofi  a  -vedere  i  tratti  ■>  &  a  giudicare  i  bei  colpi .  ^n7^  a 

.  me  col  feme  delle  mie  fode  ,grofk ,  e  magmfidnffime  Carote,  le  qua- 
li quafi  in  ogni  terreno  fi  cogliono  molto  bene  appicare  ;  piacenti,  e 
yoglioejjereio  il  primo  a  dar  me/fa  per  piantarle ,  e  ficcarle,  nel 
moxl^ido  terreno  de'  dolcijjìmi  orti  di  voi  ,  -gioiofe  mie  Donne  •  -  Terò 
dafcuno ,  che  qui  dintorno  fi'ritmoua  ;  ponga  buona  cura ,  e  diligen- 

■  t€  a  tutto  quello ,  che  [opra  da'  fiire ,  0  dire  a  me  fentirà.;  per,  do uer 
anWegli  in  fimil  guifa  proceder  poi  al  fuo  lauorare ,  e  fé  minar  ter- 
re cofi  fatte .  Mi  resla  di  renderui  anuertiti  folamente ,  che  qual  fìa 
di  voi  3  che  vdivà  l'vltimo  feme  da  ine  contato  di  voler  feminare,ejier 
quello  daini  pr  e fo  i  e  al  Giuoco  portato  ;  deue  fem:^  niuna  dimora 
fufo  leuarfì  in  piedi»  <&' incontanente  l'ordin  feguitare  dal  primo 

.  Giuocatore  incominciato .  Il  medefimo  s'hada  intendere  per  coloro , 

che  doppo  il  fecondo,  douranno  di  mano.in  mano  andar  tanto  femmi- 
ne,  quanto  huomini  orti  afeminare .  Quefii^fempre  quelle ,  e  quelle 
-fempre  queHi  i  ve  lo  Jpecifico)  andando  a  trouare,  e  non  altrimenti  ; 
fotto pena  della  diJgraT^a  della  Mejiola,  la  quale  quando  men  forCe 
•pe  lo  penferete ,  quanto  fiagraue  ben  fentir potrete .  Detto  che  cofi 
fìt  proponendo ,  e  difponendo  j  da  Lepido;  dri:^to  ilfùopafìo  in  uer- 
fo  CiiTJ-i,  efnttafi  da  lei  porgere  aperta  la  fua  bella  mano  :  m  quella 
colla  fua  flefiapercotendo  con  molto  gentilefca  maniera  cominciò  ,  e 
di/Je.  0  del  vago  yc  gentil  orto  .  cUxianon  potendofirattenere  di 
fogghignar e  alquanto ,  fiata  così  vn  poco  a  rispondere  ,  con  estrema 
gra^ja  poi  rijpofe  .  Chi  è  là ,  chi  batte  con  tanto  ardire ,  e  con  vn  sì 
poco  rijpetto  f*  Egli  foggiunfe  :  è.  Madonna,  ilfedeliffimo  yofiro  Or- 
.  telano .  Efìatoflo  ripigliando  dijìe .  Che  vuole  egli ,  che  domanda  a 
a  quefta  ora  ^  e  venuto  tutto  in  ordine,  difie,  col  fuo  perfetto  feme ,  a 
feminare ,  come  le  haurà  co' fuoi  buon  ferri  molto  ben  lauorate,le  bel- 

■  le  braci ,  e  frefche  del  vojiro  orto.  Che  intende  Harfi  il  più  del  tempo 
fodo,  0  mal  tenuto,  0  con  cattiui  ferri  lauorato ,  &  in  breue  non  colti^ 

uato,  come  conuienfi;e  fecondo  che  lafiagione  oltre  per  l'anno  uà  chic 
dendo  il  fuo  douere .  Islpn  accadeua ,  replicò  fubbito  ella ,  perquejio 
affar  tanto ,  venire  altrimenti  a  uoler  lauorare  l'orto  noftro .  Ben  ha 
egli  chi  come  legittimo  padrone ,  e  vigilante  cuHode ,  lo  ftudia ,  e  lo 
tratta  fecondo  il  bifogno  fuo ,  né  gli  manca  tuttauia  del  fuo  debito  in- 
torno .  Seguitò  Lepido  pur  con  varie  mamere,&  argute  a  dire  del  fuo 
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dejìro ,  e  forte  modo  del  cultiuare  :  e  rìceuuta  femprc  da  Clìzia ,  tan- 
torijpcflapropia ,  :  cn^e pronta  Yepulfn  ;  gli  fu  da  leipofcici  detto.  Or 
chejème  alfine ,  ej"  di  che  nualità  ha  portato  egUqueHo  €o/i  Jperto, 
e  faccente  Ortolano  <*  ]\increccatoft  Lepido  allora  fu  la  perfona 
tutto  quanto  con  roce  purgata  e  chiara  Ji  rifprfe  %  Buon  fr  me  per 
mia  fé  vi  reco  io  Tadrcuamia ,  ottìvio  rer amente .  Quello  dico  deU 
U  dolciye  ghiotte  carote  in  p;in:a  in  prima  :  poi  ciucile  de'foauiMace^ 
roniycon  quello  de'  be'  Carde  fi  apprejfo  .  Oltre  a  qucHi  io  vi  profe^ 
rifió  i  femi  delle  migliori  erbuccie  del  mondo,  daforn:arne  appetitvfìy 
e  grati  mangiar  etti:  come  a  dii-  feme  de'  Dragoncelli ,  deir^marclla, 
&  in  fino  a  quello  delì'^cetofa  .  E  col  nenie  di  tale  yltima  erba 
fofe  il  principale  Ortolano  fine  al  dire ,  c^  all'operare  d'intorno  alfuo 
Orto  ;  non  efìendofi ,  mentreeifhuellaua  quafi  mai  recato  di  percuo- 
tere colla  fua  dejira ,  deflramente  quella  di  ClÌT^a  .  E  cefi  lafciata- 
la  fi  ritornò,  come  Maggiore  al  lnogo,&'  alla  cura  fua  intorno  agli  al- 
tri  Orti .  Sentendofi  adunque  chiamare  Olinda  a  tal  laucro  ,  ed  a  tal 
■fcmcnta  dalla  voce  dcUvltimo  feme  flato  mentouato  ;  ch'era  il  fuo  da 
lei  prcpofio  ;  verg^gnofetta  alquanto  ,  &  a  guifa  di  perfona  fian- 
ca, perocheredeua  conuenirle  tuttauia  andare  a  trouare  alcuno  di 
que'giouani  huomini ,  e  con  efo  pigliare  a  feguire  nella  maniera, 
fiata  già  principiata  colle,  gicuani  donne  ,  guardatafi  con  certo 
fuo  naturale ,  e  bell'atto  alquanto  in  fcno ,  fenTa  ritardar  quafi  pun- 
to l'opera  del  Giuoco ,  fi  mefite  dal  luogo  ffw ,  &  a  quello, dt^uefcdcua 
Fuluio  fé  n'andò  :  Col  quale  efiendofi  egli  al  primo  arrivar  di  lei  in 
pièleuato  ,  ella  con  molto  acconcie,  e  conucn  cucii  ferme  di  dire, 
andò  imitando  in  parte  la  maniera,  che  veduta  y'haucua  teiere  dal 
buon  Maefiro  de  gli  Orti .  ^  Ila  domanda  fittale  da  Fuluio  ;  Chi  è 
giu,chipicchiafriJpondendo  Olinda;  l'Ortolana  :  e  fegucndo  egli: 
Che  chiede  ella ,  che  cerca  f*  Kjjpofe  :  venire  al  vo^ro  Orto  :  Che 
buone  fiicende ,  aggiunfe  egli;  sjT  tfi'a  fi  fette  tra  rifa  ,  e  certa  ver- 
gogna occupata .  Ma  ridicendo  Fuluio ,  che  buone  fixccende  ui  s'han  • 
no  qui  per  lei^  Ver  vederlo ,  ri(j-ofe  .  E  non  per  altra  cagione  f 
che  per  vederlo ,  replicando  le  di/fe  :  Toco  importaua  al  bi'ogtio  di 
tale  orto  quefia  venuta  fola ,  e  femplice  vifita  .  E  per  lauorarlo 
ancora  venuta  ui  è  ,fcggiunfe  ella ,  con  parole  tuttauia  condite  di  ri- 
fa ,  con  guancie  tinte  di  vermiglio  colore ,  e  con-Dcchi  baffi  .  e  met- 
teruiancoradi  buon  feme .  T^on  bafiò  a  Fuluio  Vhauere per  fi  frit- 
to modo  trattenuta  Olinda  3  che  ancora  l'andò  cofi  interrogando , 
Quanto  tempo  ha  egli ,  che  tale  Ortolana  fi  va  in  que^a  arte  efercì- 
tando  ì  E  come  fi  prende  ella  diletto ,  epiaQcre  quella  d'efercitare  ^ 
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J{ijfofe  Olinda .  Ella  3  uiè  per  dire  il  yero  affai  noui^a,  e  poco  yfa^- 
Ciidiletto  in  effa  ye  lo  [ente  quanto  fé  le  conuiene  appunto  appun- 
to.Doppù>que§ìa,^  altre  trattofe j e  piaceuoli domande  :  Fuluio 
chiefe  ad  Olinda  ilfcme  principale ,  che  in  queUaflagione  a  portar  gli 
yeniua  .  Et  ella  ,  ho  recato  primamente  del  yion  mai  abbajtanxa. 
lodato  feme  dell'^cetcfa,e  di  quello  deW ^marcila  infieme y  e  di 
quello  de  buoni  Spinaci .  Et  in  quesìa  forma  Olinda  mostrando  ,  d'ha 
uer  fornita  lajua  opera  all'orto  quella  volta  :  fé  ne  tornaua  là ,  oue 
s'era  fino  allora  jiata  ;  quando  dal  Macjìro  fopraprefa-  con  -pifo  al- 
quanto ruuido,e  con  voce  rn  poco  acerba  lo  fentì  y  e;  f odi  fé  par- 
lare :  Male  hauete  imparato ,  Madonna,aporreifemiin  qucfli  no- 
firi  Orti  ;non  ci  hauendo  mejfi  fé  non  di  quelli  qui  dalle  donne  porta^ 
ti, e  non  veruno  di  quelli  recati  da  gli  huomini  -.perciò  parate,  pa 
rate  fu  la  palma  della  mano  (e  ftaua  egli  in  atto  di  uolergliela  con 
la  MeUola  percuotere  )  &  imparando  per  yoineWauuenire;infegna 
te  a  quefle  altre  nelprefente ,  a  feminar  di  tutti  i  femi ,  che  fa  dibifo* 
gno ,  e  fi  conuiene  agli  Orti  nosiì  i .  Olinda,  benché  co  fi  all'improui- 
f&affalita  ;fe  forfè  non  l'haueua  fatto  in  pruoua  per  tentare ,  non  fi 
perde  d'animo  ,fì  che  dtfendendofì ,  diffe  tofio  a  lui  incontra .  Fra  le 
-polire  pubblicate  leggi  ortolane ,  non  ui  ho ,  Signor  mio  ,fentìto,  che 
da  alcuno  piantar  fi  debba,  più  d'una  maniera  di  feme,  che  d'un' altra, 
pure  ci  e  fé  ne  pianti  :  né  più  di  quello  da  vna ,  che  da  altra  pari  ève- 
tiuto.  Et  egli:  Hauete  voi  ben  fentito  dite ,  e  comandare,  chedon- 
uà  a  Uuovan  a  cafa  di  donna  non  uada  ;fi  rome  h  uomo, terre  ni  dinto- 
rno non  lettori ,  e  non  tocchi .  l\'è  in  quefto  s'è  dcvne  mancato ,  ri/po- 
fé  dinucuo  Olinda ,  come  hauete  per  uoisìeffo  potuto  vedere .  Sì  be- 
ne :  tornò  adire  il  Maejiro .  Ma  voi  dando  fine  alvcfìro  lauoro  col  fé- 
p.e  di  donna,  poteuate  cgeuclmente  effer  cagione,  che  colei  di  cuiera 
il  feme,  tenendo  perle  vofìre  pedate ,  fiiceffe  il  mcdefìmo  lauorio, 
che  uoi:  e  non  porgeffe  luogo  a  gli  l  uomini  d'andare  a  feminar  e 
ne  gli ortivofiri ,  il  lorfeme  ;  talché  haueffero  i  mefchini  a  correr  ri- 
fi  hio  di  uenir  meno ,  e  di  mori,  fi ,  come  fi  dice  comunemente ,  che  au-- 
uiene  alle  T^ucche .  Or  guardate  voi  di  che  male ,  e  di  quanto  dannch 
farete  fiata  cagione .  Tero  non  fuggite  più  di  tenerui  fu  quefia  pal^. 
mata .  E  fopra  la  mano  aperta ,  e  àifiefa  d' Olinda  fé  fentire  vn  pia- 
scuole  fcoppio  deUà^Mefl  ola,  alquale  fcguì  fubbito  un  dolce  fuono 
di  rifa  iui  di  tutto  quanto  il  cerchio  .  E  cofi  mei^  arroffita  venendo 
Olinda  a  ridir  fi  :  torna  ancora  l'ortolana ,  diffe  ella  a  Fuluio ,  a  femi- 
nar nel  terren  vofiro  del  buon  feme  comune ,  e  del  feme  de' gradii 
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ti Maceroni:  e  torno ffi  alinolo  fuo  .  ^ lefi andrò  fuegliato  dalfuo^ 
no  ydìto  del  fuo  feme ,  Hato  ilpofciaio  ad  efj'er  mentouato  drixT^fJìt 
&  lietamente  alla  volta  s'inuiò  di  Celia  :  e  con  efìo  lei  vfati  i  ter- 
minifimlia  quelli  da  gli  altri  fer nati  innani^  a  lui  nella  lor  prima 
giunta  agli  Orti  ;  co  fi  t?  aggiunfe  apprejjo  .  La  rara  helleT^ ,  Signo- 
fa-,  del  vojìro  giardino ,  e  la  gran  bontà  del  fuo  tt  rrenuy  che  per  nuo- 
ttoriconofcoy  e  di  fondo  ;  m  hanno  qui  tratto  con  ardenti(fimo  de  fio 
di  lauorarlo ,  e  di  coltiuarlo  con  tutto  lo'ngegno  mio  ,  e  con  tutte 
le  for-^e;  perriporui,  e  piantaruì  poi  feme  infua  Hagion  ricolto; 
granato  bene ,  bene  acconcio ,  e  ben  preferuato  ,  da  produrre  in  bre^ 
uè  3  erbe ,  e  fiuti  cofi  ottimi  y  come  belli  y  e  tutto  in  grandiffinia  co- 
fìa  .  ^  cui  Celia,  da  ejfo  per  la  mano  tenuta,  tutta  giocondari/pofe. 
Se  quefto  Giardiniere  può  coW opera  metter  in  -vera  pruoua*  le  fue 
acconcie  paole,  egli  inueroèda  efier  meritamente  riceuuto  ,per  cui- 
tiuatoredi  più.  pregiato  orto  affai,  e  più  vago ,  e  più  nobile ,  cheti 
nofiro  none.  E  fariaper  certo  troppo  gran  peccato  a  la/farlo /pende^ 
re  in  vano  il  tempo  ;  &  vanamente  impiegare  la  fua  indufiria  co  fi  per 
fetta ,  e  fingulare  intorno  a  lauori  di  cofi  poca  jperan\a ,  e  di  man^ 
co  futto  ,  come  quelli  fariano  pofli  fopra  gli  aridi  nofiri  terreni. 
7^pn  ho  già  io  dubbio  alcuno ,  Madonna,  che  venendo  maiqueliiaUe 
mani  mie,  tali  non  riefc  ano  ,  e  meglio  ancora  che  io  prometter  non 
•p'ho  fafuto  .  E  doppo  queflo  ,  ^lejfandro  ,  raccontato  il  fuo  fe- 
me, con  parecchi  deglilaltri  mefcolatamente  ,  fi  fermò  all' riti- 
mo in  quello  deU'^marella .  La  onde  intefofi  da  ClÌ7;ja  molto  be~ 
ne  ,  che  in  lei  cadeua  V  andare  a  far  procedere  innanzi  fimi- 
li  giocofo  trafiuUo ,  apprefioffilà  doueTirrofedeua  ;  &  a  lui  fht^ 
ta  vna  modejia  riueren'^  con  accorte  maniere  ,  e  belle  ,  e  di- 
nerfe  tutte  da  quelle  dagli  altri  fino  allora  tenute  ;  prefe  a  trattar  feco 
del  fuo  efiere  cofi  a  lui  in  quell'ora  andata  :  &  a  tutte  le  cofe  dette , 
e  propoiìe  da  ClÌ7Ja  con  altrettanta  accorte":^,  eviuexj^a  rijpon- 
dendoTirro,  cofiapprejfo  la  interrogaua  ,  Come  hauete  voi  ani' 
mo,  cara  Giardiniera ,  e  leggiadra ,  di  farci  voi  buonlauoro  ,  e  pia- 
€euole,  e  di  goiiernarci  bene  in  ogni  tempo  il  nofiro  orto  ì  Come 
da  voi  s'ha  fermo'l  penfier  a  douer  da  quefie  noftre  bande  pofar- 
ttiì(&in  quelle  fole  colla  volontà ,  e  coW  opera  dijiare  intefa  ì  Se  uo» 
lete  hauere  a  fare ,  &ftar  bene  con  e  fio  noi  ;  fi  vi  conuiene  Siar  fal- 
da,collafnntafìa ,  verfo  le  cofe  nofire  ,  &  rimuouarla  dalle  di  qualun- 
que altra perfona  Cl'rz^a  non  le  reftando  chiufa  la  lingua  in  bocca ,  fi 
^ofio  diffe,  1  lauori  miei  faranno  tutti  quali  pojfono  dime  vfcire  poco 
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auueZj^  in  uero  in  tale  arte  ,  e  nieSìierejVoglio  dire  ch'effl  per  voi 
tanto  meriteuole  &^quìfito  nelle  cofe  voHre  ,riufcirano  poco  ùuo 
tiije  niente  forfè  a  voftro  modo  .  La  mente  non  l'ho  falda,  ne  feV'» 
ma  a  trattar  con  voi)  né  con  altri  fi  mili,di  co  fi  fatto  efercÌ7iio;U  qua- 
le mi  diletta  aJJ'ui  meno  di  quello  ,  che  alcuno perauentura  dar  fi 
puh  ad  intendere  :  vedendo  io  maffìniamente  ^che  tal  mefiìerefi  va 
di  giorno  in  giorno  tuttauia  guaftando  ìanTJ  ognora  più  fklfìficando, 
E  la  neceffttà ,  come  fapete ,  che  non  ha  legge ,  m*ha  coftretta  alpre- 
fentefhrui  larichiefia  nella  maniera ,  che intefa  v'hauete  .  Fenuto 
Tirro  pei  ad  informar  fi  della  qualità  delfemeportat&xlaCliT^a  ,  e 
fentito  ejfer  quello  dell'^marella ,  v'arroncinòilnafo  non  altrhnen- 
ti,  che  fé  V  agarico  ,  oH  cornino ,  od  altra  co  fa  all'odorato  pia  /piace* 
uole  gl'hauejfe  prefentato  :  e  diffe  .  ^Ue  buone  condi'xjoni  ,d  pia- 
ceuoli  trouate  in  quella  nuoua  Ortolana ,  mancaua  per  certo  lagiun 
tadelfeme  di  fuo,  ch'ella  ne  reca  d'erbe  amare  .  Io  nonhohifognù 
già  d'altre  amare'i^e  io.  E  benché  io  non  habbiadelmio tenen» 
canati  mai  forfè  verun  dolce  frutto  ;  non  è  ch'io  non  fiatato  femprc 
capital  nimico  di  tutte  le  forti  d'amaritudine  .  E  con  quefio  dire 
pareua ,  che  Tirro  fdegnajfe  Cli^a ,  &  infieme  colla  fua  opera  via 
da  fé  la  rijpignejfe  .  Terche  ella  con  tutto  ciò  moftrando  di  non  ro- 
ler  tornarfene  aguifa  di  vileperfona ,  o  rifiutata  ;  tornò  pronta  a  dire. 
IS^on  vi  vogliate  perciò;  Signor  mio , rimaner  dal  prouare  alquanto 
l'opera  noftra;che  come  prima  affaporato  haurete  l'erbaggio, che 
per  me  dauanti  vi  s'apparecchia,  non  lo  riputerete  di  quella  ama- 
rexT^  forfè ,  che'l  vulgo  ingordo  lo  §ìima  :  am^  nefentirete  dolcei^ 
'2^a,efen'^ameno  giouamento  al  voftro  fiomaco  fuogliato  affai  ,  e 
debile, per  quel  che  fentir  mene  pare,  forte  ftemperato.  il  quale 
per  vfo  di  tal  erba  dame  prò fertaui ,  vi  tornerà  vnito  tutto  quanto 
in  breue ,  e  gagliardo .  jt  quefli  conforti  rijpondendo  TirrG,diffe .  // 
terreno  del  mio  orto ,  vei^fa  Ortolana ,  è  veramente  coft  dolce  di 
fua  natura ,  e  cofi  amorofo ,  ch'io  non  diffido  niente,  che  fé  mai  del  vo- 
ftro vi  riporrete ,  benché  amaro  feme ,  non  debba  ageuolmente pren- 
der qualità  da  ejfo ,  e  non  poco  in  lui  raddolcir  fi .  Cofi  Cli^ja  al  fine, 
aggiunto ,  e' h  ebbe  al  fuo  ,piu  femì  de  gli  altri  Ortolani;  e  poiìo  il 
7S'i\P  y  i^  f^^^  ^i  f^^lf*i  >  che  più  gli  fu  a  grado  ;  mettendo  per  quefta 
via  diri  in  fimil  ballo  :  ella  donnefcamente  fen  vfcì ,  &  onde  parti, 
ta  s'era  tornofji  .  E  con  fi fètto  ordine, e  ft ile  andando  gli  altri 
giouani,  e  l'altre  donne,  che  vi  rimaneuano  adire  intorno  in  fimil 
dcfcritta  forma  ;  non  con  minor  piaceuolei^  di  motti,  e  di  tratti 
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Tentiti dàùotyfopra  l'arte  OrttyUnci  >  che  yditi  fi  foJJ'er.o  da  prima  ;  An^ 
.dòcaminci-ndo  fempre  la  giocofa  imprefa\  ^E^.pju  d'vna  fiata /i-reà- 
tero  da  ciafcanó  ^&fiera.y  ogmra  cen  maggior  fodisfaT^one y  e  più 
gnMà  di  tutte  le  parti,  fincbe.4i.iHiouo,ld  palla  di  fimil  Giuoto,  nelle 
maniriHennei  d^nde  erdla.prmayolta  vfcita.  Teriache  Lepido 
contentoffiyche  fi  come  da  lui  s'era  a  quell'opera  dato  tutto  il  princi- 
pio; cofì  periui  Vvltimo  terraine  vi  fi  pò n effe .  E  col  percuoter 
forte  jch'ei  fece  dellaMefcola  fui  macigno  del  camino ,  qua  fi  a  rac- 
colta fonajfe  ;fu  ciò  da  lui ,  a  tutti  appreffb  fignifieato .  e  ripoHa 
quella  con  gentile  atp<9  nelle  mani  d'Olinda;  con  breuijfime  parole 
d.a  lei  fi  tolje.  Ellafin^t  .troppo  penfar  e  ,  che  fare  a  ([nell'orafe 
nedouejfeigir  toHo  con  effa  fi  vide  a_  Tirro ,  e  dijfegli  :  T^ron  rima^ 
nendo  y^runo .de' compagni  yofiri,  ch'in  yna,  od  in  altra  maniera 
flato  non  fia  oggi  in  grado  fopra  gli  altri  ripoflo  ;  fi  ani  aggrado  di 
yoleruifalire  yoiparitnentecolfegno,  chiodi  buon  cuore,  e  pri- 
Maadora,  s'iohauuta  n'haueffìla  fiicultà y  y'harci  prefentato  ,  o- 
•ra  yi  prefetto  :  e  con  quesìo  d,ire  a  luila  Mefcola  prifintò .  Et  egli 
tutto  acconcio-;  Madonna ,  difie,  perche  a  me.fOfiJtiene  in  ogni  luogo 
■a  quefio  fimile ,  .&  ad  ogni  perfona  a  uci  yguale ,  ejfér  ybhiciente ,  e 
foggetto  y  nonpofibayoigia  difubbidire  ;  non  che  al  volerjpojiro  con- 
tradir  giamai .  E  da  Olinda  prefa  la  fua  principale  Infegna ,  con  ef- 
fa in  mano  andò  alla  rocca  del  camino  fpiegandola ,  per  farla  feguire 
■di  buona  uogliaa  coloro  ;  che  sì  pronti  moflrauanfi  di  tenere  nppr e f- 
fo  a  qn^Ua  yecon  effa  altalenata ,  in  bel  modo  da  tutti  fi  fefentire  in 
quefi a  maniera.  <  •     -,  ' 

'  Dialogo  di  Ninfe ,  e .  di  Paltoii . 

E  io  yò  ora  per  ogni  parte  ben  riguardando 
(lcggiadKÌJ]ime  ponne)a  tutto  quello ,  che  fi- 
no a  qui  detto  fi  èyod  operato  in  queflo  luogo, 
da  cofi  ingegnofa  brigata ,  e  fi  feflofa ,  come 
yeggio  ejfer  la  nojira  ;  non  fo  per  me  y  edere 
qualcofa  orinai  da  qualunque  intendente ,  e 
difcreto  jfiritOychiefla  effer  yi  debbà,per  pie- 
_       _  ne:^ajOcolmame?itQ,d'ognih.onoratoJpafio, 

'i diletto ,  Qui  fono  alfe  quiftioni  yepiaceuoH  dubitazioni  fiate  pro- 
poft^iC  difciólte  tquigrauise  vaghe  i^ouelle  raccontate  :  qui  per  ogni 
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più  grato  condimento  di  fimili  riuànde  ,  al  giuoco  di  Lapido  s'I-  vL- 
timamcn^e  giocato .  il  quale  io  non  faprei  xper  me  con  qpal  più  degno 
titolo  difiace.uoleT^t  me  lo  douejjigiamai  nominare .,  Talché  io  non 
fi)  finora  comprendere  ,  qual [oggetto  di  cofa  per  ogni  conueneuol 
compimento  di gentilifjìmo paffatempo  ,  mancar  vipofia  inuero  ,  Ce 
non  foìfe  affai  poco  ;'pcr  non  dire  niente-\  Qhcsìo  potria  perauuen- 
tura  ad  alcuno  pa^'cr  che  jìd  foLnnente  il  non  effe/fi  in  vno  aduna- 
mentodi  donne  ,  ed' h uomini  j'i rade  a  quello,  nojiro  ;  vdito  ancora 
per  alcun  modo  ninna  maniera  di  ìiobil  cantare  ,  della  qual  maniera. 
dì  canta.,,  quanta  gran  dolce'Ki^t^  >  £  conforto  prenda  Jhnp  re  vna  ben 
compoHa  aìfima.per.lariaturaL  conformità^  che  con  cffa  tenere  hanno 
ifaui  moftratOya  me  no  fi  luogo  punto  ragionar  ^nè  accennare  appref- 
fopefoncyintutte  l'opere  loro  yCofi  perfettamente  ynite,e  co  fi  ben  tra 
fé  concordanti .  Se  adunque  a  me  Ha ,  &  in  mio  arbitrio  è  ripojìo  eia, 
-che  fi  debba^doue  or  a  Jiamo  proporr  CyC  recare  inpruoua  a  quejio  tem 
pc-pier giunta,  fé  non^derrata  dc'nofiri honejii  diporti  ;  miftimo  fen:^ 
dubbio,nQn  douerfìperniunaguifa  indìetrolafciare  ;  che  fra  noi  alcu- 
na  forma  nonJifentadilieto,efeJi.euol  canto;  onde  maggiormente  ri- 
creati tuttauia^e  confolati  volganogli  animi  nosìri.Terciò  fono  anda 
to  meco  fteJJ'o penfando  ,  non  douere  ejfere  cofapunto  difcara  aquejie 
baldan%ofe  gentildonne  di  manifeBare  in  parte  co  la  loro  angelica  vo 
ce^e  col  loro  celefie  cantare ,  il  piacere ,  e  la  gioia ,  chefenton  d'hauer 
frefa  in  vnafifàtta  conuerfa^jon  di  queflo  giorno. Et  ancora,  accioch' 
Cj3e  delle  lor  membra  troppo  non  fi  rendano  indolite, per  il  loro  flarji 
quaft  continuò' a  federe  ;  compiaceranno/i  apprejfo  il  lor  breue  moui- 
mento  fatto  poco  dianX},d'inpiè  rÌ7^rfì,  e  dar/i  in  certo  modo  volen^ 
tieri  a  credere,doppo  l'ejjerefiate  elleno  vaghe  Ortolane,  e  pulite  ,far 
tendo  alquanto  digradojd'efer  diuentate  gradite ,  e  valorofe  T<[infe. 
Tarimetite  quegli  amorofì  giouani,proporrannofi  fon  certo,fen"^t  ma- 
lageuolei^a  alcuna ,  nell'animo  loro ,  di  doue'r  raòprefentare  a  quejia 
oragentili,e  con  fi  Taflori.  Si  eh  e  per  non  confumare  oniaidie-tro  ad 
altre  parole  il  tempo  fenT^  indugio  trarrannofi  tutti  i  Giouani  infie- 
me  da  vnaparte-.e  le  donne  fi  milni  ente  andranfi  dall'altra  della  sian- 
"^iin  bella  fchiera  accolte.  Quelli  veggendofen^a  compagni  d'hiwmo 
pajfare  le  belle  l>finfe  vicino  alle  Capanne, o  Stax^iiloro  ;  cantando 
cffi,  le'nuitcranno  cortefementc  a  uoler  fermare  ilpa(ìo,da  loro;  e  con 
loro  alquatofoggiornarfi,per  trapafar  tuttauia  con  cjjlpiù  allegrarne 
te  il  tempQ,in  una  cofi  trifla;e  fi-eddofa  flagione  .  Le  "ì^nf e  parimente 
adirimpetto  de'Ta.Jìori,rii^odendo,queÌlo  diranno,chcpiu  dimori  torà 
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neU'amtnOt&ìn  ciofm  loro  femori  conucnemle .  E  fé  perauuenturx 
non  confentijjero  ellejcome  pare  propia  vfanT^  delle  femmine  coft  al- 
la prima  richiejia  loro  fatta  ;  &  a'  primi  preghi  altrui  ft  mofìr  afferà 
alquanto  dure  ,  oritrofe;  ritorneranno  daccapo  iV afiori  col  lor  can^ 
tare  :  fludiandofì  di  fàrsìt  &  inguifa  ,  che  al  fine  pur  le  dijfonga^ 
no  a  doucr  compiacere  aU'honefte  dimande  loro  .  Fu  gra%iofìj]i^ 
mo  a  tutti  quanti  il  proponimento  mejfo  auantidaTirro  :  eciafcuno 
s'apparecchiaua  con  quelli  injìeme  della  fua  fquadra  ,  di  dare  effetto 
a  quanto  fi  fapefj'e  per  loro  ,  &  in  talcafo  pare/fe  degnamente  op- 
portuno. Le  donne  rifirettefi  in  vn  bel  drapeÙeto  ,  s'erano  delta 
Sala  recate  alquanto  indijparte  ;  prefi  vaghi  capelli ,  &  ornati  Co- 
pra le  loro  bionde  trecie  ;  e  fuccintefi  in  parte  le  loro  lunghe  vejìe  , 
come  snelle  propiodoueffero  appiedi  entrare  in  riaggio  ;  mojìrauan» 
cofì  da  lunghi  di  feguir  lor  camino;  e  d'effer  in  quella  ftagione  itti  oltre 
di pafi aggio  folamente  e  non  isianxjali.  Cofi  dunque  tutte  in  affetto  e 
fnelle  vennero  a  rijia  de' leggiadri  Giouani .  li  quali  in  gentil  groppo 
raccoltiyveduta  apparire  sìfkttafchiera  di  Donne jtutti  lieti,e  baldan^ 
•^fi  per  talvednta  fi  racconciarono  con  più  garbo,  e  pulite:^  ,  che 
per  loro  iuifi  conobbe ,  i  loro  tabariin  dojj'o  ;  e  prefero  alcune  leggie^ 
re  ,  e  belle  aHe  nella  cima  ferrate  con  nappe  d'oro  ,^difeta  din- 
torno ,  Sergentini ,  mi  credo ,  chiamate  ;  le  quali  vfauano  in  andando 
attorno  in  quel  tempo  di  guerra  di  portare  i  nobili  faldati ,  fi  può  dire 
fempre  in  mano  ;  quafì  verghe  fojjero  di  Taflori .  ed  in  tal  habito  alle 
ISQnfefileuarono  incontra  per  modo  di  volerle  inuitar  gra^icfamen- 
te ,  e  pregare  a  voler  dimorar  fi  con  ejji .  venuti  adunque  alle  giouani 
Donne  affrontetCon  affetto  humile  molto,  &  amorofo  in  lieto ,  e  dilet" 
teuol  concerto  verfo  quelle  incominciarono  a  dire. 

Canto  di  Ninfe,  e  di  Paftori . 

Paftori.         Leggiadre  y^in fé, e  faggie^ 

T  er  cui  fol  chiare  van  d*A  \^  lA  le  rìue  : 
Tofcia  che'n  valli,o*npiaggie , 
Erbate  fior, nh  fronde  ornai  non  ytue  ; 
Deh  non  gite  quaifere  alpeHre,e  fchiue. 
Ter  ermo,e  fi-eddo  loco: 
Mapofate  al  bel  noftro,'e  dolcefoco» 
Le  T^tnfe  a  sìfiitto  incontro  &  iniàio  de'  TaSìori ,  rattenuta  4' 

quanto 
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guanto  ilpaffo ,  fen':^a  quafì  niuno  indugio  prendere  con  nino  atto  gli 
sfuuillanti  occhi  l'vna,  verfo  l'altra  yoltatey  in  dolciffìmo  canto  a  quel 
li  in  tal  forma  prefero  tutte  infìeme  ynite  a  rifondere . 

Ninfe.         D'OMBI^OT^^E  almìTaHorì, 

Chi  è  fermato  di  menar  fuoi  giorni , 

^l  gìel  uia  più  ,  eh' a i  fiori; 

Cura  non  ha  douunque  mai  foggioriiii 

'Pur  che  col  cuore  a  feflejfo  ritorni, 

E  guardi  fempre  al  fine  : 

Che  far  conuien  del  naturai  confine . 
Partorì.         Qui  lieti  fuor  di  pene , 

Trulla  temiamo  oltraggio  ;  che  dia'l  mondo  ì 

Islj  ci  manca  altro  bene , 

Che'l  vojiro  bello ,  a  nejfun  bel  fecondo . 

Deh  fimil  Coro  3  e  luogo,  e  di  giocondo 

T^jnfe  oggi  non  /pregiate  : 

'2^  j piacer ,  che  vi  dà  la  frefca  etate , 
Ni nfe .  Sol  que'  rari  diletti , 

Che  bear  l  almeponno  ognora  appieno  : 

Muouono  i  noftri  petti; 

Ter  eh  e  di  gioia  mai  non  uengon  meno  . 

^  tutti  gli  altri  habbiam  raccolto  il  fì-eno  : 

Quinci  or  da  voi  s'impari , 

Sa'  de/ir  noftri ,  fono  i  voftri  pari , 
Paftori.         J/  cuor  noHro  fi  sfhce , 

Di  porr  e  in  opra  folo,  ^  Ime  gentili , 

Quanto  v'abbella ,  e  piace  •• 

Stando  mai  fempre  auoi  diuo  ti  humili  ; 

Si  che  non  fuggite  or  gli  antichi  ftili. 

Idi  a  Lieo  dicati, 

Di  Jpendernofco  in  atti  alteri,  e  grati. 
Ninfe.         Toichesì  larga  fede. 

Del  gentil  ne  date  or  vojiro  alto  cuore  ; 

Tronto  fia'l  no ftro piede, 

^  trapalar  con  voi  liete  quefte  ore . 

Sperando  faggio  hauer  di  quel  valore  ; 

Che  nel  dar  lode  a  uoi. 

Vago,  €  nobil  piacere  apporti  a  noi . 
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I  gìouanì  fittipiu/tcurideirafìhno  delk  belle dvnne  per  l'vhmt 
parolt  ^a  e/je  rdite ,  cot?  nio^por  letr^ja ,  e  baldanza ,  ad  effe  fi  /e- 
eeropìuaicopG)  e  prefa  ciajiUno  la  fnà  dolcemente  per  la  diìkata 
rnano  i  formarcn  tanti  leggiadre  coppie ,  cuante  eran  T^infe  t  una 
prejjo  aU'^ltra:  fendo  l'ultima  J^ltnfa  accolta  in  me\7j>- da  due  Ta^ 
Jiorì,  e  paffeggiando  intorno  al  falotto  :  €,con  nucua  maniera  di 
canto ,  non  mcn  foaue ,  e  cara  a  ydìre ,  della  prim  a  [entità  ;  fi  come 
d'vn  coro  d'eccellentijjlmi  cantori yrnitamente  cantarono  le  fcguen- 
ti  parole. 

Ninfe,  e  Paftori  infieme. 

Dipinganfi  oraÌTfolti 

Di  gioia  tale  j  in  sì  caro  drapellàf  ^^ 
Ciyi  cuori,  ajfattjo  fi-iolti , 
D'ogni  trifio p enfi ericuoprano , e  fello  : 
Mentre  d'amore  in  sì  il  chiaro,  ncuello , 
Cefi  gradite  fefie , 
Lodiam  con  opre  dolcemente  honefie. 
jìppreffoaquesìe ,  furon  da  quella  oìdinar.'Za  d'ì.ucmlnì ,  e  di 
donne  cantate  in  diueife  arie  altre  paftorali  can^ynctiey  Vi^gL  e  t  ut  te 
e  liete  .  Doppo  le  qu^  li  reggendo  fi  da  qucfie,  nonefer  f^.fe  da 
bandarimafo  luogo  alcuno  di  far  lieta  fejta,  e  ài  pr  e  ndn  fi  giocon- 
do diletto  infiemeper  quella  rvlta .  e  che  era  htmri  tempo  quel  dì  di 
tornare  a  riuedere  le  caft  loro  ;  uoltatefi  tutte  in  rn punto  a  Clarice^- 
inbreuc  le  mofi  varano,  che  s'erano  dimorate  ccìiucncuclmcnte  ,  e 
trafìiillate  con  ejjb  lei  quel  giorno  .  e  rìngraiiatala  fomìnamente. 
del  pressato  loro  grato  ricetto,  dimandaronle  gratiofo  commiato. 
Efia  non  meìic  injiantemente ,  che  dolcemente^quclk  cercò  di  ritener 
re  dicendo .  Ali  fi  render  ar.no  in  uero  compiutiffìmi  d'ogni  parte  tut- 
ti i  giocondi  piaceri i  che  pergraTJa  roflra ho  fentiti  dofpo  non  he- 
t'.e  tempo  oggi  in  cafa  mia  ;  fé  voi  tutte  infieme  vi  deliberate ,  cefi  co- 
me di  tutto  cuore,  e  quanto  pcfio  il  più  ve  ne  prego,  di  rimaner  ui 
con  c/io  me  ancora  a  cena  .  Ma  elle  quafi  d'vna  fieffa  voce ,  e  d'vn 
mede  fimo  volere ,'  cofi  rijpvfero  .  In  troppo  graue  danno ,  e  pregiu- 
àicio  ,  Clarice ,  vi  fi  conuenirebbono  quejii  diletti  hauuti,fe  da  noi  vi 
fitencffe  fiafera  infinoatauola  compagnia  -.per  cagion  della  gra- 
ue'2;^sì  grande  della  j^efa  in  quejio  tcmporal  cofi  forte  ;  come 
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pur  tròppo  da  tutti  fi  pruoua  più  ^d  ognora .  ^  coft  fitta  rìjpojìa 
dell'amichejue  ,  Clarice  in  queft a  altra  maniera  cercò  di  fodisfare , 
^n^jalla  giocondijjima  dimora  qui  con  efio  meco  da  voi  fatta  ,  «g-- 
giugnerete  per  certo  in  que^i  giorni  non  leggier  commodo  i&yti' 
litade .   E  fie  quefta ,  che  veggendoui  io  cofì  appagate  tutte  e  cori' 
tente  per  li  ragionamenti  y  e  f}>  affi  goduti;  mi  piace  di  credere ,  c'hab' 
biate  dato  in  modo  ilgufto  a  quelli ,  che  malageuolmente  potere  r/- 
uolgere  l'appetito  a  ninna  altra  qualità  di  cibi  ,  e  di  viuande  da 
quelle  diuerfa  ;  onde  vifete  cibate  fino  a  queH'ora  ,  e  confortan- 
te. Talché  a  voi ,  ed  a  me  ,  qui  rìmanendoui  )  JaluareHevnpa- 
Ho  :  poi  che  di  tanto  ìnomento  ri  pare  oggi  il  francare  vna  fi  fit- 
ta Jpefa .    I^ìfcfi  da  ognuno  piaceuolmente  per  tal  riJj>oHa  da  Cla- 
rice recata  ;  e  da  tutti  pur  ridendo  replicato  fu  ,  che  l'ope- 
ra mede/ima  venendo  ad  efìa  >  ben  le  infegnerebbe  in 
qual  vtìle  ,  0  àifauanXp  poi  le  ritornajje  quel  fuo 
cofi  nuouo  ,  e  fattile  auuifo .  Cofi  trattenu-^ 
taft  alquanto  la  nobil  brigata  ,  tutt'a 
giro  in  piedi ,   con  vari  bei  motti 
fcher'T^ando  ,  fempre  ,  al  fine 
di  là  fi  dipartirono . 
'h{on  però  fen'^a 
hauere  in 
pri- 
ma la  fede  loro  obbligata ,  dì  firuì  ritor- 
no il  giorno  feguente iC 
V  altro  apprefh  nel- 
la medefima  0- 

ra,che 
quel  dì  andate 
v'era- 
no. 
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TRATTENIMENTI 

DI    S  C I P I O  N 

BARGAGLI, 
F  A  T^T  E     S  E  C  0  N  D  i^, 

^  T  V  B^^  L  cofa  è  aWhuomo  ,  lejfer 
[oggetto  della  fiamma  d'amore  :  e  cornei 
che  cìafcuno  a  cotale  affetto  fottopoflo  fia; 
coloro  ìiondimeno  paiono  più  propia  ,  e 
più  certa  efca  di  quella  ;  che  più  morbidi 
fono  e  più  gentili  dalla  Islatura  flati  for- 
mati .  la  qiifll  cofa  quanto  al  nero  confor- 
me fi  renda;  nelle  tenere, e dilicate donne; 
e  non  meno  ne' vaghi ,  e  puliti giouani  tutto'l  giorno  fi  dimoHra 
chiaro  .  Tercioche  radiffime  volte  auuiene  ,  fé  alquanto  fi  yà  ri- 
guardando ,  che  in  quelle  parimente  ,&  in  queflinon  appaia  alcuno 
indicio  ,  ati"^  certiffimo  fegnale  del  fuoco  amorofo  -,  non  pur  nel 
rifa  ,  e  ne' coturni ,  e  nelle  parole  ;  ma  nelle  maniere  ,  e  ne  gli 
atti  ,  e  ne' loro  haliti  ancora  .  In  quefle  due  qualità  di  perfone  fi 
fcorge\chefì  come  con  a/fai  più  preHe'Kj^,  che  in  qualunque  al. 
tri,quafi  da  prima  di  paglia  fofl  ero-,  la  detta  fiamma  s'apprende; 
così  ancora ,  come  fé  diuerde  leccio  fofiero  poi  diuenuti ,  vie  più  che'n 
qual  fi  voglia  mortale ,  va  in  elfi  colle  fue  dolci  forxe  viuacemente 
perfeuerando  .  E  tanto  più  belli,  e  maggiori  fimili  effetti  fi  fento- 
no  del  fuoco  amorofo  ne  [oggetti  moftrati  ;  quanto  in  effi  quella 
materia  ritruoua,  che  co  lajua  virtù  poffa  più  dij}orre  ariceuerfe 
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tnedefimo  ;  e  meglio  introdurre  in  ejfa  la  fua  nobiliffima  forma  . 
E  per  certo  dir  fi  può  quella  materia  ejfer  tale  ;  che  di  propria  natu^ 
ra  gentile  fenT^"  fallo  fiay  e  leggiadra.  Onde  con  gran  femio  fu 
d'ejfo  amore  affermato  ;  che  egli  molto  ratto  s'apprende  a  gli  animi 
gentili;  e  che  folamente i cuori  leggiadri  inucfca  ;  ne  altroue  fi  pi. 
glia  cura  le  fue  pò ff enti forT^.  dimettere  in  pruoua  .  E  prima  era. 
da  altri  faoìjìato  detto  ;  ^more ,  eH  cuor  gentile  effer e  una  mede- 
fima  cofa .  Laonde  fuor  d'ogni  dubbio  fi  può  hauer  per  coflante,(jua^ 
brada  noi  fiveggaalcun  petto  humano  ripieno  di  gentili  coflumi  ; 
€  di  leggiadri  portamenti  ornato  ;  che  egli  prefo  fia,  o  ricino  am- 
mano ammano  a  lafciarfi  prendere  ,  e  Hrettamente  leggare  nelle 
delciffimereti  amorofe  .  ^more,  quando  egli  entra  nel  campo  de* 
fopranominati  cuori  ;  non  pianta  già  in  effi ,  come  è  parer  d'alcuno  t 
alcuna  cattiua  [emenda  ;  onde  poi  nafcano  acerbi ,  e  noiofi  fìuttii 
un'itali  femi  entro  ui  ripone ,  fi  come  molto  bene  altri  ejìimano,  a 
cbiglifa  bene  in  fé  riceuere  ;  che  indi  frutti  vaghi  fi  producano  jpia- 
ceuoli ,  &foaui .  Efepurgiamaijembra  in  qualfifia  maniera^  che  di 
ciò  il  contrario  adiuegna  ;  non  fi  ha  per  certo  fimil  colpa  alla  natu- 
ra del  feme  da  imputare,  ouuero  del  feminatore  ;  ma  folamente  al 
maldilpoj'io,  &  in  fermo  terreno  fi  dee  ciò  attribuire  ;  dacui'lfeme 
amorofo ,,  quantunque  perfetto,  qualità  prendendo  ,  s'altera,  &  im^ 
bajìardifce  in  maniera ,  che  render  non  puoi  frutti  fuoi  legìttimi,  e 
naturali .  ^more  non  folamente ,  quafi  fuo  proprio  albergo ,  i  det~ 
ti  cuori  s'elegge  di  gentilezza  informati  ;  ma  ifuperbi,  &  i  villani  per 
natura  in  h  umili,  e  gentili  trafmnta .  aquejìifoaui  fii  ejfere  i  fojpi- 
ri;  dolce  il  pianto,  &  amienturofe  le  lagrime ,  che  Jpargendo  in  copia 
yanno  per  lui .  E  da  quale  altra  radice  fi  vede  però  mai  effetti  nafce- 
re ,  che  falò  fernbianx^  forfè  d'aìnaritudine  mofirando  ;  ella  tuttauia 
dolce  fia,e  piaceuole ,  e  cara  ì  Con  quale  altro  occhio ,  quafi  rag- 
gio di  Sole  in  lucidiffmo -vetro,  più  yiuamente  perentro  il  fé  no  fi 
trapaffa ,  e  l'animo  dalla  cofa  amata  ;  che  per  quello  in  uirtu  dfl  pre- 
detto amore  chiaro  tutto ,  e  purificato  f  Chi  di  lui  entrar  uolejfe  te- 
degne  lodi  a  dire ,  igran  p^egi ,  &■  l'alto  valore  ;  potrebbe  certo,  coH 
minor  malageuoleT;^  afiài  andarne  ogniorapiu  altamente,che  com- 
piutamente cantando.Di  cuipur  tuttauia  è  da  tenerfifaldo  ammente^^ 
che  il  fondamento  fuo  in  tutto,  od  in  maggior  parte  ,  nel  bello  ,  &' 
nobile  humano  fpirito  allogato  fia;  e  non  già  nel  corpo  femplict, 
e  folo,  di  qualunque  forma,  e  figura  e' fi  fia,  venga  pofato  :  ficO" 
me  di  coloro  è  la  credenza  ;  U  quali ,  fé  punto  di  fpirito  in  fé  ritengo- 
no; tutto  nella  carne  immerfo  l'hanno;  anzi  <^ìjàtto  in  quella  pur  lo 
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tengonfommevfo  ognora,e  tuffato  .  L'opere,  cì/efcono  appreso  dita^ 
le  da  noi  hitcfo  amo  re  ,preJiano  di  ciò  ampia jC  certilJìmafede;fcopren 
do  effe  ad  ogniora  tutto  ingegno,  e  tutto  fpirito  fempremai/ìgnifican' 
do  .  llche  3  lafciato^da  noi  fi  are  tutti  gli  altri  luoghi ,  ageuolmente 
ciò  dapronare  ;  renderaffi  a  fufficienT^a  chiaro  ,fe  colpenfiero  là  fola^ 
mente  alquanto  d'entrar  ci  piaccia  ,  doue  i  predetti  gentili  amanti  j 
fi  trouaranno  in  ragunata  di  nobili ,  e  leggiadre perfone  ;  l^quali  in 
fejìa,&'  in  piacere  fi  dimorino  infieme  .  però  che  fen^^a  fallo  ini  co- 
nofceremo,  non  pure  per  li  lora  dolci  fuoni ,  deftri  balli ,  e  diletteuo- 
li  canti;  ma  vie  più  afiai  per  gli  arguti  motti,  e  lieti ,  (^  ingegnofi 
ragionamenti  loro  ;  quanto  fi  uede  di  e(fi  ,  e  quanto  di  loro  sode, 
altro  inuerità  non  effere ,  altro  non  difcoprire,  che  aperto  fegno  ;  an- 
^i  nobìUlfimo  dimojìramento  d'accorto  Jpirito ,  e  di  eleuato  intellet- 
to .  Ter  ciò  che  non  fenT^a  degna  ragione  le  honeUe  brigate  a  fi  fatti 
adunamenti  concorrono  non  in  altro  modo  ;  che  fé  grani  fojfero ,  ér 
ìnfieme  feHeuoli  fcuole  .  doue  per  mirabil  maniera  fi  fentano  ,  e 
s'apparin  cofe ,  che  rechine  in  un  medefimo  tempo  a'fenfi  ,  &  allò'n- 
teUetto  inejplicabil  piacere  ,  e  contento  .  Silafcia  qui  di  narrare, 
per  tor  lunghei^a  di  parole ,  come  in  fimiglianti  luoghi  fi  faccia, 
jperienxa  ,  qual dell'argento  alla  coppella,  dcllo'ngegno ,  delfenno, 
e  della  deflre'^a  altrui,  cofi  nel  ragionare  ,  come  nel  trattare  ,  e 
nel  costumare  appo  nobile ,  e  cofi  fhtta  brigata  .  Qui  non  fi  raccon- 
ta, come  dalfapere ,  e  dal  non  fapere  de  gli  altri  le  perfone  appren- 
dano ,  che  cofa  prontei^  fia  à ingegno  :  e  che  auueneuolexi^a  d'aT;^ 
T^one  ;  come  s'intendano  ognora  nuouecofe,e  come  per  le  nuoua- 
mente  da  altri  iui  portate ,  nuoui  /piriti,  e  nuoui concetti  fi  fuegli- 
no  nella  mente  di  colui,  che  uede  attento  edafcolta.  Et  veramente  in 
qual  altro  luogo  mi  fìe  moftrato  poter  fi  trouar  diletti ,  e  guadagni  in- 
fieme  a  quejiifimili,da  noi  detti fhr fi  nelle  nominate  adunante  di  don 
ne  j  e  d'huomini  gentili  f  In  quai  fiorite  accademie  fi  potrà  per 
alcuno  giamai  coU'alto  fapere  de  gli  accademici ,  tanta  piaceuo- 
h'Kj^  fentirdicoflumi,etanta  dolce'j^  d'atti,  e  di  parole  ;  quan- 
ta in  fifktta  amorcfe  ^cademie  fi  ritroua  tuttauia  ,  e  fi  gode  j* 
Jn  quali  magnanime  Corti  dì  Signori ,  apprejfo  il  fingolore  accor- 
gimento de' gentili  cortigiani ,  gufiar  fi  potrà  d'una  ageuole'^i^a  d'u- 
fare  ,  e  di  conuerfare  condita  infieme  di  tale  finceritèt  di  cuore  ,~ 
quale  è  quella ,  che  nelle  noflre  Corti  amor ofe  a  tutte  l'ore  godendo  ft 
proua  ì  In  quali  dotte  fcuole  ancora  meglio  ,  e  più  tojio  puoffi 
alcuno  ammaejìrare  nella  nobile  arte,  e difciplina  d'amore ,  diffida 
k  ad  imprender  fi  uie  più  afiai  di  quello,  ch'altri  pera  uuentura  non 
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fìfn  a  credere  \  che  nelle  fopr  anomi  nate  ;  per  cagione  delle  belle  ope- 
re ^e  fingulari  ,  tutte  allo  /ìndio  d'amore  appartenenti  ,  che  iuifi 
ueggono  ,  e  s'odono  ,  e  fi  trattano  tuttauolta  f*  Ma  fé  cofi  fatti 
conforT^,  Radunate  a  gli  huomini  di  bello  (pirico  ivtilità  recano 
e  la  dilettaxione  ,  che  fin  qui  s'è  potuto  forfè  intendere  in  parte; 
chi  del  tutto  non  intende  ^e  non  uede  quanto  alle  uaghe ,  &  Jpirito  , 
fé  giouani  donne,  fi  debban  quelle  render  più  utili ,  e  più  diletteuo- 
li  ;  e  quanto  elle  fiano  al  lieto  viuerdi  queHe ,  che  di  quelli  molto 
più  necejfarie  f"  Conciofiajofa ,  eh' alle  donne ,  non  fo  per  qual  cagio- 
ne venga  del  tutto  vietato ,  od  in  gran  parte  almeno  impedito,  lo'n- 
caminarfi  per  tante  ,  e  cofi  diuerfe  honorate  firade  ;  per  le  quali 
nella  fiefia  maniera  y  che  gli  huomini  fanno ,  elle  potrebbono  a  gran 
pa[]i  mojìrare,  di  che  argute^^a  lo'ingegno ,  e  di  qual  valore  ,  e 
francheT^fia  l'animo  ,  che  rifiede  ne'  petti  loro .  l^n  accade ,  per 
maggior pruo uà  di  queflo  tirar  più  in  lungo ,  ch'ei  fi/ia  fimil  noftro 
ragionamento .  T^tifjìma  cofa  è  quanto  ampia  fia  lafacultà  all'huo^ 
mo  preHata  del  fare  apparire  l'eccellenza  del  fuo  intelletto  fola- 
mente  ne  gli  alti  fìudi  delle  lettere;  le  quali  in  molte  varie  hone- 
fie  arti ,  e  fcien'^  diuidcndofi ,  ciafcunaperfe  fola ,  non  che  più  d'ef- 
fe infieme,  catta  baflantemente  a  tenere  intorno  afe  occupato  qua- 
lunque fubliìne  ingegno  y  per  tutto  lo  fpaTJo  degli  anni  fuoi  ;  c^  ho- 
norato  a  renderlo  ,  e  chiaro  là  douunque  ci  fi  truoui  ;  e  quando 
ancora  piunonifpiri  al  mondo  .  ls{on  è  meno  cofa  nota  parimente , 
come  il  generofo  mefcicr  dell'armi  cofi  per  mare ,  come  per  terra  ali* 
huomo  apparecchi  campo  Jpa'^ofo  di  render  perpetua  tesìiìnonianT^ 
alle  genti  dell' alto  ingegno ,  e  del  ben  franco  fuo  cuore  .  La  donna 
dall  altra  banda ,  fi  come  non  ha  dubbio ,  a  uerunodi  detti  fiudi,  & 
efierci%i  non  dà  opera  alcuna  ,  o  più  tofio  agio  non  l'è  conceduto  di 
poterlauidare  :  coll'impiegaruifi  nelle guifa,  che  fa  l'huomo:  affine 
che  poffa  indi  anch' ella  merce  del  fuo  prontijfimo  jpirito  ,  auanxarfi 
in  ifiima ,  &  in  chiara  fama  eleuarfi  appo  i  mortali  .  ji  gli  huomini 
medejimamente  non  mancano,  o  non  difdiconfi  più  ,  e  diuerfe  ma- 
niere ,  come  altri  già  hanno  moJirato,di  trapafìar  takr  Ustamen- 
te il  tempo,  ora  cacciando  ;  ora  pefcando;  ora  vccellando;  taluolta 
giocando  ,  e  tale  in  giojìre ,  &  intomiamenti  efercitando;  o  fimilp 
altre  cofe  operando  ,  per  poter  tuttauia  menar  più  fi-anca,  e  pin  gìo- 
iofa  la  vita  loro .  Là  doue allegiouani  donne,  o  per  cagione  del  fcjfo  ? 
0  più  tofio  forfè  ,  per  lo  duro  poffejfo  fiato  prefo  grauemerae  loro 
addofio  da  i  parenti ,  e  mariti  loro  ;  è  molto  di  rado ,  per  non  dir  non 
mai,  fatta  grazia  di  poter  goder  fi  y  Hando  ancora  a  riguardargli  in 
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altri  jpitr  d'alquanti  di  co/i  fattihonefii  fpajji ,  e  piaceri.  Ter  opera 
dunque  folameììt e  de' [opra  raccontati  ragionamenti ^  fé  fi  riguuT' 
da  bene ,  yfifiirfì  in  magnifiche  città,  &  in  dilettcuoìiville  da  riguar 
deuoli compagnie; è preftata alle yirtuofe  donne,  degna  commodi^ 
tàdi  rendere  adognora  altrui  più  nota  la  belleXj^  del  lor  mirabile 
intelletto  :  e  di /coprire  quella  del  dilicatijjimo  corpo  affai ^lu  va- 
ga, e  più  gra%iofa .  In  quefli  luoghi  ancora  pofìono  elle  prender  fi 
di  quella  cara  gioia,  onde  uien  poi  non  leggiermente  fcacciato  il  te- 
dio  ;  confortata  Vangofàa  ;  &-  alleuiata  la  malinconia;  la  quale  dallo 
fiarfi  il  più  del  tempo ,  come  loro  incontra ,  fole ,  e  racchiufe  dentro 
al  breue  jpa7;jo  delle  cafe ,  e  delle  camere'Joro  ;  fi  genera  dentro  a' 
teneri  petti  di  quelle  .  Islon  douràper  tanto  alcuno ,  ch'io  mi  i  reda , 
moltG  diibhitare ,  o  troppo  marauigliarfi ,  fé  l'honefta  brigata,  troua- 
tafi  il  giorno  addietro  del  Carnouale  lietamente  infume  ;  doueffe  tor 
nare,o  foffe  toruatail  dì  feguente ,  a  riceuere ,  e  porger  diletti  nel- 
la  gradilo  fa  forma  da  effì  incominciata  .  potendo  ciaf  uno ,  per  le  cofe 
in  quefio  difcorfo ,  ancora  che  più  ramnluppatatnante  forfè ,  che  di- 
iìefrmcnte  moTtrate  ,fc?i7;a  marauiglia,  s  io  non  'mi prendo  ingamio  , 
renderfcne  certo  non  leggicrm.ente  ,  e  ficuro  .  ^  quefìi  degni  di- 
porti per  le  parole  intcfe  qui  da  noi  niojìra ,  che  perauuentura  affer- 
mar  fi  pofia-.non  ejfere  fiati  dijjimigliantiìn  tutto  quelli,che  nella  pri 
ma  parte  de' già  difìefi  trattenimenti ,  fi  traeffero  dalle  donne ,  e  da* 
giouani  in  effi  Inter ucnuti  ;  e  tali  ancora  douerc  effer  forfè  quelli ,  che 
trarre  fi  debbano  da'  ragionamenti ,  che  nelle  due  parti  feguenti ,  a 
tutto'l  breue  poter  nofiro ,  fi  racconteranno,  ^pproffìmandomi  dun- 
que a  dire  ciò .  che  doppo  i  loro  primi  honejii  piaceri  fcguitajfe  ;  dico  y 
fi  coìne  venne  il  dì  appreffo  alla  Domenica,  eh' egli  ancora  dal  Carno- 
uale ritiene  il  nome ,  il  quale  fi  fcopcrfe  cefi  lieto ,  e  rijplendè  tanto 
fereno  ,  che  colla  yifia  fua  non  pure  ad' allegrar  fi ,  inuitaua  la  gen- 
te ;  ma  e  fio  fo  lo  pareua,  che  non  fo  come  in  que'  malinconofi  tem- 
pi, empiefìe  d'allegrcT^i  in  Siena  le  menti  di  tutto  quel  trauaglia- 
to,  (&  iu  ajfedio  risìretto  popolo .  Ter  eh  e  la  nobile  compagnia,  che 
il  giorno  dinani^  s'era,  norifenT^  molta  confola^ione  in  cafa  di  Cla- 
rice diportata  ;  mofia  non  folamente  dalia  data  fede  di  douerui  que' 
due  dì  appreffo  ritornare  ;  mafofpinta  ancora  dalla  detta  ftagion'.  del 
giorno  ;  fufollecita  sì ,  che  doppo  definare ,  per  diuerfe  rie ,  fen^^ 
mancaruene  alcuno ,  fi  ritrouaron  tutti  quafi  invn  medefimo  tem- 
po ,  nel  medefimo  luogo ,  alle  medefime  opere  del  dì  trappaffato.  Bo- 
ne doppo  le  debite  grai^o fé  accoglien'^e  fatte  dalla  padrona  dicafz 
verfo  ciafcheduno  in  particolare  3  &  a  tutti  in  generale .  &  appreffo 
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àconueneuolimodiinbreue  y fati  fra  loro  da  tutte  le  parti  ;  quella 
foco  ftante  pofcia  ,  che  tutti  gli  vide  acconci  nella  forma  ,  ch'erano 
41  primo  giorno /iati  ;  recata/ì  l'vfata  Mefcola  in  mano  ,  verfo  loro 
tutta  fcjiofa  ccfiprefe  afàuellare. 

E  tanta  ,  ecoftfhtta  (  honoratiffima  compagnia  )  la  virtù  ,  ch'io 
per  me  nonfo  donde  ,  nt  perche  in  quejìo  brcue  legno  ,  per  lungo  co- 
fiume  tutto propio  delle  noHre  contrade  ,  vienripofia;  cheefio  ,  co- 
me prima  in  vna  ragunan'^a ,  qual  fi  vede  la  prefente  ;  è  nelle  mani 
peruenuto  ,  d'alcuno  fuegliato  fpir ito  ^fembra  che  operi  in  maniera 
che  fé n"^  altrimenti  di  ciò  confultar fi  ,  che  Lì  dire  ,  ò  trattar  fi  deb- 
ba ;  ciafcuno  volontariamente  fi  rimette  ,  e  fommette  ad  ogni  de- 
liberai^one  ,  che  dall'  arbitrio  efca  di  colui ,  che  legno  di  ftmil  for- 
ma regge  in  mano. Talché  tutto  t[uel  ditefnpo,che  in  confultando  con- 
fumar fi  doueffe  ;  vicn  di  fubito  con  fo disfacimento  deW animo  di  cia- 
fcuno ,  Jpefo  nell'opera  ,  e  nel  trattato  fi  effo .  La  onde  ,  per  non  uo- 
lerio  ,  male  V fare  q  uè  fio  di  tempo  ,  che  ora  n' è  conceduto  ;  né  fare 
ingiuria  alla  cortefia  di  tutti  voi  ,  eh  a  fi  benignamente  oggi  ancora, 
degnati  vi  fete  di  uenirlo  a  trapajfare  in  quesìo. ,  qual  ei  fi  fia  ,  no- 
firo  albergo  ;  né  molto  meno  alla  gran  pronte\^  ,  cheparmidive- 
dere  qui  in  ciafcuno  a  prender  le  confuete  honefte  confolaT^oni  ;  tol- 
te n  do  fi  per  me  ormai  di  mcT^  tutte  le  parole  ,  che  fm%a  effetto  ^ 
andar  vi  potè  fero  attorno  ;  ho  io  occupata  innan^^  all'altre  quefia 
Mefcola ,  per  valermi  della  fomma  poteHà  ,  ch'in  luoghi  fimiglian- 
ti  ella  porta  con  efiofeco  :  riponendola  io  però  fen^f  indugio  niuno 
tutta  quanta  in  mano  d'altrui .  E  detto  che  cofi  fu  da  Clarice  ,  e 
glialtricon  aperti  fegnali  approuati  i  detti  fuoi  :  voltatafi  a  Fau- 
iìo  cofi  gli  dijfe.  Si  come  voi  il  giorno  addietro  folo  tra'  Giouani 
rimane fle  ,  che  quefi'arme  non  adoperaffeymoHrandoglil'amefe,  che 
inumano  ellarecaua  ;  bencbe  ritenuto  in  non  men  degna  ,&•  i'mpor- 
tante  occupaTJone  ;  qual  fu  quella  del  render  giuditio  fopr  ai  nobili 
foggetti  portatiui  dinan^  ;  cofi  douete  oggi  per  molto  contento  di 
noi  effer  voi  quegli  ,  che  primo  la  metta  in  bella  opera  ,  e  dilette- 
noie  ;  eperciònondoureteperniunconto  tardare  a  fame  uedere 
quali fiano  ivofiri  colpi  in  adoperarla .  Faujio  con  acconcia  manie- 
ra rìfpondendole  dijk .  Io  temo  ben ,  Madonna ,  che  non  m'auuenga 
in  quefio  forfè  più  ch'in  altri  cafi  ,  di  commettere  :  tnlei  colpi  tutti 
quanti  al  vento  ;  e  che  voiditalfiuore  vfatomi ,  ne  diueniate  pen- 
tita nonpoco  ,  0  fdcgnata  ;  cofi  come  io  per  ogni  modo've  ne  farò 
fempre molto  tenuto  .  e  col  legnale  della  fua  prcminenxa  ar.dato- 
feneFaufio  al  luogo  ,  donde  la  doueua  manifestare  ,  rccatofi  dritto 
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in  piedi  :  nella  Me/iola  fubito  riuoUògli  occhi  :  come  fé  da  effa  di  fa" 
pere  attendejfe  che  cofa  ei  porre  fi  douefieauantiadun  fi  fhttoco^ 
jpetto  di  perfone  ;  che  di  quelle  Himata  non  fojfe  punto  indegna .  E 
poiché  in  breue  parue  haiiere  alcune  cofe  per  la.  n/ente  voltate  ;  fi 
come  alcune  uclte  in  mano  haueua  laflefìa Mefcola  girata  ;  quafi  in 
far  cih  gli  folie  occorfo  ,  quanto  per  lui  fi  doueffe  allora  iui proporre; 
mofì  e  la  teli  a  intorno  ;  &  vedendo  j  che  non  per  altro  3  cheperafcol- 
tar  lui  era  apparecchiata  la  bella  atten^one  :  in  cofi  fatta  ma- 
niera ragionando  ,  prefe  a  difcoprire  quello  ,  che  già  nella  mente  di- 
jpofio  haueua. 

Giù oco  del  Tempio  d*A  more . 

p^  7  0  voleffiappo  voi  (accortifflfne  Donne.)  alcu^ 
ni  di  quel  modi  tenere  in  ifcufare  il  poco  mio  va- 
lore ,  che.  in  fimiglianti  cafi  da  non  poche  perfo- 
ne  ,  vfar  fi.  veggono  :■  e'mi  parrebbe  forfè  di  dar 
re  altrui  a  diucdere  ,  ch'io  prcfumejfi  d'hauere 
in  me  tutte  fcelte  quelle  parti  , .  e  fingolari 
quelle  qualità  3  delle  quali  al  prefente  fcufando- 
mi  ,  io  cere  ajfi  ottener  e  da  voi  per  dono .  Marendendomiiofen'X^  al- 
cun fojpetto  3  fi  curo  ;  ch'affai  abbaflauTiaincio  fiadavoi  la  buona 
miavolontà  conofciuta  ,  confido  non  poco  d'hauere  a  riportare  appo 
i  benigni  giudi:ì^  voflri  quello  in  mia  difefa  ;  che  per  me  fieffo  non 
haurei  forfè  faputo  addimandare .  Trrciò  trapalandomi  a  quanto 
mi  sìa  nell'animo  di  mettere  aua?jti  a'belliffimi  voflri  ingegni  ;  uengo 
breuementeafaruifapere  .  Che vifione  ,  odoracelo  più tolìo  ,  e 
nonfogno  mi  par  per  certo  di  poter  chiamare  quello  ,  che'n  full'appa- 
rir  dell'alba  mi'ncontrò  queHa  mattina  :  pofciache  nell'ora  appunto , 
ch'io  dormendo  mi  prendeua  alquanto  di  ripofo  fopra  la  graue 
Hanchex;Z^fQìienuta  de  gli  amorofi  affanni  tutta  la  notte  trafcorfa; 
ecco  vidi  ^more  fopra  vna  candida  nuhola  con  membra  da  niun  ite- 
lo punto  ricoperte ,  fimili  più  a  quel  del  fuoco  ,  che  a  ueruno  altro 
colore  ;  il  quale  nella  deflra  mano  una  piccola  fhcella  teneua  acce- 
fa  ;  e  nell'altra  hauea  l'arco  :  pendendogli  il  tur  caffo  fopra  il  fini - 
Hro  fianco  ,graueper  V  acerbe  faette  3  onde  fi  vedeua  tutto  pieno  .  li 
fuo  vago  crine  era  difi>lendentiffim'oro;e  mouendo  dalla  niemoriapia- 
no  infinfu'l  candido  collo  fcendcuaye  con  molta  vagheT^  iui  aguifii  di 
ben  formate  anella  increjpando^'eleuaua  alquanto  d'intorno;e  da  pia- 
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:f€Uole  aura  fommojjo  moflrauain  certe  modoyche  colle  grandi  alega' 
reggtaryolefìe  ;  le  quali  dimille  -variati  colori  [opra  gli  homeri  fco- 
priua .  &  ifuoiyiuacijjimi  occhi  fcintillando  fommamente  deldiuino  » 
fàceuano  vn  dolce  fereno  ouunque  ejjo  piegando  gliriuolgeua  .   In 
cotal  forma  dunque  mojfe  ^moreinuerfo  di  me  dal  fuo  fopra  hnma^ 
no  regno ,  &  humanamente  sì  mi  diffe  .  Ter  non  picciola^  arra  della 
eilima^oney  ch'io  fempre  di  te  mi  tenga,  diuoto  mio^quantunque  a  te 
perauuentura  ditierfamente paia ,  ti  fo  certo  faperCy  come  io  infra  gli 
altri  miei  e ariffimi,  ho  eletto  te  ora;  aecioche  quando  y  edoue  par^ 
rà  algiudicio  tuo  d'hauerne  più  il  tempo ,  el'agio   che  l'vno ,  e  l'ai*. 
Pro  in  hreuCy  t'annuncio, non  t't  per  fallire)  fignìfichi  con  tue  parole 
a  tutti i  veri  feguaci  no^ri:  &  a  quelli  che  dijpofli  ftano  per  -vero  ex» 
mino  di  Seguitarne  y  che  faldiffimo  pcnfiero  nella  mente  della  vc:^ 
'^fa  Dea  madre  y  e  di  me  infteme  oggi  è  rìpofio  ;  cheda  quefla  ora 
guanti  più.  drittamente  ft  debba ,  e  con  più  prudenza  ajjai ,  che  per 
l' addietro  operato  non  s'è  ^procedere  da  ciafcuno  ,  che  ft  metta  a  pre- 
giarci il  fuo  prontijfimo  feruigio  .  TS^è  fen^a  noftro  confentimento , 
e  piacere  mojfe  furon ieri y  qua/ì  perno,  e  ruote  del  nofìro  fiato  , 
-quelle  Oiùjìioni dal difcreto  conferuo  tuo,  tra  quella  an$orofa  briga- 
ta; Lì  doue  tu  ancora  non  fenxa  tuo  diletto  ,  e  pregio  inteyuenends 
hanejUluogo .  T  er  ciò  eh  e  fi  h  infallibilmente  per  noi  deliberato,  di 
ridurreomai tutta  la  fhmofa ,  ecopiofa  corte  noflra  ,  in  qmlla:  mi- 
gliore ,  e  più  notabil  forma;  che  mai pofjibil  fie  di  trouare  a  tutti  idir 
fordini^  andando  noi  incoìitra ,  c^  alle  fconueneuoleT^e,  &  a  i  difet- 
ti tutti  fupplendo,  chef  veggon  in  e^'efcorrer giornalmente;e  di  nuo 
uo  riordinando  quanto  fi  conofcerà  ejìerui  di  giocondo  ,  d'vtile ,  e  di 
nece^ario per  ogìii  qualità  di  belli /piriti  arnoro/i  .  E  perciò  primie- 
ramente per  noi  determinato  sì  è  ;  ch'ad  ogni  mq^gior  fodisfhcinisif^ 
te  di  tutti  coloro  che  amano, &  adamare  voltano  il  lorpenftero-;che'4 
tempio  della  gran  Madre  nojirasìia  aperto  liberamente  a  ciafcurnh., 
che  iìnprendere  defideri ,  e  cerchi  la  buona  flradu ,  che  ne  conduce  al 
nofìro  lÌAo  ye  fdtci(]imo  regno  ;  o  bra,mieofe  d'impetrare ,  che  di  lei 
"fieramente  degne  dire  fi  pojjano .  Et  doppo  queftc  cofe  volendolo  pn- 
re  io  addomandare  ;  mi  fi  ruppe  il  fonno ,  &-  ^more  via  diJparue.Qra 
iPglinonmi  fu  dubbio  alcuno ,  chequefioquialprefente/ìailluogo 
propiojlato  a  me  accennato  ;  e  quejla  noftra ,  fia  la  brigata  jiel^a ,  a 
cui  per  me  render  nota  fi  doueuafi  fitta  volontà  delglariofo  no'lro  , 
e  benignijfimo  Sire  ornare .  Onde  io  ora  allegro ,  non  mcnper  bene- 
ficio qui  di  ciafcuno  ;  che  per  douer  fiere  hauer  luogo,  quanto  prima  al 
comandamento  del  Signor  mio  ;  ucrrò  co W autorità  prejiataì.ù ,  a 
jìsìwi  '  S  veda  e 
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■  -federe  chotcv  o^m  modo  migliore  quello  recato  fia  ad  effetto. È'I  mù 
do  d  cffe-ttuarlOifì  ceimioauuifo  ,fiéq:ieHo.  Clarice  in  prima  fir^fp- 
'dera.  contenta  ài  tettere  oggi  nel tempiv  il  digniffmo  Inogo  deilaheU 
iiljìma  d'ea  x^enereMotte  da  lei  ottimamente  fernar  fi  faprannì)  le  care 
pì^tnejje  a  noi  fatte  dal  dilettìffimo  figliuolo  di  qtiella;mcnVi-e  che  du 
JMoi  fedeli  fog^getti  anderaffì  a  doma  fidarle  coìifiglio  ygra'^^ia ,  ofhuó^ 
reintorn^  a  qualunque  e  afo  ^  o  accidente  -,  eh  e  loro  nella  amorofayi- 
tafoprauegna  .-dando  eUaapfreffo  colfMofapìentifpfnogiudiciocon-' 
■neneml  rijpofla ,  a  guanto  •eonriueren^ai'econ  fede  le  farà  mai  ad- 
-dimandato  .  Ma  per  cieche  non  malàgetiolmentc^attuenir  potrebbe , 
£he  tra  le  domanderò  preghiere  a  leiportaft,di  quelle  ci  fojfero  in  tut 
to  od  in  par- e  non  ben  degne  di  cotanta  deità';  hahbiam  da  noi  pen- 
faroy  e  come  fi  a  bene  faldo  fermato;  ch'a  ciò  venga  in  quefta  manie- 
^raproueduto  ;  &  è, che  il  detto  tempio  dato  fi  a  in  cnHodia  d'un  buo- 
ne ,  e  prouato  MìniHro  d'amóre  :  il  cui  officio ,  e  cura  fi  e  d'afe  oltar 
-pìgiiantemente .e d'efaminar difcretamente tutto  ciò ,  chedaqualfi 
yoglia  perfona  fi  vada  alla  Dea  chiedendo  ne'fuoi  porti  prieghi  ;  e 
foifecondo  che  per  quelli  effo  conofca  meriteuole  altrui  di  rijpofla  da 
'ieijouuerodirepulfa;  introduca  y  o  fcacci  ciafcuno  dalla  prefen"^  di 
quella .  Tntefe ,  che  fi  furono  queftepropofle  attorno  fatte  da  Fau- 
/io-;fipotè  bene  allora  dal  volto  j,  e  dagli  attid'o?nuno  de'circonflan 
ti ,  filmar  fermamente  y  come  oltre  a  modo  grato  fojìe  il  Giuoco  da 
Importato  ;  e  l'ordine  per  luidiuifato  in  douer  mandarlo  ad  efe'cuTJo- 
ne .  Teroche  con pontifjlmo  difio,e  con  ridente  volto  le  donne  tutte  t. 
<ìr  igiouani  fefleggiando  fi  leuaron  fnfo  in  piedi  per  torre  Clarice  di 
là,  oue  era  a  federe  3  e  riporla  nel  luogo,  che  per  molta  dignità  Vera 
fiato  fubbitamente  conceduto ,  Si  che  prefa lei  dalle  donne  i  equa- 
Jt  di pefo Iettata  da  terra,  fu £on dolce  honore  fopravn  bello  y&ho- 
•noreuol  feggio  ripofta  :  il  quale  co  fi  in  alto  collocar  o?io  ;  onde  efiii  aU 
quanto  fuor  del  cer-hio  afiìfa  in  maefìà  fopra  tutti  Haita  eleuata . 
C larice  diuenuta  alquanto  nel  vifo  vermiglia  per  l'honore  ,  e  per 
quello ,  che  doueua  apprejfo  rapprefcntar e;  poiché  non  Vera  fiato  per 
mefio diricufare  afimil  ca) ico  ;  promife  primamente  Vojferttan'Xa  di 
tutto  quanto  s'a^ettauainqnel  giorno  a  fi  fatta  fua  fop^'ahumana 
tnaeftà  ;  e  poi  rammentò  amore uolrn ente  a  tutti  quello.,  di  che  fiati 
trano  già  fatti  auuertiti  dal  facitor  del  Giuoco ,  del  do'ueri  ini  cfféH 
approuati  dal  Minifiro  i  configli  chìeHi ,  o  i  dubbi  portati  al  tempio  ; 
»Al  qual  minifierioera  dì  già  fiato  promojfo  Fuluio  \,da  cuiparmen- 
4e  furon  fatte  le  debite promìjfioui  di  flare  al  mantenimento  di  quan 
$Q  alfuo  officio  fi  richiedefie .  E  per  lui  ancora  fu  fubbito  acconcio  un 
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grado  alquAnto  più  bafia  di^^ueUodicQleiyUcuicJJedayicmonJtì^^ 
Urar  douetia^e  feruir e  ,i^  alquanto  agli  allnfopra  leuato  .  'hlcn  fi 
aj^eitAndo  adonfua  ikmiaife  non ,  che  da  alcuno  iui  fi  moucfic  i«, 
torno. alla  propojU  maf evia  gualche  cnmìncuirnemoi  L'autor  d*ep>. 
Jk^il  uifo  driT^ndOi  eie  parole  fue  inuerfo  'Pirro  :. Ci  piace ydiff'c^ 
ch^^oi  il  primo  fiate  a  farne  lafcorta  in  queito  nuom  iC  nobiltcm 
pio.  La  onde.egli  i  come  per  co  fa  non  meno  forfè  da  lui  bramata ,  che 
a  lui  douuttt  y  a  èiò  fofjiinto  ;  fen^a  dimora  ,  reuerentemente  alla 
muellamadY£^d'^Amore  inchinatofhin  quefta  maniera purjeaieiiL 
fuopreg&. 
.  ìiamndo  io,  alti/jlìma  Dea,gvàltungo  tempo tnohiliffìma  fi cò^- 
tue  bellijjìma  donna  amato;  e  non  efiendo  mai  da  lei  fiato  creduta 
l'amor  mio/; perch  io  piu^  volte  y  &  in  pia  maniere  date  nel'habhM 
non  men  chiare  ,  ch€veredimosìrativni;efiudiandon^iadogn'ora 
con  og  ni  ingegno ,"  efapere  di  farle  fentir  la  caldei!^ ,  e  la  perfeT^on 
di  quello  ;  vliimamente  ella  mi  dijfe ,  che  prefiarebbe  fede  a  quanto 
delmaamore  io  le  andauafignificando  ;  allora  ,che  io  un  infaUibUfiF" 
gno  le  moflraffi ,  &  vnficuìo pegno  leportaffi  difincerj{fimo,efid€lif- 
fimo  amante  Onde  io  nof^/apendó  oggi  maiper  me  medefimo,co  quali 
altri  me^\i ,  od  argomenti  più  chiari,  e  più-  forti  di  quelli  fin  ora  dee 
me  adoperati , renderla  pofia  più  certa, e  più  ficura  diquel,ch'eUa^ 
d'cfierji  mofira  della  purità,  e  della  lealtà  del  mio  cuore  ,fonricor'* 
fo^(,m  quella  riuerenT^ay  cheio  tenuto  fono  maggiore,  qui  al  fonte,  anrb 
7jalivare,4^llt  vere  ^amorofe  grìz'i^e  ;  per  intendere  (fei  meritidito^K 
fi  diiiatofamo  non  m  ff/no  al  tutto  immeriteuoU)  cloche  iti  fiifùgliatf 
té 'cafo  operar  e^o  diredAfne.  fi  debba;  e  con  humil  atto  Virro  Cofi 
finì  il  fuo  fermone .    il  Minifiro  allora  recatofi  in  affai  uenerabile 
aj^epto t^nonfen^a  hauere  con  degno  atto  diriuerenT^  l'amorofa- 
Maefiàriguardata ;  con graue parlare  tra  lei,  e'i  detto  pregatorJtrì* 
fpfifu in  cotal  forma.  Tsloneffendo  in  uerita  luogo  quejio , 'Pirro ,  di\ 
tìouar  cotkfottogli^'K^  d'ingegno  oppofi^ione ,  a  difetto  alcuno  alla  > 
vofi,ra  pura, .e  nobil  preghiera  :  fi  come  perauentura  patrebbe  ad\ 
alcun  altro ,  che  qui  doue  fon  io  fi  trouafie ,  da  douer  fare  re  pare  che 
in  fimil  cafi  fia  vfata  tal  uolta  di  fkrfi  ;  né  fi  godendo  la  nofira  purìf 
fima  madre  d'amore ,  fé  non  della  ignuda  uerità  delle  cofe ,  come  fa 
de'femplìci,  e  fchiettifuori;  accio  ch'io  non  turbi  punto  la  chiara, 
e  giufta  Hofira  dimanda  :  dico  folamente ,  che  cofi  bene  per  quella  fi 
fcuopreinamorela  bontà  dell' animo,  e  la  purità  del  uojìro  affetta, . 
che  e'  mi  parete  non  pur  degna  dirijpoHa  fentirne ;  mameritemlù 
vi  filmo  d'impetrare  ancora  prejfo  a  chi  n'ha  la  po(ian%a ,  agninatu^ 
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r^à'honéflagra'j^a  ,  fauore-i  &  aiuto  .  la  qual  cofa  dal  fm  MinijlrV, 
vdvndofiper  la  Dea  ;  fu  da  leidoppo  hrem(fimo  JpaiQo  rsfkuìU.ando' 
yerfo  Hdomandatoreifuoi  vaghi ffimì  r^g-gi  ,  ^^luifortA  coiai  >'-^a?* 
fia  .  "ìv^O'Xj  S  J  T'UO  da  mortài't>$rìmo^^inanwrefUaggiov)6ir*^ 
t£X7^-d'v(ier'fedele  al  amato  fm ,  <lonare;  chéefkndo  egUda  alniàei\ 
fuo  amor  fregato  ,  non  torolert^per'miina  conditone  giqmaix^ciU''> 
tare .  Fu  da  tutti  ijue'ch'-vdirono  ,  &  inte/ir&  vn  tal  co nfìgHo^ifU"', 
tato  deg'no  rperamente  di  chi  dato  l'hauedia- ,  e  di  coleij  chvrappr^en-^ 
tata  era^in  qupUuogoMouefufentitoiconfìàerando  ejjhaèdùntr^  ejuan.. 
to  y  oleifero  importare  fi  fhtte  parole .  Tur  nato fr  al  fuo  latAJ>h'rùr\ 
non  poco  fodiifit-to  delrejjjovfo  h'aUifto:6ii:^iafHi!atCQmandati)re  del 
Gtptoco  pregata  avMerfiitfC  ini  alle  donne  quella  via  ,  ch'era  Ji  ata-O"- 
gli'httominiincaminatadaTirro.  gemella  :  Quantuncjue  per  me 
non  s'hahbia  ,  dij]e  ,  cagione  alcuna  di duhbitareyO  didomandare  co- 
fa intorno  alla  materia  propoHa  :  niéntediìneno  quello  d'irò  ,  che 
■più,  mipaiaintale  opportunità^onueneuole .  E  con  atto  pieno  d'ac 
corte':^a  >  e  d'hurniltà  injieme cofi  fece  fapere  qual  fojfe  il  dubbiò  o 
là  fila  dimanda,       ;;:    Nv-,      ^  ■■         ..^.  ,  :  ■ -..x^i/  ■    ■-•■:. 

ì  \Amorfifijftma  Dea;  offendo  una  donna àmutaugmlmtnte  ,ferui- 
ta  y  e  pregata  da  due  belli ,  e  leggiadri  giriti;  pari  nel  uero  tra  loro  in 
qiualunq uè  maniera  di  nobili  uirtù  ,  e  qualità  :  eperciònonfìfapen'  ■ 
do  ella  per femedefima punto  rifoluere- ,  a  quale  Aicojioxofeguendo 
drittaragione  y. debba  colla  mente  inchinare  y  &■  a  cui  concedeve>,. 
hon or atiffimo  amore  ;  ne  domanda  al prefentehumileycon  ogni  mag^ 
^or  caidtx^  di  cuor  e,  y  fedele  ,  e  certo  confitto  ,    Erano  Hati  gli  ^ 
occhi  di  ciafcuno  de  gliafjfenajititenuti  fiffinel  piaceuoluifo  di  Cli-' 
5^w  ,  per  attender  quelloyche  da  lei  là  chiedere  fi  uolejfe  ,  e  con  qual  > 
atto  anco  fi  portafie  il  fuo  ragionare  ;  efentitolo  ;  furonineontanen^^ 
t€  riuoldtuttinelvaghiljìm'o-poltodiquella  .  chenfpondendo  doue^ 
uadareilriinedioal4ubbiofocafopropo^ole  :  certi  rendendoli  y  che 
dal  Minijìrofacerdotale  non  fi  farebbe  fatto  niego  dell'entrata  a  pvr-  ^ 
fona  9  che  alla fua  Dea  cofi  fatti  configli  ueniffe  additnandandò^  ;  e- 
cofi  auuenne  né  più  ne  meno  ,  peroche  quegli  diffe  .    "^lòn  faprei 
certamente  altro  qui  douermi  adoperarcyche  con  ognipiugratatna- 
niera  introdur  uolydifcretiffima  giouane ,  ali  alta  udieni^a  ;  affettando 
io  de fiderofamente  con  gli  altri  quello  ,  che  a  cofi  ragioìveudno^ro 
defidevio  fia  recato  in  rifpofla.  Etutpprefìo  a  quefto  raiferenato  dal' 
chiarìJUmo  ciglio  di  Venere  tutto  il  luogo  iui  d'ogni  intorno  ,  svdìin 
fajiieye  dolciparole  daiei  cofi  dire,     'ì^  E' -L  L   0     eleggerejahm- • 
gliore  a  il  buono  ceda  :  e  fra  loro  alcun  vantaggio  non  fi  trottando  ; 
!  non 


non  ut ft pónga  :  maben ^ad'optri  in  guìfa  ^che  ciafcun  d'efft  il pm 
grato  dejferft  creda.  Bello  ,  t  prudente  molto  fu  da  tutti  eHima^ 
tct'auercimento  deUa  Dea  a  Cliifia  donato:non parendOjcbe  uifojfe 
akmo  ;  da  cui  in  cffo  ,pejr fuo.aimifo',nmnouer  fi  uoUfe,odag^iu- 
gnerecofa  ueruna;eptr  o^mmo/ì  prèndena  dell'opera  fommo  pia-' 
cere  y  e  contento  .  Onde^l'wdinator. dei QÌuoco  Unto  non  fu  d im- 
porre ad  ^leffandro  i'^ke  fen\a  alcuna  fua  nvia  uótejk  quella -poltk 
hfciare  altrui  fap ere  ,  cimbe  in  amqr^  gli  tenejfe  fiU  dubbiofa  U" 
ménte: Conciofiacofa , che  le  fue  dubitationi  non  foleuanomai  ejfer" 
nane-i o  leggiere .  &. egli neUatmnkr'afè^tdta4a^{iaim,prèfent4^- 
tófi'altempiò.cvfi  parlò.'  •'  .i>^^\s^5*:'^  ^w-^  xv,  \^^Jttc5^AV.i.^^^'-^tì^.4  v.:;. 
''Quello ,  che  okr€  ad  'ogni  altra' cofa  V  animò ,  ndfifó^'^aat  pìùW 
afnfufo  i  e  dogli&fo  mi  ritiene  ad  ognora;  non  didtrond^péir  certo 
nafce;  che  dal  nonprouare  uerace  in  me  il  famofo  détto':  Ùi  M  0  I^É- 
a  nullo  amato  amar  perdona  .-  Et  in  ciò  tanto  piu'mife)2to  premere  il 
cuore;  -epuantopatmi, quafi da ciafcuàó'attrò  ^keiheffere  approuato' 
ptr  certa  y  e  uéYiti*if}imafenten7;a  .    LÙ  ondeaijhledì  gra-^o/Jffìme 
bé-Ue%7^\porgonft-  da  mcfiUppUcheuohiuoeiy  d'ejjtr degnato  d'alcun 
nà  hon  uaria,  ma  determinata  certeT^  ;  ónclè fìa ,  eh' a  me  folo-aman 
do ,  ditié'rfamèntt  auuenga  fé  riòncontf^ìHdfnente  di  quello  che  coft  è 
^jermiito  gentralmente  a  gli  altri  amanti  interuenire.  Fornito,  che 
Jfkffiindro  hebbe  in  tal  modo  d'aprire  U  diibbio ,  che  gli  fedeua  nel- 
l'knimo  y  a  Minijho  con, atto  d'autoritaa  lui  riuolto  y  co/i  gli  prefe  tt 
fàttelUre .  Io  norifbnó  men  dubbicfo  \Ale{iandro  yfe  u'hauete  dubbio, 
onò  diqucU<r^  ond'hora  cofi  moflrate  di dubbitare ;  opiu  tofìo  uolete 
fopra  ciò  altrui  della  p-^opia  òppinione'tentìtrcyrendendofiperfepie-^ 
dffimo  co/i  manifeiio  quello  che  -ofcureT^uìreca,  e  come  uoisief-- 
fó  non  negate ,  noto  e/ìendo ,  e  raffermato  ddciafcuno  :  auuenga ,  che 
noi  mobiliate  di  non  vi  uoler  in  que/io  numero  trouare ;  /ìcheiluo- 
Jìro  domarìdare"7i{>n  ne  far  ragioneuol  troppo;  recando perauuen- 
turaiioià-ad  aliHy'  e  nano  confumamento  di  tempo  ,  che  ui/i  (penda 
fopya  .'  "Parue  alquanto  afpra  ad  ^le/fandro  la  repula  battuta  da 
quei  Mini/ir 0  y  difforme  da  cioche  n'hnueuano  i  compagni  riportato: 
e  perciò  a  colui  ualtatoft ,  che  lafomma  delle  cofe  ui  gùuernaua  ;  do.^ 
mandollo  fé  lecito  gli-era  il  replicare  in  parte  alcttna ,  a  quanto  a  lui 
era  flato  allora  contrariato .  &  impetratane  da  effo piena  licenT^a , 
e  riprefo  ardire  ,  non  fenx^  certa  ammirai^ione  uerfo  il  mede/imo 
Miniflro  riguardando:  Dunque,  di/fe  ^le/Jandro  ;,  potranno  gli  altri 
di  mefapere ,  ch'io  riamato /ia  ycffendone  io  ignorante  del  tutto  f  che 
fìfre  altro  non  fi  brama  dante,  m  con  maggiore  Jludiodt^o  per  me 
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fi  procaccia. ,  che  intendere,  y  s'io:  poteffiunAì  d'un  cotanto  fkuore  i^ 
efier  degno  per  non  chiamarlo  inalcunapartvimercede  »  o  w^^-i^o  allo 
amor  mio .  "Poic/?^, u  aggrada x  Mejhndro ,  fuii^ojiva  luh cotmnr 
quc  voi que^auoltalàu'int'^Ìiat^,^jh'.io  intorno  a  quesio  pafjo  s.on> 
alquante  parole  midiftenda;  jn^gr^doanche  ame  fia  con  ottima  .i^/a-, 
%i<^fe,mpremai4ella  miafopx4xìaSignoraÙi:fiiKeàarn€  col  più  fpedi^ 
tpmodoi  cb.epermefiuengaaopHufctrer  B  uediito  da  luj  infieme 
cfinglialtripergr^^qc^nnoésqtLcUa  ;  deej^a  di  ciò  eravolontieri. 
cont^ntA<y  egli  CQ^iinciò  uerfo  i^ie/fandro  coft  a  dire  .   Facendomi: 
adui^qHfi  al,qkmto  pJHi.d^^dakft  ,i  domanderouui  ^kjfandro  m  f«ie* 
jia  caufaiti  prima,  non  per  ingiuriar  ui  in  alcun  modo,  maperguidaxr 
M^.^er.a{cH^a:yìay  14  doi^e  ynon  pare  >  che  conofcinte  la  Jìradafer 
yoi.rqe^CÌÌ!ìiii\Q.  d^^Mt^ caminarey  fé:  astante  yoifete ,  o  nq^^n^ftr 
tf  ,,^gii^ade fpji^emi^.yfon io , rijjft/f^ egli,. . ^dunque conuiene,fog^ 
giu^nfe  il[auioJmorno^chficome  amante, ancora  voi  amato  fiate  ;^  af^ 
coitatene  il  come-..^,  ^c^tetebi^nper  voi  medefimofapere  ,  cofnenatu--, 
Yalmente  nell'h^tofìio  quelpojjente  defideriofiripriioui  ,  deWejJer  da-: 
gli  al^ri  hucmiffi-.'q.tMnto  pojlfa  il  più  fìirnato  y^^lyauutQ  in  pfe^, 
gio  :  &  intender  ben  potete  ,, come  ancor  a  vada  in  lui  fimile  appo* 
tito  i  qual pianta  daoccultaf^r%a,4i  tempo  ,fempremai  viintaggian' 
do  i  é  tanto  maggior  vigore  tuttauolta  prendendo  ,  che  certi  fi. 
yeggon  >  li  quali  per  ottenere  vn  dì  qucHo  coft  pregiato  regno 
deU'honore  /  non  guardando  le  più  volte  perche  dishonoreuoli  ,  e  \ 
torte  vie  a  quello  tentino  d'inuiarfi .    E  la  cagion  potentiffima  ,  on- 
de Vhoìiore  con  tanta  brama  ,  &  affanno  h  da' rrtor tali  cercato  ^ 
altra  veramente  non pa^i^e  ,  ch'eferpojfa  ;  che  la  fperan%a  di  quaU 
che  lor  futuro  bene  ;  fi  coinè  in  ogni  altra  cofa  incontra  ,  che  con 
fiiticd  i  e  calda  volontà  da  quelli  fi  procacci  :  &  ancora  l'hauere 
vn  confermamento  d'éfier  peyfone  d'affare  limati  j  o  di  valore  , 
odi  bontà  ;  ^i^  in  fommad'ejfer  vir  tuo  fi  riputati ,  e  da  bene,  i  fico^ 
me  da  ejfifi  va  ogni  giorno  faticarido  d'aparire,  e  d'effer^  tenuti  almon 
do  tatii  Teir  la  qual  cofa  i  buoni  hanno  caro  d'effere  da'bmni  ho-  » 
Horati  ;  coHciofiacofa  ,  che  per  il  giuditio  di  fintili  perfone  fi  va-  . 
dano  nella  loro  propia  oppinionè  rifermando  ;  &  in  tal  modo  fi 
godano  éntro  lor  medefimi  di  poffeder  ficuri  ciò   >  che  da  effi 
foprdtutto  bramato  era  i  é  procurato  *  e  tutto  queflo  in  ve- 
ro ,  rimirando  fi  drittamente  ;  che  altro  in  breu^  dir  em  noi,  ejfer 
nell'huofno ,  che  defiderio  alfine  digradito  ejferé  ,  e  ben  voluto  ,  ^ 
amato  ^  TarandofiauantiaqUeHodelMiniftro  j  col  fuo  dire  ^lef- 
fandro.    Fino  ad  ora  ,  dijje  egli  j  ton  buona  pace  di  chi  sì  alta" 
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iht0e  ^tteUk  y  non  mi  far  krgomtnto  vermi)  àifertWe,  che -per 
yiiHfirélrfo  à  creder'njtjftrìnga. ,  che  amandò  io ,  fi  come  realmente  a- 
ino ,  altrétanto  a)7tkto ,  b  riamato  io  mi  fia  .  l<[on  rincrefca  a  voi, 
replicò  V affiliente  3  d'àfcoicarte alquanto  qnello  in  pace  ,  che  pre- 
fohoa  moJìrarUi  :  percioche  in  pochifjime  parole  ormai  fentir  po- 
trete quanto  ciò  y  che  fé  fin  a  qui  recato  ,  importi  al  preferite  in-^ 
Stendimento  .  Jngegnandòfì  adunque  gli  hubmmi ,  e  da  quefìii 
yoce  d'httoifio  {Ripete  fecondo  ie  regole  de' Cramatici,  nonefferne 
la  donna  tratta  fuore  y  d' efjcr  quanto  per  loro  fi  pojfa  Hima:i ,  & 
honorati;  ounero  col  modo  già  moflrato ,  d'cjfer  folamente  amati  )  e 
ftando  in  altrui  arbitrio  il  darci  l'honore,  oltorloci  ;  per  queflo  che 
l'honore ,  fi  come  u'è  noto ,  è  yno  di  quei  noftribeniy  che  non  è  in  noi 
ripofio  ;  ma  di  fuor  e  ùipìopie;come  non  comprendete  ìnfieme  infieme, 
'che  nobil perfondy  cofi  naturale y  ed  intento  defiderio  ottenendo ,  d'ef- 
fer  giudicata  d'honor  degna  ;  non  debba  gioia  fentime  y  e  fommale- 
ti7^a  all'animo  :  &  appreffo  aguifa  di  Secchio ,  che  dal  Sol  percojjb 
rìpiegando-perhiifTioira^ydà  fegho  dello  in  fé  riceuuto  voltò  di 
quello  y  non  fia  per  moflrarfene  gyatOy  e  rendcrnay  comunque  pofia  il 
meglio  y  il  contracambio  a  chiitèg^a  ertigli  nera  cagione  d'un  ta?ito, 
e  fi  fiitto  amato  acqui/io  ?*  Ma  a  empito  forger. nella  mente  pur  de- 
hildubhiuT^y  che  l'amante  non  fia  propia  i  e  principal  cagione  y 
onde  l'amata  regga,  econofca  effere  in  fé  ahbondeuohnente  quel- 
le belleT^T^e  ,  quella  graTJa  y  e  tutte  quell'altre  lodeuoli  parti ,  ^ 
•pirtu  y  che  da  ejfo  amato  defiderate  fiaHò  ,  e  tracciate  f  ^nT^  chi 
non  uede  aperto ,  che  V amata  per  uerurra altra  via  non  può  meglio 
hitendere  l'effere  y  e'I  valor  fuo;  che  per  opera  folamente  di  colui, 
che  cordialmente  a  lei  porti  amore  f*  È  da  queflogiudiciofarnenteycb- 
mè  di  fitajiatifra^ì^ioflo  fu  a  dir  quel  c'hfàri^mio  Toetavcrjb^liocchi 
detta fua  donna. 

Lucibeat^y  e  liete  y 

Se  non ,  che'lì>edervoìHefle  u'è  tolto  : 

Ma  quante  Vtìltt  ameui  riuolgete , 

Conofcete in  altrui  quel;,  che  voi  fete,    '  ''    ;-^ 

'ì'itBnddperlabeUàyefingoLire  operaT^onay  che  fa  V  amante  delrén- 
dére  l'amata ,  o  l'amato ,  che  ih  qu^flo  ancora  torna  il  mede  fimo  ,piu 
tara  fem^e  a  fé  fieffa  ;  confermandola  nella  cr  e  dev'ha  fua  effer 
d'honor  jneriteuole  :  fchetepdrti,  che  in  leirìlucono  ver  aniente  dé- 
gne fono  H' effer  e  amate';  inqUal  modo  potrà  ellagiamaiycioconofcen- 
ào  (fé  non  vuol  forfè  contra  ligge  di  natura  y^fìer  djfcara  a  fé  medéfi- 
1na)nonh<ìUèr  per  fmil  conto  colui  carole  diletto  i  -che  dì  ciò  l'è  fola  ,e 

,nobJl 


' nabli  cagione.  ?  non  lo  fy^^iare^ì.  nini  honoYi^re  ì  e  per  (;gnfegHente 
nelLifopramoJirata  maniera  ciò  è  per  cagion  di  fé  tnede/ìmà,  finaL 
mente  non  l'amare  f*  E  dunque  obbligo  qucfto  di  l^l^atura,  e  no» 
atto  d'elex^one ,  o  di  veruna  h umana  condì j^one  l'amar ,  chi  t'ama . 
Toftia,  che  amare ,  defiderare ,  e  fimiglianti ,  fi  come  da  noi  fi  futh- 
no  pentire  ifono  naturali  opera%ioni  y  e  fi  Jkttamente  da  noi  appe-. 
.lite  ;  che  quando  ancona  alcuno  amato  cffendo , portar  yolefie  odio ,  o 
mala  volontà  a  colui ,  che  l'ama, in  quanto  da  lui  amar  fi  [ente  :  glie 
ìmpoffìbil  cofaper  fé  mede  fimo  il  furio  :fe  non  quanto  per  fé  medefi^ 
mopofia  a  gli  ordini  potentijfimi  deU'vniuerfal  K^atura  andare  incon 
tra.  Talché  eforr^  (e  ciò  farà  perauuentura  in  queUo  muoucr  un  pafl 
fopiu  auanti)  che  ciafcuno  per  quello,  ch'egli  amato  fifente,come  ta- 
Icy  ridimi  ancora  infin  coluiych' ejfa  non  reputiper  ìiiuna  altra  condi:^o 
ne  drittamente  meriteuole  del  fuo  rifondente  amore;  &  a  colui  ancQ 
ra  renda  la  vicenda  amando ,  di  cui  non  tenga  contcx^ ,  o  notìzia  aU 
cuna  nel  mondo  ;an7^acoluiftejfo  finalmente  sforT^ito  venga  a  ren- 
dere amore  ;  il  quale  da  lui  pure  odiata  fia .  T^imanfi  dunque  nel  fuo 
faldo  vigore  quella  verace  verità  :  che  ^?iiore  non  perdoni  l'amare:^ 
a  nullo  amato .  ilche  altro  non  inferifce,.yfe  non  efio  ornare  non  vo- 
lere,  e  non  confentire ,  ch'alcuno  amato  effendo  y  non  riami  :  e  per 
Urla  qui  tutt'appiano  ;  che  ^more  induce ,  e  sforT;^  ciafcuno  colui  a 
iouer  riamare ,  dal  quale  egli  amato  fi  fenta .  E  cofi  m'hparutofem- 
pr e  douerfi  intendere  quejia  nobiliffìma  fenterr^a;  &non  come  al- 
tri fanno  .  a  quali  piace,  che  così  s'iutenda  ;  Ch'a  ciafcuno,  cui  é por- 
tato amcre,dotirà  auuenire ,  che  s'egli  non  quella  perfona  ,  da  cui  ejfo 
karnato,  riama  yf^ben  alcun'altrafifenta  muoucr  e  a  contrac^mbia- 
re  amando  .  E  parendo 'al  S'amo  di  Venere ,  che  per  quanto  da  lui 
era  ^atodetto.poteffe  ejfer  quietato  in  .Alejfandro  qud  dubbia  ,  che 
moj fogli  haueua  l'animo  a  domandare  ifenxapìù  ol:refeguire,fi  r ac- 
quetò .  M a  la  non  meìio  accorta  che  leggiadra  Dea ,  fcorgendonel 
volto  delle  vaghe  Giouani  vn  defiderin  nonpifclolo  d'vdire  alquanto 
più  cìjiarammtei  coìicettia  quel  propofno.  f^^ii  dal  fuo  M intero  e- 
jprejfi ,  con  ragioni  foife^acute  alquanto, fé  non  qfcure  ;  fi  c(^me  quel- 
li, ch\era.n,Q,Maruti  ad  epe  alti  in  uero ,  e,  di  matericiin  amore  impor- 
tante ajf^i'iimpofc  a  queiloiche  douelfcìì^parte  più  largamente  mo-  j 
fiàre,  e  dich'iarar  ciò ,  ch'eideito  v'haueuà.y  e.  prouatoi^jino  4//q,-,I 
ra.  ^l  qual  comandamento  egli  pur  ì'ilpettofamente  diffe  i  Turche 
nel  volerla  ora  più  rifchiarare;  non  per  yne  ella  più  s'intorbidi;  pe- 
rò colla  vf  Ita  prontCT^'  miaalferuit  e ,  tenterò  in  due ,  e  breuim^f- 
niert  tal  chi^u-c:^  diùaiefare:  cioè  :  Che  alcuno  fendoljxia .  qual  fi 
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fi  vogiUportatoamorCj/ìaperfe  corretto  gra%ìofamente  d  render^ 
gliene  il  contracambio  :Fna  fi  èj  che  fi  come  alcuno  fentendo  in  qua-- 
lune/ne  guifa  d'effer  e  odiato  y  far  non  può,  che  in  qualche  parte  aU 
meno  all'odio  non  rijponda ,  CT"  alla  malcuolen*^  3  che  portata  efler 
gli  fi  vede  ;  co  fi  ancora  qual  d'efier  amato  fi  fente,  non  può  in  niuna 
guifu  ali  'amante  fiio  non  dare  alcuna  rijpondenT^  d'amore,  e  ciò  tari'* 
to più ageuolmcnte  fegue ;  quanto  per  natura  l'huomo  è  piàaWa^ 
more  inchinato,che  all'odio  non  è  dijpoHo  .  L'altra  maniera  fi  e,  che 
nel  modo,  che  l  amante  arde  nel  fuoco  amorofo,  in  cui  fomma gra'^a 
altrui,  alte  virtù ,  e  vaghe  bellezze  l'hanno  ripofio  ;  parimente  l'a- 
mata  fente  in  fé  dell'arder  dell'amante  fuv  ;  fi  come  colei ,  da  cui  fio. 
nel  petto  d'ejfo ,  tale  ardore  sìato  accefo ,  e  qua  fi  in  acconcio  criflallo 
loriconofce, come  fia  di  Ivi  [lejfa  vera  immagine ,  fi  come  si  poco  fa  . 
accennato;&  in  lui  ogni  dì  fé  propia  belle"^^,  merito,  &  valore  mi-  . 
ra  ,  e  contempla  .  Lluindinefegue,  che  nello  fcorger  leinell'aman- 
te  fuo  la  detta  fembian^a  di  fé  medefima ,  anX}  quafi  del  tutto  vnal^  ■■ 
tra  se  ;  dell'amor  di  quello  s'accende ,  &inluiamafefleffa;  natw 
ral  cofa  ejj'endo  l'amar  fé  ;el'ejferea  fe§lejfo  caro  fopra  ogni  altra 
cofa  mondana  ;  &  appreffo  l'amar  quelle  cofe,  che  più  di  fimiglian- 
7^  fcuoprano  con  ejfo  noi,  e  che  delle  qualità  noflreinfepiùriten' 
gono  .  Totete  dunque  ormai,  ^leffandro  ,  per  le  cofe  da  noi  (s'io 
del  tutto  non  mi  gabbo  )  largamente  prouate ,  congiufta  allegre":^ 
conchiuder  fermamente ,  che  voi,  come  conuienfi,  rimeritato  fete  del 
voflro  amore.  ^  fi  fatte  conclufioni  mofirateli,  tornò  ^lefiandro 
Zinuouo  a  dire  :  Confentirò  anchio ,  MiniUrofapientiffimo ,  a  quaw 
toper  voi  fottilmente  bene  s'è  oraprouato  ;  ogni  volta  però ,  che  ìtZ' 
tender  fi  debba  dell' efjer  e  amante  amato  nella  maniera  qui  per  voi 
pojia  innanTJ  cioè  inquanto  egli  ama ,  venir  ncnpoffa  dijfamato  .  la 
qual  cofa  dcue  e/fer  forfè  della  m.edefima  buccia,e  fapore  dinonco-  ■ 
nelle  ;  che  di  niun  tem.po  non  s'ode ,  e  non  fi  vede  inpaefe  niuno .  & 
perciò  diqueflo  mio  cjferè  amato  a  vojìrofenno  ;  po/so  bene  io ,  hew 
chetranobili,co'vulgiiridire;tanto  e  il  bene,  che  non  migioua,quan 
to  il  male,chenonmi  nuoce.  Sorrifero  parte  della  brigata  à  fi  fatte 
parole  d'^leJfandro:il  quale  fenT^i  ci'j]'are,ftguitò  dicendo  :  Ma  per 
dire  nel  faldo,  fuor  difcber-^^ ,  quesìo  non  è  ciò,  ch'io  defideraua  pri~  • 
mamente  d  intendere  a  quejìa  ora ,  fé  però  fono  fiato  intefo ,  ofapu^  ' 
to  Vìi  fon  fare  intendere, nello  [piegar  del  animo  mio.  Ter  tanto  ven^ 
go  daccapo  a  dire ,  che  la  marauiglia  mia  ,  e'I  mio  affanno,-  e  dolore  > 
sìè,  dinonfenrirrnidi  quell'amor  ìnedcjnvo  riamato ,  onde  io  altrui  > 
amo.chepurpar  queUo  il  donerei  d'e/fcre  della  medcfimafc  d'aliret-^ 
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tanta  moneta  rimborfatOy  che  ad  altri  preHandOifì  shorfa.  E  tale  è  il 
fent4mi  nto ,  che  per  me  fi  dà,  e  che  par  mi  veramente  douerfi  dare 
a.cofi  fiitta  propofì:^one3me{iain  rima  da  quello  antico  Scrittore,co~ 
fida  voi  approuata  ;  e  che  io  dicetia  in  me  non  già  annerar  fi.  ^l- 
:^  a  queflofuono  alquanto  le  cigliai  e  da  rn  lato  piegò  la  tcìtaV^f- 
fijiente  dell'amor ofa  I{eina ,  e  difie  :  Molto  diuerfo  per  certo ,  e  lon- 
tano grandemente  è  ora  y  ^lejfandro  ,il  vojìro  parlare  da  quello  ^ 
che  voifentimefiicejìe  da  prima,  e  perciò  conuiene,  che  dinerfe  non 
poco  fi  fiicciano  intorno  ad  ejjo  (fé  ne  potete  alpettare)le  no/ire  con- 
fiaeraxjoni.Trimamente guardate  vnpoco  yoi,comefi  ritenga  den- 
tro a'  confini  di  ragioneuole  amore,  lo'ntendimento  ultimamente  da 
yoidifcopertone: poiché  non  deue  efìeruìpujito  nafi:ofi)y  o  nuouo;non 
fi  richieder  migajempre,ne  à  tutte  leperfoneyd'effere  con  quella  jief- 
fa  mifura  amatiy  che  ejjì  altrui  amano;  che  troppo  gran  fatto  in  vero, 
fongaui  mente  ciafcuno,  verrebbe  ad  cficr  quefto  in  amore .  Tercio- 
ehe  ya  cui  non  apparifce  chiaro  poter  molto  bene ,  e  Jpefie  volte  in- 
coìitrareychc  in  colui  che  ama  y  ne  quelte parti  non  sì  trouìnoy  né  que' 
meriti  y  li  quali  trouati ,  e  conofciuti  certi  da  effo  in  altrui  ylojf  infero 
caldamente  in  prima  ad  amare^  che  ninno  è  che  ad  amar  fi  muoua  co 
fa  3  eh' egli  in  fé  habbia  ,  e  come  propia  fi  ritenga,  e  per  tal  cagio- 
ne non  dee  alcuno  cofi  in  un  tempo  lafciarfi  dall  appetito  annebbiar 
lo'nteletto ,  sì  che  gli  paia  douere  d'efier  degno  riputato  dell'vgnal 
rilponde?i7:a  delfino  amore  ;  almeno  infino  a  tanto  ,  che  non  habbia  in 
alcuna  buona  parte  pareggiata  o  rafiomigliata  la  virtù  della  perfo- 
na  amata  da  e/7ò,c^  tutto  ciò  intefo  venga  fempre  da  altri  y  come- 
è  detto  da  noi ,  fenT^^  carica  alcuna ,  onta ,  o  difpetto  mai  di  perfona. 
Tacendo  l'amorofo  Minisìro;  cofi  ancora  parlò  ^dlefiandro-.l^ylonpof- 
fo  negare  in  vero,  che  volendo  ioy  duhbitando  d'un  folo  dubbio  ren- 
dermi certo;  non  mìfia  certificato  infieme  d'altri  dubbiofi  modiy  e  di 
momento  da  douer  effer  difcioltiyC  faputi.  Laonde  fupplico  inchi- 
neuolmcnte  la  Dea  deWamorofe graT^Cyfe  il  ?nio  fecondo  pregare  ne 
può  quella  porta  r.prir  e  y  che  il  primo  m'haueua  così  tenuta  chiufa; 
per  la  fua  infhllibil  lingua  affermato  mifiiay  in  qual  maniera  io  aman 
do  altrui  ypofiapnr  del  medefimo  amore  efierne  ricambiato .  Onde 
ella  Ipirando  dal  volto  fuo ,  maeUà  e  giocondità  in  un  tempo  yfece 
-p^ire  il  fuo  penfiero  in  quefìi  propi  accenti.  ^  M  sAT^D  0  yco- 
nofci  te  m€defiimo;&  drittamente  iìima  qneUo,che  ami.  Così  ottimo 
come  e' fu  breue,  parue  attorno  il  configUo  porto  allungo  trattato 
hauutofopra  la  dubbiofa  domanda  fhtta  da  Alcfiandro.Di  che  le  don 
ne  moftrarono  hauerfentito  infinito  co£ento,per  le  dichiaraT^oni  udi- 
te 


te  dal  Sacerdote  y  dalla  fua  Dea  confermate  .  E  Celia  tra  quelle 
con  lieùffima  aria  fi  [enti  dire .  I{ingrayato  or  fi  a ,  chi  al  ben  potè* 
re,  il  buon  volere  accompagna.  S  è  pure  oggi  pernoi  imparato  in-, 
qual  maniera  le  femplici  donne ,  pojfano  Jìcuramente  dar  rijpoHa  a 
colorOiChe  tratto  tratto  vanno  loro  all'orecchie  intonando  :  come  efji 
l'amano,  fpa/ìmano,e  languendo  per  loro /ì  muoiono .  Li  quali  fé  r«- 
fiorare  nonfi  fentono  del  loro  amor  e,  fecondo  l  appetito  y  &  il  de/tde-/ 
rio  loro,  qua  fi  l'amore  in  odio  torcendo,  empie  le  chiamano,  ingiurie» 
e  crudeli  le  battex^no  ;  e  per  tali  non  pure  in  voce  ;  ma  in  verfì, 
&  in  rime  le  publicano ,  e  le  dipingono  per  ogni  parte .  E  fi  è  inte^ 
fi)  ancora  il  modo  di  far ,  come  fi  dice ,  tornare  in  capo  a  quefli  fimili 
amadori  le  chiare  belle:^e ,  le  rare  virtù ,  e  le  fingolariperfc^^^jo-*" 
niyche  con  tante  altre  fi  fatte  loro  lufinghe ,  e  fole  por tan  fempre  in 
bocca  verfo  le  giouani  donne ,  che  dicono  ejjì  d'amare .  ^lefiandro 
medefimamente  rimafo  della  fua  ri^ipoHa  quieto ,  e  pago ,  die  luogo  a 
gli  altri,  che  doueuan  fkrfi  pentire  al  Tempio  :  non  feni^  batter  la- 
fciatovn  ricco  pegno  nelle  mani  di  chi  la  Me/ìola  reggeua;&egll 
portatolo  al  fedel  Minijiro  ;  riuolti  gli  occhi  ad  Olinda  :  iS^on  farà  ; 
Madonna,  fuor  di  tempo,  s'ora  comeglialtri  hanno  feguito ,  v'acco^ 
fiarete  voi  parimente .  Et  ella  incontanente  con  atti  humili  dauanti 
alla  Cipriana  Dea  fi  rapprefentò ,  e  fuor  del  creder  di  ciafruno ,  che 
grazio  fi jfimo  le  fé  ojferiua  in  afcoltarla;  manifefiò  in  tal  maniera  il 
fuoprefente  difio. 

Gra'^JofiJfima  Dea  ;  Toiche  da  me  giam  ai  d'amore  ragionare  non 
non  sode, ne  mai  d  amor  fhr  parola,che  nonfi  fentano  le  peneìnfi  me 
raccontare,gli  affannile pciffiotii ,  l'angofùe;  con  cui ^more  vifita  a 
tutte  l'ore  gli  amià,efiiuorifce  i  diletti  fuoi,&  a  chefiraT;] ,  &"  a  t^uaè  ■ 
martori  al  fine  egli  meni  quelli,  che  s'innamorino  ;  io  per  me  non  fa- 
prei  qual  oggi  in  me  efferpotejfe  più  ragioneuole ,  né  pia  degno  ,  nb 
più  caldo  defiderio  in  cofi  nobile ,  ed  opportuna  occafione  di  doman^ 
dargraT^e,  efkuori;  che  diuotiffimamente pregando ,  intender  di  ve- 
ro,qualfentiero  do  ueffi  pigliare  io,e  qual  mei^  -vfareper  viucrficU' 
ra  di  non  douer per  tempo  sO  forte  mai  prouare  amore  in  me  niente 
più  di  quello, che  infino  a  quefti giorni  fentito  me  Ihabbia,  &  oggi  an  ' 
cor  a  me  lo  fenta.  E  di  tanto  foLimente,come  di  dono  in  {pedale  bra-. 
mato, porgo  affettuofe,e  e  aldijfim  e  preghiere .  Tarue  tento  firano,e 
sì  fconueneuoìe,nel  cojpetto  qua  fi  di  tutti  qiieUi,che  l  vdirono  il  pre- 
go fatto  da  Olinda  che  igiouani,epik  d'altri  Lepido yfenT^a  hautre  al 
lora  molto  riguardo  di  chi  foffero  iui  le  parti  nel  douerne  dare  a  co- 
lei più  loderò  meritOiChe  riprenfione,o  gafiigojfi  mejje  rottamente^ 
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diyL':DiiKquè  nonf~irà  qui  così  ci  fetida  altro  procejjòfirr.e  c'cnie  crit- 
da  ribella  d'amore  *  e  fiera  macìnnatrice  cantra  la  fua  alta  corona 
■prefa  :  e  fattane  quella  dimoflra'^ione  y  cioè  in  perpetuo  rìuo  cfcrn- 
pio  rimanga  a  tutte  l'altre  ^  che  fon  gi^-:maiy&  a/Jer pof^ano  difi- 
mil  parere,  e  di/io  di  lei  f*  dr  io  in  ciò  mi  profero  per  birro,per  carce- 
re,<&  in  fin  per  boia.Oranon  yi  macando  alcuna  delle  donneala  qua- 
le moHraffe  di  volere  alquanto  d'Olinda prender  la  difefa  ;  s'alxarO' 
notutt'un  tempo  maggiormente  le  voci  de  gli  altri  giouani ,  e  fen^- 
tiffi  vn  dolce  romore,&  una  piaceuol  mifchia  di  voci:tal  che  ad  alcu-^ 
no  dquanto  dilQntano-,che  di  ciò  niwuo ,  ihaueJTe  vdito  sfarebbe  po- 
tuto parere  ,  che  tra  e(Jì  [coperta  ji  fojie  qualche  rea  perdona ,  e  dì 
m  ale  ajf are,  e  degna  digrauiffimapemtcnT^.  Ma  entrando  fi  a  quel 
li  il  prudente  Minisìro  d'amore  f  colla  diccuol  grauitafua  a  dire , 
impofe  ageuolmente  fdcntio  a  tutti,  efhttofi  a  colei ,  che  di  finìil  ro  - 
moreggiamento  era  fiatai  originai cagione,con  àglio  anzi  crucciofo 
che  altrimenti  :  Quejìo  dunque.  Madonna  é  il  grado, che//  ha  da  voi, 
quefio  eiobligo,  diffèycheda  voi  fi  tiene,  questo  e  il  merito ,  che 
per  voi  fi  rende  alla  ?neriti(fima  Signora  nofìra ,  de'  molti,  e  fingala' 
ri  heneficvj  ,che  sì  di  grazia,  e  di  leggiadria,  come  di  belle'X^a  ,  6. 
d'affetto,  al  pari  di  qualunque  altra  giarnaihaucte  da  kiriceuuti^ 
E  per  qual  cagione  vi  fate  voi  a  credere ,  che  sì  largamente  Hate 
"vifiano  cofi  fatte parti,e  qualità  date  in  dono'-  per  douer  tenerle  for 
fé  nafcofe ,  efepolte;o  più  tojìoperdouerle  rfarc ,  come  benfipare,in 
danno  del  donatore,  e  delfuo  lietifjììno  fiatc^nonfi  conuiengià,  ne  al 
debito  di  noi  ,neal  merito  di  lui  co  fi  {pregiare  ,e  qual  ribellante ,  co  fi 
fuggire  l'infegnafua ,  e  da  quella  andar foimgai  &  ifuoifeguacijpre 
giare:ne  biafmar,nè  dannar,  come  fatto  hauete  i  dolcifJìmi,e  lodeuoli 
effetti  fuoi  Ma  che^per  falute  folamente  divoi  medefimo  non  douete 
voi  fiefcafemprela  memoria  tenere  di  ciò,  che  per  aUontanarfi,o  na- 
fcoderfi  da  ^morefofìe  da  luifopra  Dafne  adoperato,  fopra  Siringa, 
H^  altre fìmilifue  nimichete  ribelle  venijìe  mi^nifcftato^e  eome  anco 
raper  diuerfa  uiapiufeuerawete  altre  belle  giouani punite  habbia  a 
luì  ingrate,  ofuperbe  ftate;fàcendole  alfine  in  brutti ,  efconci  atti ,  e  ■■ 
in  viliffìmi  amori  precipitare  ì  Medefimamente  non  doueua  Olinda 
yolgeruifi  per  l'animo,  oltre  alle  pene  predette ,  che  feguono  quelle, 
chefaggit  0  hanno, e  fuggono  ^more  ;  i  guiderdoni  daU'altra parte, 
che  flati  fono  donati,eti  premi  che  s'affettano  a  chiunque  l'honora,a 
chi  lo  riuerifce,eta  chi  lo  colelìslon  vi  fi  appresetaua  dauanti  l'altif- 
fimo  esepio  d'Eurnne,e  di  CaliflOiC  quello  d'Io,  co  altre  d\4ìr.ore,et 
tìllafu^i  dolcijjpfi^i  nudre fiate  seprefedeli,et  vifìitte  a  kiscpre  diuo^  .. 
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fe^lemtalì potete  pur  per  mi  He/fa  vedere j  come  chiare  ctcrncilmen 
terilplcndano  dijielle  dipinte  in  cielo ,  e  liete ,  e  felici  in  ritengano  il 
lorfì  chiaro  feggio.  Foi  dunque  Madonnaifen7;a  hauer  niuno  de' fimi 
liauuifijoauete  uoluto prenderui  tanto  d'ardimento  didoticrinfimil 
luogo  proporre  fimili  domande;  e  di  cjuelle  il  defiderato  effetto  [pera- 
te^  Ben  dal  uolto  ancorai  e  dalle  uccidi  tutti  que'delnoHro  amorofo 
eoro  potuta  uifete  accorgerci ualirijpojìe,  e  quali  meriti  atteder  da 
quella  ne  dohbiate,che  co  fi  t  etato  hauete  oggi  d'ojfendere^^et  iofpero 
nonpocojcheper  no  mancar  lei  alpropio  debitore  per  ammaefìramt 
lo  dare  airaltre^no  a  voi  diffimiliynhabbia  a  luogo,  e  tempo  a  far  fen- 
tire  coueneuol  dimojiramtto.Doppo  cofi  fatte  parole  delfuo  B^ggen 
teja  uaghijjima  Dea,quafi  di  lei  cotro  a  natura  uoleffefar  turbata  ap 
parir  lafuafemprefereniffimafronteymolta  uerfo  colei,chefernbrauct 
cantra  ilfuo  reame  hauer  machinato,  co  acerbo  disdegno  lefifccejCO" 
fi  dicendo:  ^MEB^l  tu  quanto  più  mofiri  di/io  di  no  uoler  tu  ama.^ 
re.  Tarueper  fi  fatta  ri(poha,eper  le  riprefioni  in  prima  hauute,  che 
Olinda  in  afpetto/ì  rende/fé  molto  dolente^e  vergognofa .  Talché  con 
occhi  bafjii&-  umil piegamento  di  ginocchia  dalla  reuerenda  refiden-^ 
%afitolfe:dado  appreso  al  riceuitor  de'pegnifen'^a  afpettarne  il  mef-, 
fo  la  catena  dell' oro,che  fi  era  tratta  da  coUo;e  da  efiofu  ripofto  que- 
fto  fecondo  pegno ,  douegia  sera  il  primo  allogato  fatto  al  Giuoco ,  » 
Seguitò  Lepido  poi  l  or  din  dell'  andare  pregado  ajpiegareidubbi,<^ 
ìdefiderij  fuoi.  E  da  lui  colfuo  non  men  dolce ,  che  franco  modo  di  ra- 
gionare ,  fu  co  fi  cominciato  ;  hauendofi  addofìo  recati  col  fuo  recar  fi 
in  meX7^o  al  cerchio ,  gli  occhi  intenti  di  ciafcuno. 

Lagra  uarietà  del  procedere  jgiocodiffima  Dea,ch'io  fento  ad  ogni 
ora  nel  trattare  con  altri  d'amore  oltre  a  modo  uogliofo  mi  fa  d'interi 
dere  :  S'ad  aìnante  conuieneyna  donna  amare  fcopertamente  ,& 
yn' altra  copertamente  nel  mede  fimo  tempo.Imperoche  di  efie,qual 
pare ,  che  diletto  fi  prenda  d'effere  in  quefto ,  &  quale  in  quel  modo' 
amata  :  ouuero  fé  aWamadore  questo  ben  fi  confente;  acciocbe  non 
fruttandogli  bene  amore  in  una  ;  non  gli  fuanifca  nell'altra  .  il  Mi- 
nifiro  uedendo  la  gente  con  allegra  uiftariuolta  tuttauia  yerfo  Lepi- 
doypure  sigli  difie:Saper  ben  douete  quello, ch'intorno  alla  yoftra  da 
Wanda  fo/Je  hieri  per  final fenten\a  contra  voi  determinato;che  yfar, 
non  fi  debba  celato  amore.-quando  yi  conuenne  di  tal  maniera  contra 
Har  qui  col  prode  noftro  Signor  del  Giuoco;  no  che  fi  poffa  permetter 
l'amar  due  done  à  un  tepo;però guardate  meglio  doue  in  altro  u'hab- 
hiamo  in  queflo  noHro  officio  à  recar fiiuore.  Lepido  non  isbigottito  ^' 
■ìq;  Tre^heròidifiefdifaper  s'egli  è  lecitole  torn/i  in  bene  di  chiunque' 
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ama ,  yn^aman^a  tenere  per  ligiorni  difesla  ;  &  ma  hauemeper  ti 
dì  dilanoro  :  a  cagione  ,che  non  hahbia  t'amante  in  verun  tempo  ad 
abbandonare  amore ,  e  fempre  fi  siia  in  alcuna  opera  per  lui.^  que^ 
Jio  fecondo  prego  non  fi  poterono  dalle  perfone  attorno  alcune  dolci 
rifa  tenere:benchela  Beat  nèilfuo  ^sìante  non  fi  moueffero  a  ciò  in 
parte  niuna.  Onde  Lepido  andò  in  altre  preghiere  cofìfeguitado,fia^ 
niipergratia  conceduto  almeno  d'hauer  lume y  fé  l'andare  con  alcune 
bugie  ofintioninel  cotrattar  con  altruiygiujìamente  fìa  in  amor  per* 
meffo;  e  s'egli  e  yero,cly'^more ,  e  laltijjìma  Madre  fua  fi  ridano  de* 
giuramenti  fatti  per  le  loro  deità  >  e  dagli  amanti  non  offeruati,e  che 
ognipremejffa,&  ogni  data  fé  de  in  amore ,  a  guifa  di  piume  -pia  fé  le 
portino  per  l'aria  i  venti.  7\(o«  mancò  a  que^o  dire  ancora  dì  Lepido 
il  mede  fimo  atto  di  rifa ,  che  s'hebbe  l'altro .  Ma  bene  fé  al  fecondo 
fuo  pregare  non  fu  alcuna  rifpoUa  data  ;  sì  pur  lafentì  a  que^o  ter- 
:5^o  modo  di  domandare}  ch'ei  renne  facendo.  I  mperoche  ilprudente 
Guardiano  con  vocepienay  quafi  da  torbida  aria  di  volto  accopagna- 
ta .  ^uuertite  voit  Lepido,  molto  bene  ygli  di/ie,nel  voftro  ciancia* 
re  di  non  ifcl^er-^r  con  la  venerabil  nostra  Signora;  &  in  cofe  di  non 
por  boccayche  d'altro ,  che  di  fomma  lode  le  fia,  e  di  chiatijfimo  orna* 
mento  vera  conferrnay  efiendo  ella  come prefente,cofi polente  a  ren 
dernene  pentito  a  troppo  mal  vofiro  grado .  Ma  non  per  tanto  Lepi- 
do ife  dal  domandere  di  cofa  sajienne ,  che  punto  l  honore  toccafie  di 
quelli  in  dignità  iuifoprapo^i;  nonfi  ritenne  però  dal  fkruivnay&' 
altra  domanda  prima  y  che  da  lui,  eh  e  propojìo  era  aWeffamina  di 
quelle  gliene  foffe  lafciata  alcuna  paffar  per  buona ,  e  conueneuole. 
Onde  egli  quando  affai  abbaHaw:^ gliparue  d'hauer  jpafìeuolmente 
trattenuto  quel  dilettofo  CoUegioy  afe  ritornato  ;  efpofeilfuo  propio 
intendimento  in  queflo  altro  tenore. 

Infì-a  moltijfime  cofcyche  nonfen':^  alcuna  pafftone  dì  mente, m'anf 
recano  ogn'or  marauiglia  maggiore ;vna  fi  è  il  fentir ,  che  ^more  fi 
compiaccia  cotanto  di  vedere  in  dae  petti  humani  defideri  verfo  di  fé 
cofi  diuerfiyC  voleri  co  fi  difcor  danti:  In  manierayche  d'vnaparte,alcu 
no  amato  effendo ,  e  riuerito  ;  non  tenga  conto  nìuno  di  cìntale  amo* 
re,e  rìueren\a  gli  porta  ;  e  d'altra  parte ,  egli  fieffo  oltre  ogni  Jiima 
pregi,  &  ami,  chi  fuor  dì  mifura  odia  lui,  e  l'auuillifca .  Varendomit 
che  per  ogni  falue'^^,gioiu,e  grande":^  del  fuo  alto  imperio;  ei  do* 
uejfe  voiercyC  tutto  il  contrario  procacciare  :  prego  adunque  in  queU 
la  guifa  che  più  all' efiere  mio  contàenft,d'efter  tratto  fuori  della  neh» 
hia,oue  io  fono  e  donde  tutto  do  fi  deriua  ;  accìoche  più  certo,epiufi» 
furo  da  quinci  innariTit  e  con  minor  pena  andar  pojfa  feguendo  io ,  e 
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feruendo  nel  nobilijjimo  regno  d'amore.  Fjceuuta  t^uefia  ultima  con 
fulta'^on  di  Lepido  dai  Sacerdote  ^  per  bella  ,  e  dell'orecchie  della 
fua  Dea  veramente  degna;  ejfapoca  {ì  ante  a  Lepido  diede  cofì  fat- 
ta rifoluTJone.  COS^  fommamente  defiata  ,  e  difficilmente  otte- 
nuta ;  rie  più  cara  altrui  fi  rende  :  eccfa  benché  di  pregio,  fen\a 
hauerne  de/io  perduta  ;  nulla,  opoco  n  offende .  Come  beUa,^  acU' 
ta  fu  flimata  fìmil  fcnten":^  ;  co  fi  empì  di  contento  gli  animi  d'o- 
gnuno :  e  tanto  più  penetrò  per  ejji  dolcemente  :  guanto  con  indi- 
ciba  gra'T^a  di  dire  ella  fu  oltre  recata  .  ^  quelle  cofe ,  l'autor  del 
Giuoco  vedendo ,  che  poco  di  quello  ornai  v'auan-Xaua ,  dijfe  a  Celia, 
che  fola  doueualafciarfi  vedere  ,  &  intendere  al  Tempio:  Or  non 
yolete  vci,MadonnaJjauendo  alcuna  cofa  chiufa,odofcura  ne'vofiri 
aunenimenti,  cercare  che  aperta  vifia,  e  chiarita ,  fi  come  qui  fatto 
hanno  l'altre  ancora  ^  ^  che  efia  liberamente  rijpofe  :  ?^ok  fui 
giamai  dipenfiero,  ch'io  voleffi  an%i  rcsìar  di  non  intender  cofa  ch'io 
non  faptffi  ;  che  non  fapendcla  mi  vergognajTi  di  fcoprirmi,  per  do- 
uerla  r.pprendere.e  con  vna  fìfigolar  fua  propria  auueneuoleT^  da 
uanti  aU'amorofo  trono  aprì  in  quejla  guifa  quanto  le  Haua  ripofto 
nell'animo . 

Splendentiffima  e  potentiffima  Dea.  ^  giouane  donna  da  piti 
amanti  fer  ulta, dritta  ragion  pare,  eh' ad  vno  folamente  di  e  fi  debba- 
grazio fo  dono  porger  del  puro  affetto  delfuo  cuore:  tutta  uia  nell'ani- 
mo incerta,  e  foffefa  rimane,  fé  per  alcun  modo  nel  amar  fuo  le  con^ 
uenga  doppo  colui)  gli  altri  ancora  trattenere:  opure  fé  del  tutto  in  - 
nanl^  da  fé  gli  debba  via  rimuouere .  Terciò  di  quefìo  ardentijjima-^ 
mente  fi  domanda  ora  per  lei  fedele  ,  e  chiaro  confi glio  .  ^l-\ 
lora  il  Vvopojlo  aU'amorofe  vdienr^  mofia  la  fàccia  fua  nel  riguar- 
dare ,  che  fatto  haueua  la  fuppUcante  donna  ;  e  nell'altre  giratala, 
che  dattorno  gli  erano ,  con  molto  approup.mento  di  quanto  ella  det- 
to haueua  ;  egli  cofi  a  dire  fi  moffe  :  "JMon  fìpoteua  quaftpiugiufta 
richiejia  di  con  figlio, né  più  bella  opiupietofa  dimanda  d'amata  don- 
na afcoltare  ,  di  quella  ora  per  quejt  ancora  pofi<zci  auanti .  Ter 
la  quale  efUfh  ancora  molto  ben  apparire,  che  a  lei  punto  non  piac- 
cia,come  in  vero  a  niuna  gentile  dee  piacere  mai,  delle  quali  pur  po- 
che paiono  oggi  effer  di  co  fi  fatta  mente,  di  voltai  e  ipen fieri , e  l'o* 
pera  ad  amore  ;per  hauer  folamente  cuunque  vada  ,ftmpre  dintor^ 
no  le  fchiere  (per  riueren'^a  dal  luogo  di  dirlo  mi  rimango,)  e  non 
già  degliamadori  ;  ne  per  pafcerfi  ella,  fi  come  di  molte  fi  veggono, 
nel  far  con  effi  tutto  il  giorno  per  le  firade , nelle  porte ,  e  ju  per  le  ■ 
^nertre,e pertHtto  mille attivani .  oraunfhnQf  difgmrdi  aqucr  ■ 
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Uo ,  or  vno  dtparole  a  quello  porgendo  :  oggi  coll'ynvfperan^a  dare- 
eui  vno  ;  domane  col  torgliela ,  <:>r  ad  vn' altro  donarla  :econ  altre 
molte  fi  fatte ,  e  poco  aunedate  maniere  in  amore  procedendo  ;  che  ^ 
fé  il  tempo  ora  veramente ,  fi  come  fa  il  luogo ,  lo  mi  concedeffe  ;  io 
euidentemente  prouerei  ycorne  di  poco  diletto ,  e  di  hiafimo  pur  affai 
alla  fine  ciò  ricfca  a  quelle  giouani  donne ,  che  in  amore  fi  godono  di 
feruare  vn  tale  fiile.Et  veder  fhrei,  che  ninno  de'  umbellati  giouani 
per  tal  via  fi  dijpongaperòyO  debba  almen  perfuo  bene  dijporfi,  a  ri- 
por  giamai  l'amor  fuo  in  fi  fatte  donne  :  vedendo  per  ciò  la  mente  di 
quelle  aguifa  d'ariento  viuo ,  mai  non  iiìar  falda  ad  vnpropofito  ;  e 
volerfi  loro  di  tutti  compiac€re;fen'^  mai  finalmente  di  veruno  con--- 
tentar  fi .  TslJ  quel  commun  defiderio  è  naturale  dell'huomOjdeWap*: 
parere  al  mondo ,  che  alcuno  qui  mipotria  forfè  opporre ,  e  del  mo-  . 
ftrar  altri  d'efjer  quanto  poffa  il  più  da  tutti»  o  da  molti  apprcTj^to;  ■■ 
ha  luogo  in  queilo  luogo  dell'amate  domie  .  Conciofia  cofa,ch€'l  con- 
tento  di  cefi  fatta  boria,o  pofnpa,  c^  apparenza  loro  ,fia  da  tantiin- 
commodi,  e  fi  fkttìrifchicontrapefato-,  come  ben  fa  chi  tuttauialo 
pruoua,per  cagion  di  coloro,  che  quafi  vigilanti  guardie  quelle  offer^ 
uando,mettono  le  miferein  ifìremijfirno  aGcdio.  Direi  qui yconfenteu'', 
dolo  il  tempo  ych' aguifa  di  fìu^^j^cati  uejpai  fuggir  fi  doueffero  da  don 
ne  fauie  fìmil  turba  d'amanti  ,pofcia ,  che  quindi  in  prima  l'origine 
traggon  le  fojpeT^ioni ,  e  le  gelofie  ne  gli  animi  de' parenti ,  e  de' 
cuSìodi  loro;  che  quindi  fcemati  vengono  ad  effe,  e  tolti  i  piaceri  ^ 
quantunque  leciti,  ed  honefti;turbata  la  cafa ,  &  inquietata  tutta  la 
"pita  loro .  Moftrarei,che  quindi  nafcono  gl'odi, gli  fcandoU  germo^ 
gliano  3  le  nimisìà ,  e  le  morti  fruttano  finalmente  tra  i  medefimi  fé- 
guacidiquelle;le  quai  cofe^chinon  vedeynon  poter  già  maifenTji  rna. . 
cola  trapaffar  del  nome  d'effe  donne  ;  non  osìante  ;  che  nettiffima  fia 
in  ciò  e  candidi ffìma  la  confcienT^i  loro.  Darei  ancora  vn  motto,che  da. 
quefìo  procede  la  dijjìcultà  maggiore  affaicbe  raccontar  non  fi  poffa, 
che  agiouani  donne  di  fquadre  d'amanti  vaghe,  cpo/ìa  ognora  auan 
ti,  delfaper  ben  reggere,  e  bilanciar  pari  le  loro  opera'^oni  verfo  tut 
ti  coloro, che  nella  detta  maniera  amando  s'aggirano  ad  effe  intorno. 
?^o«  tni  tacerei  dall'altra  banda  parimente,  quanto  fi  tenga  faluata 
fempre  da  fi  fatte  molefiie  quella  accorta  giouane,che  dell'amor  d'un 
buomo  folo  fi  voglia  viuer  contenta,  &  viuamente prouerei ,  che 
in  molto  maggiore  ^ima  e  più  riuerenT^farà  da  nobile  amante  colei 
fempre  tenuta,che  lui  tanto,  e  non  altri  ritenga  nel  fuo  amore  accoU 
to  :  e  che  maggiormente  lo  farà  in  quello  Hareafegno  ,e  più  lieto, 
e  più  contento  atutte  l'orcio  fi  manterrà  in  fede  ì  fé  lui  folamente  . 
...•  di 
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dìcortefia  inuejìirày  ben  che  rada ,  e  minima  :  ch'ella  non  faràgiamai 
fé  di  qualfìagraT^a ,  e  fùmre ,  dico  di  grandijjìmo  momento  ancora , 
andrà  lui  con  altri  infìeme  compartendo  ;  fen':^  alcuna  temenT^  ha-- 
nere  di  poter  ne'  hiafmi  fdrucciolare ,  e  ne' danni ,  ne*  quali  accenna^ 
to  s'è  cadere  ageuolmente  quelle ,  che  fcuopron  d'ejfer  al  mondo  d'aU 
tra,  a  quefla  noftra ,  e  diuerfa  oppinione  .  Da  cofì  fatti  pericoli  mo^ 
fira  bene  anco  qucHa  amorofa ,  e  fama  giouane  di  voler/i  per  fé  ,  e 
per  altrui  fauor  guardare  :  fi  come  tengo  per  fermo  che  fiitto  ciò  le 
darà  lafua  cofi  giuHa  domanda  laquale  me,infimile  non  ingiufla  que 
reUi  ha  fuor  del  mio  principale  intento ,  colle  parole  hauuto  a  coft 
tra/portare .  E  cofi'l  Miniftro  a  ritrarre  fi  venne  dal  fuo  ragionamen 
to,a  tutti  flato  tanto  caro  ^quanto  forfè  non  afpettato  da  veruno.  Era^ 
no  apparfi  chiarifftmifegnidiletÌT^ja  nel  diuin  volto  di  colei ,  che  do- 
ueua  darne  la  final  fentenT^ydeWarriuar  di  Celia  dinanzi  al  fuo  ve^ 
nerabil  feggio  :  donde  fi  fentì  quella  confi  fatta  pronun^a  vfcire , 
IL  T  ì\yì  TT  E  ls]^E  F^  vanamente  coloro ,  che  punto  non  s'ama- 
no; altro  non  èy  ch'un  tener  le  piaghe  altrui  aperte  yfenT^tvolcr  in  al- 
cunmodo  rifanarle,  nelafcìargli  andare  a  chi  per  auuentura  alla  lar 
trijìa  vita  porgerebbe  alcuno  fcampo  .  Di  fimilri/po/ìaprefe  non  poco 
fodisfac cimento  colei,  a  cui  donata  fu;&  ogni  altro  ancor a,da  chi  vtn 
ne  af.  oltata:  e  tutti  quanti  parimente  rimafero  lieti,cp^ghi  del  Giuo- 
C0}Ccn  tanta  piaceuolexx^'all  fuo  fine  già  perucnuto  .  il  che  vedendo 
Faufl  o,conofieHa,che  a  porre  l'ultimo  termine  allafuagìocofaìmpre- 
ja;altro  non  rimaneua,fe  non  dare  in  potere  di  più  perfone  que'  pochi 
di  pegni  fatù  a  camino  del  fuo  Giuoco ,  e  riposìi  furon  da  lui  nelle  ma- 
ni di  Fuluio,  come  vno  de' principali  Miniflri  di  quello  fi  che preflan- 
do  ad  cjfo  di  ciò  ognifuapodeftà,con  breue  fatto  la  cofa  venne  (pedita, 
Olindafu  lapriìna  a  cui  la  Mefcolafoffe  porta ,  per  poter  rifcuotere  il 
fuo:  né  v'hebbe  troppo  briga  in  andarlo  cercando,che  "Pirro  lopoffcde 
uà,  e  vedutala  moffa,  con  cffo  in  manofcoperto  ,  le  fi  fece  a  mex^  il 
wfo  incontra .  e  parendogli  alquanto  timidetta  neWajpetto'.rincuoran 
dola,per  dolce  m.odo  le  diffe ,  T^lon  vogliate  ora.  Madonna, già  teme^ 
re  :  che  a  buone  manivoifetepur  capitata .  ^  me  pare  habbiate  co- 
fi  graue  cordorgliofentito  delgiudicio  venutoui  dianTJ  addofìo,per  ca 
gione  del  uoHro,  in  vero,non  leggier  peccare;ch'io  flimo,che per  quel 
lo  affanno  folo,fojf erta  habbiate  afiaigìuHa  penitenT^a  .  Onde  io  nel 
reflituiruila  uoflra  collana,  per  ogniuoHra  ultima  ajf olu7^one;u' im- 
porro folamente^che  volentieri  ci  narriate  una  delle  uojìre  T^uelle  ; 
quella,  che  più  uipare  di  farci  fentire .  B^ceuette  con  buona  volontà 
Olmdacofi  fnttapcnitenT^ecofidijfe,  Benché  duro  fia  ,  Tirro  ,  il 

y         Iuo2o 


154  J>E'  T\^TTEJ^IME7^ri 

luogo  douc  hora  poHa  da  voi  mi  ferito  ;  non  voglio  però  dire,  che  tale 
mipaia  quefla  volta  .  Toiche  oltre  a  molte  probabili  ragioni^chepO"  . 
t£rono  ageuolmente  farmi  ricorrere  in  quel  peccato  ;  sì  fu  vn  fierijju- 
mo  cafoj  &  infeli-.iffìmoy  a  cui  fole  per  feguire  amore ,  furon  condoU^ 
ti  due  nobili  amanti  della  patria  no/ira  .  Dalqual  cafo  era  io  fpanen'- 
tata  in  modo ,  c^  inguifa  atterritta,  ch'io  voluto  non  haureiin  qucfto 
mondo  dicofa  maggiormente  rendermi  ficura  ;  che  del  non  hauer  già 
maiafentire  fopra  me  le  forT^  d  amore  .  Onde  io  penfo  d'impetrar-, 
mi  appo  tutti  voi  di  tal  mio  fallire  non  lieuepietade .  come  sìimo  anco^ 
ra,  ch'io  vi  douro  legittima  fcufa  trouare  ,  s'io  raccontando  qui  ora 
cefi  dolorofo  auucnimentOiCorìi'io  m'apparecchio; fallirò  parimente  : 
come  ad  alcuni  pare ,  che  falla/fero  coloro  ;  da' quali  tra  gente  alle- 
gra j  e  che  nel  tri/io  tempo  della  pe/lilen^a ,  nel  modo ,  che  fa  ora  la 
noHra  in  queflo  dell' affedio  ,  s'era  per  allegrarfì  raccolta  i?ifìeme;  fu- 
rono tra  i  loro  folla7,'2:cuoli  ragionamenti  me  [colati  alcuni  accidenti 
meHi ,  e  d'infelice  fin  e .  E  cefi  Olinda  nel  recar ft  ella  alquanto  in  fé  ; 
attenti  Jì  rendette ,  e  benigni  ifuoi  auditori  ;  e  poco  apprcjjb  verfo  lo- 
ro, i»  co  tal  guifa  prefe  a  parlare . 

NO  FELLA     P  R  WA  ^, 


%§  ^'^  '5'«''^/f  oggi  ancora  del  fuo  aniuo  ornaniento  ,  & 
*^Qs  valore  fi  f e  or  gè .  tra  le  perfone  delia  qual famiglia 
erauifon già  molti  anni trapafìativn gicuane,pcr  nome  cbiamato  Ip 
politOirlmasìovnico,e  fola  d'uno  ajlaifamofo  Caualiere.  Era  coftni 
fopra  i diciotto  anni  della fua  età,  bello  molto  ,  e  leggiadro  ;  di  fpirita 
eleuato ,  e  per  altre  nobili  qualità,  e  gentili  maniere  am,ato,  cjiimato 
fommameute  da  tutti  quelli  della  fua  patria  .Ora  egliauuenne ,  come 
a'  giouani  le  più  volte  aimenlr  fuole ,  che  Ippolito  s'accefe  dell'amore 
dvna  delle  pili  belle,  e  più  vaghe  gioiianette,che  veder  potejfero^rnaì 
occhi  humani  :  e  queHainominata  Cangenona^sìfu  la  minor  ella  di  tre 
figlinole  Inficiate  alla  fua  morte  fiotto  la  cura  della  fina  vedoua  moglie  , 
davn  mififer  Piarne  SaUmbem,cafiata  parimente  già  ne' tempi  andati 
molto  nobile ,  e  chiara  in  Siena,  sì  per  altro,'sìper  i  meriteuolibcncfi 
cij  vfatine'maggior  bifo^ni  verfo  il  fino  Comune .  benché  oggi  del  tut- 
to 
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tojpenta  y  oltre  all'anni ,  &  a  ipalaT^i ,  non  è  di  (juella  altro  riniafo  , 
che  il  nome  .    La  qual  nominata  fiindulctta  era  ,  non  mcn  che  per  le 
piaceuolibellei:j:^ iperle  molto  rare  particolari  fiie  virtù  nota  ajsai, 
e  mentouata  per  tutta  la  Città .  &  era  l'amore ,  &  il  rcx^  ài  titttii 
parenti  ;  e  la  gioia ,  e'I  diletto  della  madrcy  e  quafi  tutta  lajka  Jl'eran- 
'^a.Trefo  dunque  Ippolito  dalla  vagbe':^a  di  Cangenoua;andaHa  den- 
tro ìlfiio  petto  non  leggiermente  le  fiamme  dell'amor  fuo  nutricando , 
non  coli' tfca pur  del  dcjìderio ,  ma  con  quella  dcllajperan'^a  ancora  da 
gli  atti  portagli  ,  e  da'pietojl  [guardi  ;  che  da  gli  occhi  di  lei  tal  ora 
gli  era  conceduti  .  a  cui  per  queUi  ;  e  fìnùli  fcgnnli  poteua  effu  ben 
comprendere ,  ch'a  lei  punto  il  mal  fuo  non  piaceua .  Ma  per  cagion 
della  iirettiljìma  cuHodia ,  clje  la  madre ,  oltre  all'altre  figliuole  di  lei 
tentua,/}  come  forfè  di  lei  più  tenera;non  era  alli  due  qua/i  vgualmcn- 
te  accefi  amanti,conceduto,fe  no  radijfime  volte ,  hauerejpa'^o  dipren 
derfi  co  l'occhio  alcuno ,  ancorché  picciolo  ;  refiigerio  a  loro  ardori . 
Terche  Ippolito  non  Confucio  più  a  fentir  sì  fatti  colpi  d'amore  ;  & 
yfoper  le  pia  parti  di  compiacere  allefue  giouanili  voglie,  &  impetuo 
fi  appetiiiìCon  minor  patienxja  affai  di  qwUo  ,  cheglifàceua  bifogno , 
come  cojiume  di  quella  non  falda  età  ,  fofferiua  le  fue  amorofe  pajfio-' 
ni .  E  perciò  piuyC  più  volte  in  quày  &  in  là ,  da  foco/i  defiifojpinto  yfi 
moffe per  Vvitii/ia  afhr  chiedere  alla  madre  di  lei  l'amata giouane  per 
ijpofa  .  mandandole  intorno  a  ciò  ,  come  vulgar  mente  fi  fuol  dire ,  nel 
rimanente  il  foglio  bianco .  Ma  gli  fu  da  quella  difdetta  la  figliuola  per 
mog!ie,.ilmeno  per  trouarji  lei  due  altre  figlie  incafa  ;  le  quali  fi  co- 
me prima  di  Cangenoua  erano  venute  al  mondo  ;  cofi  debita  cofa 
eriche  prima  dileivi  fujfero  con  honore  allogate  .    Dafimilrepul- 
fa  Ippolito  rimafe  quafiy  come  huomoycheper  grandijfima  doglia  men- 
tecatto diuiene  :  e  Cangenoua  ancora  hauendone  bene  jhiato  ,  non 
neprefe  di  lui  forfè  minor  dolore  di  che  auuenne ,  che  in  lei  quell'amor 
s'accrefceffe ,  che  non  picciolo  infino  alloraycome  e  detto ,  bautua por- 
tato al  giouane;  riguardando  all'ottima  inten\ione  di  lui  inuerfo  di 
fé dimoflrata .  Con  tutto  cuesìo  vedendo  ella  ,  ch'Ippolito  per  non 
fapere  quafi  in  niun  modo  tenere  ajfreno  il  fuo  difio  ,  ne  puìito  ce- 
lar il  feruente  amore',<^ndaua  porgendo  ruttavoUa  più  cagion  di  fo- 
fpettf  alla  madre  di  lei.  Onde  efia  ingclofitane  fopraogìii  materno 
amore  ;  la  Hringeua  ogniora  con  maggior  vigilanza,  e  cura  dentro  in- 
cafa ;  non  lafciandola  appena  air  aria  vedere  ;  e  dinegandole  tutti 
gli  honefìi  (paffi ,  e  diporti  yper  addietro  concedutile  ;  non  potèfhr  sì , 
che  per  acconciavia  non  rendejfe  a  quello  noti  i  termini  y  ne'qu^livito 
uamenteapprejjò  la  madreyfolopcr  conto  diluì  ella  fi  trouaua  ridotta,. 

V     2  f^pcr- 
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e  pereto  hifieme  ,  benché  con  fommo  martora  ,  gli  fé  pgnìficare  ; 
che  fé  da  lui  fi  defideraua  di  trarla  fuor  delle  noie  ,  in  cui  la  fenti- 
uà  inuolta  ;  volejfc ejkr contento dirimanerfi alquanto daTuoima" 
diinfcguitarla  ;  e  ,  potendo' ^  gli  piacejfe ,  per  alcuni  giorni  ritrarfi 
bellamente  dalla  Città  non  fen^^a  hauere  ogniora  per  coflante  in 
ijueflo  mentre  ,  eh' ella  gli  fi  confeffaua  tenuta  di  molto  obbligo 
della  perfetta  mente ,  &  volontà  di  lui  verfo  di  fé  conofciuta  ,  in  ha-- 
uerla  fiitta  domandare  per  legittima  donna  ;  e  non  dubbitafìe  pun- 
to di  non  ne  riceusr  da  lei  il  douuto  contracambio .  ^ccrebbefi  in. 
parte  nelgiouanepcr  cofifhtte  no  uè  He ,  in  nome  "della  fua  Cangenoua 
riceuuteylafien-efid  di  già  entratali  in  capo,  confiderandoyche  egli  era- 
no dalla  F  or  t  una  tuttauia  troncate  l'ali  de  Ile  fue  /per  an':i^e  ;  e  ch'egli 
turbator  diuenuto  era  della  quiete  di  colei  ,  dicuifolo  vorrebbe  ef- 
fer  ccnfolatore  ;  &  in  parte  gli  venne  quella  fcetnata  ;  penfandoa 
quanto  infieme  haueua  per  le  parole  di  lei  fentito  ,  potuto  compren^ 
der  di  non  ejfer  per  tutto  ciò  fuor  di  quella  gra':^a  ,  a  cui  fola  ejfj'o  a- 
(piraua  ognora  ,  efojpiraua.  Siche  per  meglio  di  quefloaccertarfi  ; 
emoflrarleintanto  ,  che  per  torre  fiiHidi  alci ,  non  cura  uà  a  fé  me- 
defimo  d'accrefcer  difagi ,  &•  impacci  ;  dijpofe  di  dare  altrui  a  diue^ 
dere  d  andar  per  boto  in  pellegrinaggio  a  Santo  lacomo  di  Galizia . 
Tercioche  egUfipenfiua  dallo' ntendere ,  fé  colei  per  la  fua  lontanane 
'S^afentiffe  alcuna  paffione  jO  nò  ;  conofcere s'ella  lo  amajfe  ,  o  altri- 
menti .  ojide  acconciate  le  cofefue ,  e  dijposìone  ,  comepareua  ricbie- 
derfi  a  chihain  longhtjfimiviaggida  entrar  e,  vn  giorno  in  habito  di 
pellegrino  fenT;^  altra  compagnia  da' par  enti  ,  e  da  gli  amici  mejìif- 
fimi  di  lui  rimafi  ,  vfcendo  della  Città  ,  fi  tolfe .  T^n  fu  fimil  par- 
ten':^fenxa  graue  noia  ,  e  dolore  di  Cang.  ancora  :  la  quale  ,  e  del 
partito  giouane  ,  e  dell  amor  di  lui  era  tanto  pi-ì  timida  diuenuta; 
quanto  pareua  d'ogni  fi nijiro  accidente  ,  eh' a  quello  inai  incontrar 
fotefìej  lei  fola  efferne  l' originai  cagione  ;  per  le  parole  3  ch'ejfa  gli 
mandò  a  dire  ;  ma  nonfipenfandogià ,  chefojpigner  lo  potepero  a  co^ 
tal  fine.  Ts^on  s'era  di  troppo  jpaT^o  dalla  terra  Ippolito  difcofiato  , 
che  nel  tramontar  del  Sole  ,  vfcito  fuori  della  coìnunefirada  ,  entrò 
iui  nella  felua  più  vicina  ;  doue  cautamente  afcofto  il  bordone  ,  la 
fchiauina  e'I  cappello  del  fuo  pellegrinaggio  ,  rcfiando  cofuoi  drap- 
p  fiotto  :  diede  volta  addietro  ,  e  fece  sì  ,  che  nel  ferrar  fi  delle  por- 
te ,  fcono^ciuto  rientrò  in  Siena  ,  e  drittamente  all'albergo  d'vna 
fua  Balia  ,  fé  n'andò  ;  a  cui  fola  haueua  egli  auanti  comunicato  tutto 
l'intero  del  fuo  fegreto  &  iui  di  quanto  era  meftierifhtto  prouedi* 
mento  .  Haueua  Ippolito  verfo  la  Chiefa  di  San  LoxenT^  una  com^ 

moda 
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moda  cafctta,  con  yti  poco  d'orto:  e  dellvno  e  dell'  altra  fittane 
ritimo  dono  a  colei ,  da  cui  fu  allattato,  fiata  in  amore  yerfo  di  luifen- 
pre,  qual  ejfe/pojia  benigniljìma  madre. accanto  alqual  orto,  e  ca  fet- 
ta teneua  vn  molto  bello  y  e  diletteuol giardino  la  madre  dell'amata 
giouane  :  Doue  infieme  colle  figlinole  era  confueta  d'andare  tal  uolta 
a  ricrearft  :  e  nella  ftagione,  che  rifcalda  l'aria ,  e  fiorifeono  gli  ar- 
bori, ri  fi  fermaua  per  non  breue  Jpazjo  continuamente .  Si  pensò 
innamorato  giouane  di  poter  per  quefta  yia  fenT^a  alcuna  fo- 
fpex^ione  di  chiunque  foj] e  alla  guardia  di  Cang.  hauere  affai  de- 
liro ,  vedendola  tal  uolta ,  parlandole ,  di  venire  a  qualche  buon 
fine  dello' ntendimento  fuo .  Ter  la  qual  cqfa  tutto  il  nato  dì  non  al- 
trimenti, eh' uno  de  più  notturni  ai^gelli  in  camera  fi  ftauarìnchiufo; 
7\{e  quindi  ufciua  mai,  fé  non  poi  colà  uerfo  la  fera  ,  anT^  uerfo 
la  notte  ofcura .allora, che  ejfo  aggrappandofi  ad  unoafiaieleuato 
muro, indi  nel  giardino  dell'amata  donna  fi  calaua .  nel  quale  tra  l'al- 
tre diuer fé  piante,  era  vn  moro  geìfo  grande  afiaì,  e  bello;  che  con 
uno  delli  fuoi  fpa-^ofi  rami  dolcemente  la  fineHra  della  camera  a- 
dombraua ,  doue  la  madre  di  Cang.  fola  con  lei,  come  dell'altre  figlie 
minoretta  ,  ouuero  più  diletta  ,  vfaua  di  dormire .  S'haueua  Ip- 
polito lafua  ftanT^  la  notte  fatto  il  detto  gelfo ,  ftando  ini  tutto  fue^ 
gliato  a  vedere ,  &  offeruare  ciò  che  fi  face ff e, 0  fi  diceffe  nella  uicina 
cafa  :  &  oltre  a  gli  altri  dalla  madre ,  e  dalla  fua  dolcijfima  figliuola, 
nt-  altro  per  più  tempo ,  ch'ei  cofi  vi  flette  ad  ofolare  comprender, 
ffppc ,  che  tornar poteffe  in  profitto  de'cafifuoi,fe  non  che  Cang.  la. 
mattina  nello  jpuntar  del  Sole  ad  innaffiar  fé  n'andaua  certi  bellifiì^ 
ini  te§li  di  gigli ,  e  di  viuole  fopra  il  balcone  pofati,che  nel  giardi- 
no guardaua .  Donde  ella  molto  diletto  ancora  fi  prende  uà  con  fue 
voci,  ed  atti  gra%jofi  di  chiamare  a  fé  un  cardcrino  ,  che  di  nido 
s'haueua  di  fu  il  gelfo  allenato  ;  e  con  fuoi  modi  auucT^'^ato  in- 
fino a  uolare  alla  fincsira  in  fieno  ;  e  con  ejfo  faceua  fimp'ie 
mai  molta  fefta  .  Ma  auuenendo  quefte  ecfe  nell'ora  appmto , 
che  ad  Ippolito  era  for%a  di  là  partirfi  ;  egli  non  poteua  con  uè- 
runa  ficure^^a  di  fé  ,  0  di  lei  tentar  cqfa  ,  che  buona  per  lui  do- 
ueffe  riufcire  ,  perciò  ftauafi  in  tal  guifa  tuttauia  miglior  ventu- 
ra  attendendo  ;  fra  tanto  di  quelle  pafcendofi  che  batter  poteua . 
?\(è  in  quefio  mentre  ancora  mancauadifkr  gir  tal  uolta  lafua  Balia 
con  pronte  cagioni  in  cafa  dell'amata  vicina .  La  quale fntta  ormai 
domenica ,  e  di  cafa  con  tutte,  fapeua  molto  bene  ad  ogni  agio ,  ch^ 
le  venifie  di  parlare  da  fé  e  lei^con  Cangenoua  ,  metterla  in  ra^ 
gÌ9namento  d'Ippolito ,  e  moHrarle  di  quale  amore  ei  l'hauefie  a^ 
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jnatafempre  ,  e  che  amar  la  doucjìe  perpetuamente  .  Di  chi  ve- 
dendo ella ,  a' fembìanti  prenderli  dalla  giouane  non picciolpiaceré : 
fiiceuaft  tHttauia  più  ananti  cercando  ,  e  taflando  doue  la  trouaffe 
coir  animo  yerfo  di  quello.  Et  ella  come  colei  ■,  a  cui  era  fortemente 
caro  di  vdir parlar  di  colutyche  riua?nent^  glijìaua  nella  mente  [colpi 
to,edi  veder  fé  intender  cofa  poteua  di  nuouo  della  faa  pellegrina- 
gioneivn  dì  tra  gli  altri  tentando  colei,  mo/ìrò  di  non  dar  troppa  fede 
a  quanto  e/fagliene  ragionaua .  allegando,  che  fé  quello  yerofcfìefìa' 
tOiCh'efia  d'Ippolito  ajfermaua ,  egli  partito  non  fi  far  ebbe,  e  da  lei 
per  tanti  jpaTJ  di  terra,  e  di  mare  dilungato  ,Ci  come  fatto  haueua . 
allora  alla  buona  T>{utriceparue  di  poter  mettere  vn  piede  più  innan 
c<^i,  dicendo;  che  ilfuo  nobile  allenato  era  alla giouane pia  da  uicino,  eh* 
ella  perauentw\i  non  fi  penfaua,e  che  fé  lo  vedrebbe  vna  volta  daua- 
ti,quando  fé  lofperajk  meno.e  nonpotendo  tra  quejìe  due  proceder  le 
parole  quel  giorno  più  oltreitornoffi  la  Bdia  aporger  non  leggìer  con 
fono  al  fuo  diletto  prigionero  :  con  dire  a  lui  de'tnodi  tenuti  quel  dì  da 
Cangenoua:  e  defegnali,  ch'appariudno  'nel  volto  di  quella,  quando  di 
lui  le  ueniuaa  faueUare.Onde  effo  comportando  conpiufranche'j^  di 
cuore  quella  fua  carcere  ilgiorno  ;  non  fi  rìmaneua  d'andare  la  notte  a 
far  le fcolt e, attorno  alla  rocca,doue gli  era  ilfuo  caro,  e  dolce  tcforo  te- 
nuto racchiufo  ;  nèpafsòfenon  breuiffimo  (fa7Jo,che  gli  par  uè  effergli 
fatto  aliai  buono  appai  tcchiamento,  e  per  douerui  entrar  detro  àgode 
re.Tercioche  tra  l'altre  una  notte,ch'elÌo  uigilante  nel  giardino  0  dimo 
raua  non  pa  fiata  appena  la  me'T^a  di  quella  ;fente,che  con  molta  fret- 
ta era  dalla Jirada  la  madre  di  Cangenoua  chiamata; per  douer  andare 
prefiiffm  amente  alla  moglie  del  fratello  di  lei,che  fopra  parto  fi  troua- 
uà;  e  poco  apprejfo  fonti  ch'alia  cognata  n'andò  di  uolo  :  rimanendo  la 
figliuola  vf'^^pfa  a  dormir  nel  letto  fola. Or  qui  auuifando ,  che  giunta 
fojfe  quell'ora  da  lui  tanto  bramata,  quando  eglipote/fejàre  cerriffima 
pruoua  dell'amino  di  Caìsg.talche  da  lui  nonfidouejfe  affettar  di  quel 
tempo  più  opportuno  tempo,corfe  difubbìto  colpenfiero  allo  file  eh  et 
tener  doupf]e,per  douer  fi.re  fuor  d'ora  affacciar  Cang.^lquale  effetto 
fenT^a  molto  cer  car  e, prefe  per  partito  pronto  molto ,  ed  atto  di  turbare 
il  ripofo  del  cotanto  da  lei  amato  carderino:  fperando  certo ,  ch'efj'aper 
f(  fatto  accidente  dalfonno  rifuegliata,  doueffe  incontanente  oltre  alla 
finefìra  correre,per  cercarne  le  cagioni. Cofi  difrafcado  Ippoll  arboro, 
doue  l'augellino  ad  agio  fi  pcfaua;tetò  di  farlo  fìyidere,fe  710  catare. Ma 
ciò,nÒfo  come,no  gliualendojvi  montò  fufo. -talché  quello  difigiò,efpa- 
uentò  di  maniera,che  fuggito  in  uno  altro  albero  vicino;  moffe  co  fi  me- 
Jìi  lai,  e  fi  doleti  note,chefec^  la  fua  cara  padrona  rifcuoter  dal  fonrìo. 

La- 
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Laquale  diluì  forte  temendo  -,  trattafi  immantinente  dalle  morbide 
piume^aila  finefira/ì drii^T^y  con rn  fempliceuelo  foUmente  foprail 
'ìio  candido  petto  ;  e  co'  biondi  capelli ,  benché  fuor  d'ordine ,  pure  in 
pago  orditi  ripofii .  e  co  fi  mentre  tutta  piena  di  foUecitudine  cer- 
caua  di  vedere,  qual  crudel  fiera,  0  che  altro  s'haueffe  voluto  dar  mor 
te  al  fio  fi  caramente  nudrito  yccellino,  vide  colui,  che  non  tardò  con 
pietofa  faccia  afcoprirfele  di  sii  l'altero  tra'  rami ,  e  tra  le  fondi  oue 
egli  inluogo.del  carderino  eramontato  :  ne  penò  a  tentare  di  trarla. 
fuor]d'c:grìi  dubbio,  ejpaueìito-  nel  quale  digià  entrata  la  yedeua  :  a 
lei  con  baffi  accenti ,  e  dolci  co  fi  dicend^o .  iSlon  prender,  non  prender , 
Cangcnoua,unico  coforto  del  mio  trisìoflato,alcHn  dolor  e, e  paura  del 
tuo  amato  augellctto;che  eglifolamente  doppo  breue  difagio  hauuto, 
fiajfifuluo ,  eficuro  ;  ma  ben  prendati,  e  siringati  pietà  del  tuo  aman  - 
te ,  e  ferno  del  tuo  Ippolito  Saracini ,  oltre  ad  ogni  feruo  &  amante 
consiantiffimo  a  te,  efidelijfimo  .  llqual  veramente  fi  come  penfar  ti 
poteui  e  fere  a  qucfia  ora  in  remotijjìme  parti  del  mondo  peUegrinan 
do ,  e  forfè,  fuor  del  mortai  pellegrinaggio  ;  coft  è  Hato  fempre  v:ci^ 
no  a  te  dal  dì ,  che  fece  vifta  a  tutti  di  andarfi  yia  per  lunghiffimo  ca^ 
mino .  Ma  ne  quantunque  io  della  terra  agli  vltimi  confini  condotto 
mi  fofi  fenica  maipofar  lejianche  memhra,non  haureiperò  potuto  già. 
mai  rimiiouerfolo  vno  de  n.inimimiei  penfieri  dalla  conte  plagio  ne  di 
te,cariifima  etvnica  yitarnia;fi  che  da  indi  in  qua  coli' anima  come  col 
corpo  fno  fl  ato  fempre  faldo  a  te  yìcino:  dimoradomiin  quefla  mia  ca 
fetta  racc'i  info  il  giorno;  &  oltre  alla  mia  fidatijfima  alleuatrice  fuor 
della  notiija  di  qualunque perfona  :  &  la  notte  appiè  di  quefta  tua  fi^ 
nefira,fvtto  il  tetto Jlandomi  di  qucsìi  fronT^tirami;  tra  quali  ora  mi. 
puoi  vedere  :  doue  folo  pafceuami  talvolta  della  vijia  tua  dolciffima  ; 
quando  apprefìo  l'alba  iH,a  me  vnicofole,veniuiarinpefcarei  fioriti 
tesli;>0"  a  chiamare  il  tuo  ycxj^fo  carderino  .  Mentre  da  tne  st^Jpetta 
uapuYe  con  alquqto  più  di  agio^ch'auueniffe  cofaftmile  a  qkella,che  al 
prefcnte  la  mia  buona  uentura ,  come /pero ,  de  Whauer  fatto  chiamar 
tua  madre  in  quefi'ora;zir  il  mio  accorgimento  delcofi (pauentar  l'aut 
geiUno,tuofommo  diletto  più  tofto,che  tua  deliberata  yolontà;m'ha  q, 
offerta  innari .  Ts{è  da  me  per  niuno  altro  riguardo  era  cotato  invera 
attefo  questo  tempo  ;fe  non  per  poterti  con  quel  maggior  ardimento , 
che  miprefiafie  amore,e  la^mia  lealtà,difcoprirti  alfine  quali angofci^ 
e  quai  martori  io  habhia  continuo  fofienuti  dentro  il  cuor  da  quel  dì , 
chefopra  ogni  humana  creatura  piaceHia  quefiiocchi.  Et  ora  i  farei 
presto  del  tutto  ad  informar ti,fe  la  fnanierafola,  della  uita  mia,  ch'io 
p'ho  con  parole  appena  trafcorfo  hauer  menata  per  tuo  arnore,no  te  ne 
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doueffe,di  fagione,  far  più  larga  fede  a/fai  j  di  ijuante  lagrime ,  e  fo^ 
Ipiriper  me  jparger  fi  poterono ,  e  tràer  mai  al  tuo  gentil  cojpetto , 
Muouati  dunque  nell'animo ,  chiarijjìma  giouane,  alcuna  mercede,  e 
compafjione  ;  e  di  tanto  benigna  mi  sij  y  e  mifericordiofa  ,-  quanto 
quel  raro  giudicio ,  che'nfieme  colle /ingoiar  heUex^è  tue  a  te  miftrin 
fero ,  ti  dourà  dettare  nel  tuo  gentil  cuore .  Et  in  queflo  niodofine  im- 
pofe  Ippolito  alfuo  ragionamento:  attendendone  rijpojìa  con  quel  de- 
fiderió  maggioreyche  di  cofepiu  bramate  face/fe  altro  huomògiamai  : 
Lagiouanetta  Cangehoua  dall'altra  par  tè, eh  e  con  tema ,  e  dolore  del 
fuo  caro  animaletto  erafopra  itgiardino  appdrfiififentì  in  ynojìante 
alla  prima  yifla,  &  alle  prime  voci  deUa\nouelld  perfond  vfcitafuore 
tra  que'  rami  e  quelle  jrondi  da  molto  maggiof  timore ,-  è  dolore  in- 
gombrata il  petto,  fi  che  immaginando,  quaft  vere  fojfero  raccontate 
fkuole,  da  ivo  cti  degli  huomini  trasformati  in  piante ,  e  delle  piante 
in  corpi  h  umani  ritornate,  fu  in  quel  primo  fcontro  da  orribile  jpauen- 
tG  tutta  fopraprefa  ',  &  arricciar onfe le  i  capelli  in  capo ,  e  rimafele  la 
voce ,  che  cercaua  per  gridare ,  a  mei^  il  petto  ;  talché  non  poteua 
formar  parola ,  né  muouere  altri  atti ,  che  di  marauiglia ,  e  di  Jìupor 
grandi  fimo  tutti  pieni .  E  come  che  al  fuggir/i  di  là,  ouc  ella  era  ;  fi 
fojjepiu  volte  volta;  tuttauiapreftolle  tanto  dicofìan'^^t-ilfuo  cuore, 
che  pure  iui  fermoffì ,  e  dal  parlare  che  ognior  meglio  conofceua 
effer  quel  deffo  del  fuo  Ippolito,e  da  ciò,  che  le  fornirne  hauergià  diluì 
detto  la  Balia ,  fatta  tuttora  più  fìcura  ;  con  animo  meno  fcommojfo , 
afcoltò  quanto  da  effe  nelfuò parlare  le  venne  raccontato ,  Et  al  fine 
rihauutala  voce  e  l'ardire  dal  fembiante  di  lui,  del  quale  non  s'era 
in  lei  punto  fcancellata  la  bella  immagine ,  diuenne  lieta  vedendofe- 
lo  più  preferite ,  e  col  penfiero  a  lei  pili  riuolto  di  quello ,  che  per  au- 
uentura  ella  fiimato  non  s'era  :  in  fi  fatta  guift  con  tutto  ciò  a  lui  ri 
fpofe  :  Mi  duole  tanto  veramente,  Ippolito  mio ,  che  la  flagìone  nella 
quale  io  qui  ti  veggio ,  nonfia  quella  ;  che  tu  ageuolmente  tifhccui  a 
credere  ì  quanto  m'e  caro ,  fanoil  vederuiti,  efaluo  fuor  d'ogni  mia 
ejiimaTJone  in  quejìo  tempo  .  Toi  che  il  timor  non  piccolo,  eh' e  in 
me  d'ejjer  fentita  ragionare  di  quesio  luogo,  e  dello  fiarui  ormai trop 
pò  abbada  me  lo  vieta  del  tutto  .  Terciò  per  la  tua  bontà  ,  e  merce- 
de pregoti  non  ti  giaccia  tofto  di  quinci  partirti ,  né  vogli  Himar  ciò 
nafcere,  perche  a  Cangenouagrato  non  fi  a,  e  caro  l'amor  tuo  ;  o  che  a 
quello  d'altrui  lo  cdmbia/se  mai ,  del  qual  pure  cofi  in  me  mi  pre- 
gio ;  come  a  più  d'vH  fegno  l'ho  conofcìuto  caldo  verfo  di  me,  &  vera- 
ce .  Tiacciati  dunque  dì  perdonarmi  ora ,  &  vatticon  Dio.  Era  para 
to  à  Cangenoua  d'hauer  fentita  fw^gliata  laforella  maggior  e, la  qua- 
le 
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teìnfieme  colla  mc^^ana  neir anticamera  di  lei  dimoraua;  né  tra  le 
àue  camere  mai  porta  fi  chittdeua  .  onde  temeua  forte  di  non  effer 
iuiin  alcun  modo  fopragÌMnta,e [coperta .  In  quefìo  mede/imo  tempa 
par  uè  ancora  dal  giardino  ad  Ippolito  fentire  certo  fcampannament9 
fu  pe'l  letto  nella  camera  di  Iti  ;  e  quello  appreso  venir  gracidando , 
Ciò  ft  era,  che  vn  vago  cagnuolino ,  che  Cangencua  per  fuo  trafiullo 
appo  fé  teneua  giorno,  e  notte, Jiaua  fi  come  è  naturale  di  tali  anima^ 
letti, [opra  il  letto  ruT^ando;  e  quejioper  efferfopra  legni  pcfato  non 
troppo  fhldiyconpoco  fatto  mouendo/i,firidcua  alquanto.Teì  la  qual 
ccfa  Ippolito ,  come  amante  pieno  di  foUecito  timoré[ ,  fapendo  certa 
la  madre  di  cclei  non  efere  in  ccfa  in  quell'ora  ;  fen^jo.  niente  pen^ 
fare  di  lei  alle  forelle  ideile  quali  efa  haucjfe  potuto  fcjpicare  ;  e  fen^ 
TapreUar punto  di  fede  a  niuna  ddVamorofe  parole  da  lei  sfategli  : 
ma  fi  bene  creduto  troppo  ad  ogni  fojfetto ,  eh  e  gli  cadde  in  animo  ;fi 
^itiò  folamente  ,  come  a'  troppo  fojpettofi  delle  cofe  le  piti  volte  par^ 
che  adìuenga,  alla  parte  peggiore  ed  allo  fremo;  che  in  camera  di  Can 
gencua  fojse  perfonafimile  a  lui,  e  che  di  lei  fi  godefe  ;  e  perciò  ella 
ogni  altra  rijpo^aglidinegafe .  Talché  tra  per  le  parole  al  fine  da  lei 
vdite  ;  e  tra  per  le  cofe  la  doue  ella  dormiua  fehtite ,  venne  Ippolito 
fubbitamente  da  vna  coft  fiedda ,  e  graucgelofia  nel  fuo  cuore  affer- 
rato; che  abbandonate  in  ejfo  da'  vi  tali /piriti  tutte  le  parti  fuori  dei- 
corpo  ;  non  hehie  vigore  dipoterfi  reggere fu'lgelfo ,  e  di  fu  quello , 
come  corpo  morto,  cadde  in  terra .  Sifmarrì  lagiouaneper  lo  impro- 
uijio  cafo  ;  e  da  grauijfima  paura ,  e  paffione  venne  di  nuouo  aj] ali- 
ta .  Ma  tuttauia  non  refiò  jpingendo  quanto  per  lei  fipoteua  il  capo 
fuori  della  finefira ,  di  chiamar  con  fommejfa  voce,  e  pietofa  più  di 
vna  volta  Ippolito  .  ma  egli  d'ogni  efierior  fentimento  del  tutto  fuo- 
ri,nulla  polena  vdire ,  uon  che  a  lei  rijpondere  .  Onde  effa  da  maggior 
follecitudine  fopraprefa,  flette  in  un  momento  di  tempo  pia  volte  tra 
due ,  di  ciò ,  che  per  lei  far  ft  douejfe  in  quell'ora  .  Da  vn  canto  il  ri- 
nouellato  amore,  ch'ai  fuo  bello  Ippolito  portaua ,  e  non  meno  la 
pietà  di  lui  Jprojiauanla  a  gire  oltre ,  per  veder  pure  ciò  che  dalla 
fua  grane  caduta  feguitc  gli  fofTe  :  dall'altra  banda  il  titnorc  deWef- 
fer  fcntita ,  e  [coperta  dalle  forelle  non  leggiermente  l'affrenaita. Ma 
prouando  al  fine  in  fé  pungenti  più  gli  fiimoUd'arnorc  con  quelli  di 
pietà  congiunti  :  che  duro  il  fieno  di  qualunque  altro  rifguardi  ;  dri%- 
7^  velocemente  i  pajf.  vcrfo  il  giardino .  .Alquale  per  vna  lumaca 
fotterra  le  piacque  allora  di  peruenire  :  benché  radijfimo  da  quelli  di 
cafa  fofìe  vfata  .  feruendo  fìmil  foj]à  per  antichi  tcv^pi  ad  vfcir  di 
nafcofio  fuor  delle  mure  caflellanne  iui  77iolto  propincjtt&ycome  oggi  fi 
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può  vedere  :  &  vfcendofì  ancora  per  la  medefima  neWyltima  partt 
d'e/io  giardino.  Quiui  dunqne  [otto  L  Moro  donde  era  caduto  ,  tra- 
'HO  l'amante  fuo  freddo  >  epallido;  &[a  qttelych'a  leiparue  infu  laprU 
niti  ui/ioL  y  fcnT^a  fentimento  ,  e  fen.%a  anima  .  Terciò  venendole 
yn.Q  sfinimento  di  cuore  poco  manche  che  morta  non  gli  cadejje  accan- 
ilo .  Ma  pure  haut,  ndo  la  fua  doglia  fanto  di  fori;^  da  ritenerla  in  vi- 
tai  lagrimando  fcoprina  il  fuo  cordoglio  in  maniera  da  muouere  le 
fiere,  &•  Ifajjìapietade;  mentre  cofidiceua.  Oh  mifero ,  &  infelice 
giaufinelohauuerfoye  fpietato  accidente^  qual crudo  morfo di fer<- 
fent.e  vel.enofoy  oqnal  maligna  HcUa,  t'haleforT^  tolte,  e  la  vita 
alcojpetto  mio,  e  per  voler  tu  me  folamente  vedere  f*  Oh  jpirito 
della  vita  mia  f  oh  chel  mal  di  lui  ft  moltiplica  in  me .  Egli  morto ,  il 
fuo  più  non  fente  ;  a  me  tapina  il  mio  conuien  fi  fattamente  foHene^ 
re .  ma  come  ciò  fie  maipofjlbile  ì  Ecco  nel  perdere  ancora  digioua- 
nefi  gentile ,  e  fi  verace  amante,  io  mi  ritruouo  giunta  a  rifchió  della 
perdita  del  mio  caro,  e  fi  guardato  honore  :  Or  come  potrò  io  ben 
che  libera  da  colpa ,  feruar  netta  la  fama  della  mia  pudicizia;  e  la 
mia  ottima  volontà  verfo  il  bene  di  lui  ^  Doue  mi  rinolgo  per  aiuto  ì 
a  cui  debbo  andare  per  vonfiglio  in  auueiiimenio  cofi  grane ,  in  parti- 
to cofi  fcarfo ,  come  e  ora  il  mio  ^  Mentre  in  qttejìa  guifa  fi  tormcn- 
.taua  la  fiorata  giouinetta  ;\non  cejiaua  con  le  pietcfe  mani  ora  al 
volto,  ora  a"  polfi  ;  e  quando  colla  fua  alia  bocca  di  quello  accosiar- 
fi  ;  per  cercar  s'era  in  lui  dramma  ancor  di  (p  ir  ito ,  e  tentare. in  ejìo^ 
quanto  era  in  lei,  di  rifuegliarlo  .  e  pur  niente  di  vit  al  facoltà  in  quel- 
lo fentendo  ;  foauemente  al  fine  in  grembo  recofìelo ,  non  fcn^a  ba- 
gnar di  pietofe  lagrime  il  fuo  tramortito  vifo  .  Egli  oper  quelle ,  o  per 
altro  naturai  conforto  richiamati  in  lui  gli  fmarritijpiriti,  eragià  tor 
nato  nel  fuo  buon  vigore  :  e  fentito  haueua  parte  delle  cofe ,  che  la- 
mentando fi  erano  dell'amata  giouinev fate .  Ter  le  quali,  e  per  lo 
flare  in  braccio  di  lei  prende  uà  ormai  quello  di  confola%ione  ,  e  di 
dolce:^ ,  che  altri  fi  può  per  fé  mede  fimo  immaginare .  In  fi  fatta 
guifa  fi  dimorò  Ippolito  fin  tanto ,  che  Cangenouà  da  fomma  dijpera- 
\ione  fojpinta  ;  porfe  animofamente  la  mano  al  pugnale,  che  quegli 
allato  haueua  ;  e  quello  indi  ignudotratto  con  mirile  ardimento  alT^ò 
il  braccio  per  trafiggerfi  il  cuore .  ()hì  non  par  uè  allauueduto  aman- 
.  te  di  douerpiu  attendere  altro  della  cara  amata  fua  .  Si  che  di  fubbi- 
.t.o,non  in  altro  modo,  che  s'egli  di  grane  fonno  fi  rifcotefìe  ;  mojfo  con 
ynpictofo  fofpiro piacejiolment-  il deflro  braccio  a  ritenere  il  ferro , 
.  ch'ella  dijperata  contorceua  in  fé  Hcjfa .  Cofi  dunque  moHrandole  , 
(  th'ejfo.  era  ancor  viuo  rendè  a  lei  tutta  la, perduta  Jperan'^a  della  fua 

yitaj 


T  U  T^T  E     S  E  C  0  ^ID  ^.  i^j- 

vita  ;an7jdir/ì  può ,  che  lefncejje  dono  di  due  vite  ,  in  vn  mede  fimo 
tempo .  Bjrnafero  per  certo  fpa'^o  quelli  amanti  ^  doppofìmile  atto , 
tìafcuno  guardando  fé  vero  fofìe  quello  a  che  fi  trouauano  giunti  in- 
fìeme  ;  quafìnonhenfìcurinhl'vno  ,  ne  l' altro  di  loro  ffediiìis'era^ 
no  ;  0  fé  pure  fognauano  .  e  ciò  perauuenturapiu  a  quello  auueniua  , 
che  nelle  braccia  dell'altro  s'era  fuor  di  fperan^a  ritrouato  .  Dif  ve- 
duti fi  adunque  in  hreue  amendue  deWejJer  loro  ,  con  incomparabil 
piacere  ;  fedendo ft  accanto  jpìegauano  ,  ciò  che  più  loro  incontr affé  : 
nonfenr^  alcuni  dolci  baci  tra  le  parole  mefcolati .  Mentre  fi  dimo- 
rauauQinsìfnttapaceinfieme;  Ecco  Fortuna,  comejpefìode  gli  al' 
trni  hetiifuole ,  de'  loro  a^iofa ,  fece ,  cheparue  d'vdire  a  Cangenoux 
vna  voce ,  che  (peffeggiando  di  cafa  la  chiama jj e .  onde  ella  tutta  fgo- 
mentata  da  Ippolito  co  fi  prefto  fi  tolfe  ,  ch'appena  gli  potè  render 
Vvltimo  fallito  .  Ora  tcrnandofi  ella  per  la  medcfima  via  ,  onde  ve- 
nuta era ,  puruelc  di  fentire  (quel  che  fé  ne  fa  fé  la  cagione  )  ìhi  d'in- 
tomoyquafiinvn  ìnomento  di  tempo,ruggimenti  di  Leoni  ,  vrlidilu^ 
pi ,  jtrepiti  y  ruine ,  da  pianti ,  e  dafirida  di  lamenteuoli  voci  humane 
accompagnate .  onde ,  e  per  fi  fhttaHrana  immaginazione  ,  e  perii 
fofpetto  3  eh' a  lei  fé  ce  il  giardino ,  &  Ippolito  a  bandonare;nonfapen' 
do  a  che  fi  voltar  cclpenfìero  ,  fifentì  crollando  dal  capo  alle  piante 
tutta  mancare J&-  ammortire  ,  e  fi  come  tolto  le  foffe  ogni  mouimen- 
tOy  (^  ogni  ipirito  ;  fi  refiò  quiuiquaf  vi  fofe  barbata  ;  alji^andofele 
la  cuffia  per  le  chiome ,  ch'aguija  di  giunchi  le  s  erano  driT^ate  in  ca- 
po :  Ma  non  troppo  doppo  ,  d'horrore  e  di  fpauento  ripiena  ,  alrnen 
male  ,  che  potè  ,  s'vfcì  Cangenoua  della  tenebrofafoffa  ,  e  Jen^a  fa- 
re altrimenti  motto  a  veruno  in  cafa  del  fuo  accidente  ,  piana  e  che- 
ta fi  ricalcò  nel  mede  fimo  letto,  acconcia  peffirnamente  di  tutta  la  HÌ~ 
ta  .  Haueuan  le  forell^  di  Cangenoua  rima  fé  anch'effe  libere  dalla 
guardia  materna ,  cianciato  tra  loro  nelpropio  letto  fknciullefcamen- 
te;  e  lei  mentre  era  nel  giardino  chiamata  più  volte,  perche  vo- 
Icfe  andare  afollai^rfi  con  efie ,  e  non  riceucndo  da  lei  rijpofia  al- 
cuna, doppo  ancora,  ch'erano  ritornate  a  lor giambi,  vna  d'effe  la  più 
arrifchiata  yleuatafi  al  buio,  cofi  attentane  ,doue  Cangenoua giaceua 
n'andò  ;  e  Li  di  nuouo  firocchieuolmcnte  chiamando  ,&efia  niente 
rijfondendo ,  quantunque  s'accorgcfìe  lei  per  Lì  trouarf  :  accioche  la 
feguente  mattina  ella  non  dauefìe  be f['ar fi  di  loro .  deliberò  d'accen- 
dere il  lume  ;  e  di  vedere  perche  la  fuor  a  non  volejj'e  quella  volta 
rifondere  .  Onde  trouatala  fimile  più  ad  immagine  ,  che  aperfona 
viuente  ,  e  tutta  trafomigliata ,  cominciò  a  dimandare ,  che  fi  fentijfe 
ella^qual  male  foffe  quelfuo^cofi  repentino^  &  a  quejiofubbitnmente 
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chiamò  l' altra fìrocchia  comune .  La<juale  mede/imamente  là  corfe 9 
chiedendo  a  Cangenoua  :  la  cagione  di  que'fuoi  tanto  nuoni ,  etrifli 
auuenimenti  :  Ma  non  w;  fapeuano  di  lei  ritrarre  cofa  del  mondo* 
Terche  fubbito  mandarono  per  la  m. idre  ,  &  ella  few^  indugio  pie- 
na di  grane  a  fanno  alla  diletta  figlinola  comparfe ,  Id  cui  con  ma- 
terno affetiO  fiando  intorno ,  rìcercaua  da  lei  donde  nata  fofìc  tanta 3 
e  coft  fiittanouità  ;  che  pur  dianT^  fchietta  ,  e  di  buonavoglia  dor- 
mendo l'haueua  in  quel  letto  lafciata;&  il  fimigliante  fhceua  con. 
l'altre  figliuole .  Cangenona  le  diceua  ,  fé  in  vero  non  faper  la  ca- 
gione ,  perche  fojjeco/ì  fieramente  da  quel  male  ajfalita  ;  e  l'altre 
■contauano  folamente  il  come,e'l  quando  fifo(Ì€ro  di  ciò  accorte .  JF«- 
ron  chiamati  alla  cura  di  co/i  ftrana  malattia  i  fiu  fcien'ZJati  &  ipiìs 
jperti  medici ,  che  allora  vi  hauejfe  n£Ua  città .  Da  quefii  fu  veduto 
il  mal  grane  ,  eperigliofo  ;manGnfugìàquello  ,  peryerunmedicd- 
mento  de'molti  che  n' adopera/fero  ,  mitigato  pure  in  parte  alcuna: 
non  pote?ido  ejjl  mai  coll'immagina'^ionc  abbatter/i  y  che  la'nfolita 
paura  a  quella  inferma  haue/je  tale  infermità  cagionata  .  is^  ella  pia 
delfno  honore  ,  che  delfino  male  gelofa  ,  a  tutti  andana  celando  Vori- 
gin  di  quello  .  Ma  non  per  tanto  non  ralle  Cangenona  che  foffe  la 
£ofaacolui  celata  ,  per  cagicndicuiera  venuta  là  done  ella  fi  tra- 
uaua  ,  berciò  propofe  dinon  volere  andare  a  quel  pàffo  ,  che  mai 
fin  non  fi  ripajfa  jfen'^^a  riuedere  in  prijna ,  fs  poffibil  foffe ,  ilfuo  rac- 
quiHato  Ippolito  .  Mandò  per  la  Balìa  di  lui  e  mojirandoie  il  fuo 
flato  ,  le  fi  raccomandò  a  doucrlo  fuor  d'ogni  tardan7;a  fhre  a  fijpe- 
re  al  fuo  allenato  :  perciochedae(fo,fepuntodileiglicaleua,  fitro- 
uajfemodo  ,  onde  ella  lo  potefj e  almeno  vedere  innan'^  allafua  vl- 
tima  ora  ,  hquak  fentiua  ornai  più  toflo  giunta  ,  che  vicina.  7yo« 
s'infinfe  Ippolito  ,  vdite  le  cattine  nouclle  della fua donna  ,  d'andare 
a  lei  quanto  potejìe  prima .  efuprefo  in  maniera  dal  fiere  doler  fen- 
titone  :  che  in  fàccia  ne  diucrine  tutto  cambiato.  Si  che  prouednto- 
fì  diftranicro  habito  diponero  viandante  ,  e  poHafi  alle  gu.incie 
vna  finta  barba  ,  potè  trasformar  fi  in  guifi ,  che  non  foffe  co/ì  per 
poco  da  quelli  riconofciuto  della  fka  contrada  ,  e  majjimamcnte 
hanendofi  da  tutti  per  cofìante  ;  che  monti  ,  e  mari  da  e  [fi  lo  di- 
uidefiero  :  Doue  cercate  da  lui  Umofrnando  alcune  poche  cafe,a  qnel- 
lainbreue  pevncnne  ,  doue  er  al' amata  Cangenona,  <ù^  ini  la  lìmo  fi- 
na addim  rondando  3  gli  fi  fé  incontra  caritatiuamente  la  propia  pa- 
■drona^mofirandofi tutta  mefia  ,  e  dogliofi  per  la  difperata  LuradeU 
lafigUtiQlajfìcQVhe  egli  ìntcfe  ancora  da  lei  mcdefìma.  Laqiiale  ad 
•ognuno  in  cui  sabbatteua ,  daua  noiixja  de'fuoiprefenti  guai   :  fé 
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potejfeper  ventura  trouare  chi  con  opera  la  racconfolajfe .  vide  l'ac- 
corto pellegrino  ejjcrgli  fuor  di  tedio  aperto  il  varco ,  Oììde  a  pajfarc 
hauejfe  all'inferma  fua  .  perche  all'antica  donna  voltato/i  moftrò 
con  acconcie  parole ,  che  non  volejfe  perciò  ogni  (peranno,  della  falute 
della  figiuola  perdere  ;  ancor  che  grauijfimo  fojje  il  male  di  quella, 
Terciochs  ella  era  digiou.zne  età,  fecondo  che  da  Iciintcndeua  &  infi- 
nita  e  la  poten7;a  del  fummo  Iddio  :  il  quale  per  fua  ineffabil  bontà 
comparte  oraaqueHodiuoto  feruo  ,  ora  a  quello  de'fuoirari,  e  mi- 
racolofi  doni  i per  mei^  delle  virtù  ;  ch'efio  y  la  fua  diuina  mercè, 
ha  in  herbe ,  in  piante, in  fughi ,  &  in  più  altre  cofe  ripòHe ,  a  beneficio 
tutto  de poucri  mortali. &  egli  fieffb  diceua ancora ^hauer cercate 
gran  parte  delie  contrade  del  mondo ,  e  conuerfato  ,  fé  ben  lo  ve- 
lleua  allora  in  quello  cofi  bajfo  sìato ,  con  ijperimentati  faui  delle  co- 
fe di  natura,  e  di  medicina;  e  per  opera  di  quelli i  e  per  indujlria 
propia  hauere  imparati  di  molti  alti  fegreti  di  cofe  faluteuolia  pia 
diuerfi  morbi  humani .  ^It^o  le  mani  al  cielo  la  credula  vecchia ,  come 
e  di  noi  altre  femìnine  quafì general  cojiume ,  &  di  tutti  gUfconfoU- 
ti ,  in  fi  fitte  cofe .  Ter  cloche  penfojfi  ageuolmente  perii  molti  pre- 
ghi da  lei  fatti ,  ef.yerle  per  opera  diuina  mandato  allora  coluiacafa, 
talché  promettendole  ejfo  ognifiudio ,  efhuore  ifenZ^  che  s'andafe 
.di  lai  più  oltre  niente  ricercando  ,fu  dalla  madre  introdutto  il  nouello 
medico ,  do  uè  la  male  arriuata  fanciulla  ft  giace  uà .  ^lla  quale  cf- 
fo  apprefentatoft  vide,  e  conobbe  effer  di  lei  la  verità  troppo  più  di 
.quello,  che  riferito  gliene  era  Hato .  E  fu  a  talvifia  quajt  per  per- 
der fi  in  tutto  3  ancora,  che  al  primo  apparire  diluiin  camera ,  Gange- 
noua,che  purl'haueafaputo  raffigurare ,  dejj'e  nel  cuorfuo  alcuni fem 
hianìi  di  dolce  gioia  .  Trefe  dunque  in  prima  ,  lopplito  colla  fua 
tremante  mano  quella  della  rnifera  gioii  me  :  conefiamoHrando  di 
.cercale  il polfo , poco  appreffo  richiefe  quelli ,  che  v'erano  dattorno  a 
voler  fi  trarre  alquanto  in  dijparte  infin ,  ch'egli  con  fuo  mcdihauejfe 
fue  or a^joni  finite .  Ver  la  qual  cofa  hebbe  Ippolito  da  tutti  i  circo- 
Hanti  agio  d'intendere  dnU'amìnalata  del  fuo  male  ,  e  doride  le  fi 
fojfe  de.iuato .  La  quale  eJfo  c<n  infinita  pietà  riguardando  ,  e  lei  all' 
vfate  leggiadre  fattei^  rauuifando ,  benché  già  tutte  fpcnte ,  e  glia- 
fle;  cadde  affatto  d'ogni  fi>eranx^  di  poterle  donare  colla  prefen'^a 
alcuno  aiuto ,  fi  come  hauem  forfè  dauanti  fperato .  Di  che  fifentì 
Ippolito  per  il  duolo  ,  e  per  l'ambafcia  [ìrignere  il  cuore  in guifa-; 
che  non  fapeua  là,  che  fi  dire ,  nt  che  fi  domandare .  Onde  auucden- 
dofì  lanferma,che'l  medico  ancora  era  di  medicina  bifognofo  ;  confor- 
tollo  animofamente,aj^olere  Jiar  colante,  e  non  fare  accorgere  per. 
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fona  del  fuo  amore .  E  narrato ,  cheglihebbe  Cangenoua il  fuo  fie- 
riffimo  mate;  tenendolo  tHttama  perniano  firetto,  lo  pregò  a  nonuo- 
ier giamai dimenticarli dell'amoreych'effo portato  Vhaueua  ;non  feft' 
^  il  douuto  contracambio  di  quel  di  lei  riceuuto  :  auuenga,  chela 
fua  forte  auuerfa  confentito  non  le  haueffe  mai  il  potegUerlo  manife- 
fìave.  ancorale  di ff e ,  eh  e  lieto  le  farebbe  Hato  il  morire ,  fé  pietà 
dilni non  l'hauejfe  f.rinta  :  e  che  per  due  beni  hauuti grandemente 
fé  n'atìdaua  contenta .  V uno  si  era  d'hauer  Imprima,  che  daqueHo 
mondo  ufcijfe  ,riueduto  ;  L'altro  d'andarfene  di  là  fìcura  d' efiere  Ha- 
ta dape^fetto giouancjd'amor  perfettiffimo  amata  ogniora .  Confor- 
tò le  fconfortato  Ippolito, come  poteua  ,1'affiitta  fanciulla  a  tnen te- 
mere ,  &■  a  più  tuttauia  jperare  :  impegnandole  inuiolabilmente  la  fe- 
de fua  intorno  a  quanto  da  lei  addomandato  gli  era.  O'ejfendogU 
dalle  lagrime,  e  da  fingultì  le  parole  tolte  più ,  che  interrotte  ;[il 
capo  fuo  allato  a  queào  di  Cangenoua  posò  .  e  poco  Haute  al'^atolo , 
con  matto  fi  forbì  gli  occhi ,  e  diede ,  e  prefe  da  quella  l'ultimo  addio . 
^ndòpoiaquesìo  il  trafitto  pellegrino  alla  fconlatiffima  madre,&  in 
■pece  di  po-rtarle  della  figliuola  conforto  alcuno,  ledìjje:  Che  l'im- 
mcdicabil  male  di  quella  i'haueua  a  tanta  pietà  iìidutto  ;  che  non  pO' 
teua  ancora  rafciugare  le  lagrime foprabondantegli  daldouer  Ufciar- 
la  in  quello  fiato ,  che  trouata  I'haueua.  Dall'altra  parte  ancora  ta- 
te s'accrebbe  in  Cangenoua  il  cordoglio ,  per  lapartenT^  del  fuo  amo- 
re ;  che  non  potendo  col  corpo  :  coli  anima  par  euafeguitar  lo  -rroheffe; 
che  qua/i  fubbitamente  dal  partir  di  lui ,  diuifofi  da  lei  lojpirito,  termi 
nò  la  fua  mortai  vita.T^on  era  Ippolito  difcefo  appem  all'rltima  par- 
te della  cafi,  chèfentìfubbito  leuarfi  il  pianto  grande  &  i  lamenti  da  i 
parenti,  e  dalla  madre .  Onde  aggiunto  fi  pefo  algraue  dolore ,  eh' ci 
portaua  ;potè  bene  a  quell'ora  render  ragion  per  proua,  chepereHre- 
ma  doglia ,  come  fi  dice  auuenire  per  cHremaallegre'^a ,  l'huomv  in 
un  momento  non  fi  muore  ,c^  haUendo  voluto  ancora  vedere Tvlti- 
me  esequie  dell  amatijfinia  giouane ,  potette  parimente  lajfar  di  fé  ve 
ro  efempio ,  che  radifjime  uolte  auuicne ,  ch'ei  fi  mitighi ,  o  s'inueccH 
yn  gran  dolore .  Tercioche  non  tornando  Ippolito  altramente  alla 
fua  Balia ,  e  non  fi  cibando  d'altro  cibo ,  che  difofpiri ,  e  di  lagrime , 
flette  cofj  affettando  il  feguente  giorno , per  goder  quanto  poteua  il 
più  di  quel  mancato  ajpetto .  &  venuta  l'ora  di  condurre  il  corpo  di 
Cangenoua  alla  fepoltura  ;fu  nobile  la  funeral  pom,pa,  e  con  mol- 
ta honore  :  e  grande  lafchiera  de  congiunti ,  e  de'vicini,  che  alla  fua 
Chiefa  l'accompagnorono  ;  con  vn  concorfo  apprefio  non  picciolo  del" 
la  Città  :per  il  chiaro  nome  delle  belle^;;^ ,  e  delle  virtù  di  cofì  fkt- 
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ta  do'n%ella. .  \ppoàto  dal  primo  vfcire  il  cataletto  di  cafa^yeflitofì  con 
gliakri battenti^  con  vn  torchio  aicefo  in  mano  lojeguì  ,fin  doue  era 
portato  ;  fcmpre  a  ciucila  caminando  accanto  :  e  fenT^  mai  batter  oc- 
chio quella  vignar  dando  ych  e  mai  più  riueder  non  doueua  :  JpeBo  att^ 
bara  come  a  dolciffimo pefo  fottentrando.  Toriato  il  corpo  alla  Chiefa 
di  Sa  Francefco  al  monumento  della  cafata  de'Salimbe?ii,  efopra  quel 
lofhtte  le  debite  [acre  folennità,uifu  ripoHo  dentro  ,  e  chiufo  coWan- 
tica  Lapide,  d  chiuder  della  quale  ferrati  fi  ad  Ippolito  ipropijfiriti, 
e  la  vita  infiemc,caddefopra  quel  marmo;efcn'\a  più  leuarfi  vi  rima- 
fé  esiifito  .  Laqual  cofa  veduta  da  tutti  coloro  cheiui  erano  prefenti, 
corfcro  g  uardando  con  marauiglia  il  cafone  la pe) fona  a  cui  eraaccadn 
to:  &  in  breue  conobbero  colui  quiui  jpirato,effere  Ippolito  Saracini, 
creduto  trouarfi  allora  per  fua  diuoxionea  S.Iacomo  di  Galizia.  Spar 
fefi  di  ciò  incontanente  il  romoreper  tutta  la  città:  e  narrato  a'proffì- 
mì&  a  congiunti  di  lui  lofirano  auueuimento  di  cfiOimeWiffimi  corfe- 
ro  a  quello  doue  s'era  già  ridutto  il  popolo  grandi(fìmo,sì  di  donne,  ca- 
vie di  huQminiyche  erano  in  Siena .  Ejhtti  da' parenti  i  pianti  grandi 
fopra  il  morto giouane,  &  vfato  inuerfo  di  lui  quel  maggiore,  ep:ùpie 
tojo  honore,  che  in  tale  atto  vfar  fipotejfe  ;  con  vninerfal  mefiizja  dì 
tutte  le  perfone^per  l'età  e  per  gli  accidenti  occorf  afivirtuofigioua- 
.ni,  di  confentìmento  de  gli  attinenti  di  tutte  due  le  parti  congiunfero , 
come  fperauan  degli  animi,  i  corpi  di  quelli  in felicijjimi  amanti  in  vn 
mede/imo  (e palerò . 

Haueuailcafoda  0  linda  raccontato,  non  pur  meffa  compajjìone 
ne' pie  io  fi  animi  delle  donne  ,  che  afcoltato  l'haueuano  ;  ma  qua/i 
molle  fj^ogna  premuta ,  tratte  ancora  haueua  da  gli  occhi  loro  ,  non 
poche  lagrime  :  e  poco  meno, che  col  pianto  non  l' accompagna/fero  j 
non  altrimenti,  chef:  de' corpi  di  que'miferi  ,  &  infelici  hauejkro 
veduto  ufcirc  l'ultimo  fpirito .  E  ragionato  ,  che  fi  fu,perchiyolle , 
fopra  cofifuenturati  amori  uditi,  quanto  uijì  conueniua  :  per  vltima- 
re  ancora  quanto  al  guidato  Giuoco  di  Faujiofì  richiedeua;  doueuafi 
da ^lejfandroritornar  nel fuo pegno  .  Onde\effo  iui  fecondo  il  cojlit- 
me ,  datofene  alla  ricerca ,  fenT^  troppa  briga  lo  ritrouò  in  potere  di 
Celia;  a  cui riuerente,  e  fommeffo  lo  addimandò,  dicendole  .  Eccomi 
Signora pronti'ifimo  aportar  tutta  quella  graue^a ,  che  uoi  mi  giu^ 
dicherete  perauuentura ,  come  ui  vito  pregare  a  do  uer  far  e, più  atto  a. 
poter,  che  a  douer  foslenere  alprefente.  Et  ella  a  lui  con  dolce  ue%7:^: 
Volete  uoi,dijJ'e,  ch'io  u'imponga  qui,  o  ch'io  ui  proponga  f  egUriJpo- 
fe .  Come  più  al  bell'animo  uojiro  aggrada  ;  folamente ,  che  la  impo- 
jia,o  la  proporla  dimoUri  coi  potere ,  e  fitperniio  alcun  ragguaglio^ 

S^pro- 


j6^  ^        DE'  T r^jATT EV^I M ET^T J 

e  proporzione .  Vi  proporrò  dunque ,  ^lefiandro ,  rijpofe  Celia  :  ac- 
ciochc  davoimiyenga  interpretato  vnOy  tJuuenga  che breue  yame 
tutta  uia  ofntro  fogno;  ch'io  vidi  dormendo  nonfono  ancora  molte  noi 
ti  trapaffcite  :  e  sì  fu  di  quefta'  forma.  Haueua  Celia  infìn  qui  parla- 
to  con  ,Aleffandro  in  voce  alananto  baffa ,  da  non  poter  forfè  cefi  be- 
ne da  tutti  effere  intefa  :  nella  quale  andando  ella  tutta  uiafcgui- 
tando ,  il  Signor  del  Giuoco  con  quello  ,  che  gli  era  ancora  conceduto 
dipotejìày  a  lei  voltatof  dijsc  .  Celia  colia  vojìra  yoce  operate  in  ma- 
nieray  che  da  tutti  in  torno  vdir  fi  poffa ,  ciò  che  d'imporre ,  e  di  pro- 
porre voi  ui  diciate  nel  vostro  dar  della  penitenza .  Onde  ella  alT^to 
alquanto  il  tuono  del  fuo  dire ,  diffc  co  fi . 

E  mi  pareua  fognando  di  vedere  in  vna  verde ,  e  fiorita  piaggia 
alquante  vaghe  colombe  y  e  candide  affai  ;  che  con  molta  gioia  fi  jia- 
uano  tutte  yfaluo  che  vna  ,  infieme  raccolte  .  La  quale  fembiatite 
fkceuad'efferfi  dall'altre  fottratta  ;  ne  volerfi  a  que' dolci  atti  y  e 
fefìeuoli  trouar  colle  compagne;  che  ella  vedeua  vfarfi  baldan\o- 
famentefi-a  loro.poco  apprefjoparewimi  vicino  alle  cclombellCy  veder 
dattorno  a  chiara  fontana  varie  maniere  di  leggiadri  augelli ,  fìarfi 
dolcemente  volando  ,  e  cantando  al  tenore  del  foaue  mormorio  di 
quelle  fiefche ,  e  limpide  acque,  di  che  le  colombe  fatte  accorte  in  bel 
branco  riftrette  voltate  fi  a  quella,  che  cofi  fola  fi  rimaneua  ;  moflra- 
uano  d'inuitarla  a  voler  gir  là  oltre  con  effe  a  prenderfi  jpafio  ,  e 
diletto.  Ma  ella,  qua  fi  temendo  non  tra  i  rami ,  e  le  fronde,  •& 
ì  fiori  cofi  fnaefireuolmente  acconci  appreffo  alla  fonte  ,  come  di 
quindi  appariuano ,  fofse  ripofto  vifchioy  e  tefi  lacciuoli  y  e  reti ,  o 
altro  fomigliante  ;  lafciò  andare  le  compagne  fen%a  lafua  compa- 
gnia. Tur  fi andoftremot a  quefl a  Colombina  ,  e  cofi  folinga  a  ve- 
dere intentamente  ilfineiui  delle  arniche  fue  ;  come  fé  morte ,  o pri- 
gioni uidouejfcro  rimaner  Cynon  molto  poi  le  vide  partire ,  ojide  era- 
no ;  e  più  belle ,  e  più  liete  che  maiandarfi  Jpayando  ,  &•  appari  di 
qualunque  nobiliflimo  augello  foruolando,  ed  in  tal  maniera  troua- 
ua  come  folcita ,  cofi  dolcìite  &  humilcy  sé  quiui  efier  rirnafa  ;  quafi 
da  veruno  più  non  conofciutay  ne  apprcT^tafoffe .  Tiu  oltre  non  mi 
ricorda  par  ermi  di  vedere ,  né  d'udire ,  mentre ,  che  io  cofi  aìidaua  fo- 
gnando .  Qui  fornite  le  parole  del  fogno  di  Celia  y  porte  ad  ^lejfan- 
droypercioche  a  lei  (porre  le  doueffe  ;  egli  con  grata  baldan^.  :  l^è 
Vttnieleydijie,  né  Giofeppe  mi  trouOy  Celia ,  d' efier  io,  da  poter  la  pura 
yeritù  interpretarey  che  in  fé  contengono  le  cofc  da  uoi  nobilmente  fo- 
gnate. Con  tutto  ciò  a  darne  verrò  tofio  quella /pofi^oneyche fecondo 
il  breue  giiidicio  mio,  verifimilmeme  uifi  uada  accofiadoycfie  quefio . 
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•    Ver  le  colombe  in  fuma  [opra  dolce ,  cjr  aprica  piaggia  per  -voi 
raccontate  ;pare  iCJie  intender  fi  debbano  htllc ,  <Cr  honeHe  donne; 
che  in  cofìume  habbiano  d  i  lietamente  ;nfìeme  foggiornarfi .  Ter  la 
colombella  poi;  che  benché  di  quelle,  fuor  di  quelle  in  diparte  fi  fi  cu 
ita,  è  da  filmare  vna  pure  delle  mede/ime  donne,  più  faluatica  deWaL 
tre,opiu  ritrofa ,  efuperba:  a  cui  non  paia  bene  di  douere,  neper  ogni 
cagione,  colle  parenti  interuenire ,  colle  amiche ,  0  colle  ricine  ;  0  che 
-quelle non  pre':^,nèflimilorocomunican7^a  .  Tal  che  qualunque 
volta  da  f  min  donne  a  noT^e ,  a  veglie ,  a  fcjìe  fi  vada ,  doue  maffi- 
mamente  huomini  fiano  ;  che  con  canti,  balli  ,fuoni,  0  dolcigiuochi, 
€  ragionamenti  fi  prendano  foUa'^^  ,  e  piacere  ;  quella  cofi  acer^ 
betta  i  e  jchifa ,  habbìa  poco  a  cura  d'e/Jer  di lor  numero  ,  ^  mena 
d'vfire  in  luoghi  fimiglianti' :  immaginando  fo/fe  non  in  quelli  an- 
dando fo  fi  e  prefa  dell'amore  di  chiunque  fi  a  ;  opià  tofìo  non  auuenif- 
for  cofe ,  onde  poi  ella  biafnno  fé  ne procacciafje  -,  0  pentimento  hauef- 
fe  d'efferui  andata ,  che  altro  non  mi  credo  io  voler  fignificare  i  canti 
degli  uccelli,  che  tra  ifìon'^Hti ,  e  ben  compofìi  rami  dicesìe  uoiUare 
fpaffandofi  allaviua  fontana  là  doue  moffero  il  voloi  fopradetti  co- 
lo?nbini  augelli .   il  ritornare  appreffo  ,  che  quindi  fece  la  fchieret- 
ta  de'  fìmili  vece  Ili  tutti  lieti ,  tutti  giocondi ,  e  con    alto  volo  ; 
non  vuole,  fecondo  if  veder  mio ,  altro  inferire;  fé  non  da'  luoghi 
nobili,  edall'honefie  brigate  ,  e  compagnie  ,  per  tutti  i  piaceri,  e 
diletti  che  vi  fi  prendan  le  genti,  non  fé  ne-  vfcire  alcun  o,non  pur  con 
leri^ia,  e  contentex,%a;ma  con  bella  lode ,  e  tal  volta ,  con  chiara  fh- 
ma ancora.  La  Colombina  vltimamente  trouatafì  mejìa  ,  come  fo- 
Unga ,  e  non  poco  del  fuo  penfì ero  gabbata  ;  for^  è  per  quello  che 
aprendo  quefto  chiufo  fogno  ;s'é  moHrato  fìnqui ;  chedenotiil  vano 
pentimento,che  fenton  dafe^:^:^  nel  lor  cuore,  quelle  donne;lequali  0 
per  timide7^,o  finiplicità  loro;oper  le  più  fc  attrite  parere,  e  le  più  fa 
pute ,  diviuer  s'eleggano  lontano  dalle  giocondi  &■  honesìe  ragunan- 
Ze .  onde  fi  fenton  poi  non  effer,fi  come  dell  altre  lor  vguali ,  venu- 
te qua  fi  in  ninna  Hima  de  gli  huomini  viciìii ,  e  prcfenti .  &  in  veru- 
na conteT^  de'lontani  :  ne  hanno  Jperanxa  alcuna  di  uenir  mai  pun- 
to note  a  futuri .  Qjiefìa  dunque  Celia  fi  è  la  didnara^jone ,  ohe  per 
Upiupropia ,  e  più  vera  ho  prefo  di  recare  al  nobile ,  dr  vago  fogno , 
che  propofio  nhauete  .  Tarue  certo ,  che  rimaneffe  Celia  appagata 
molto  in/icme  con  gli  altri  dell'adunata ,  di  quanto  era  per  ^lèffan- 
dro  fiato  detto,  ó"  efpofìo  .  E  pochi  vi  furon  di  quelli ,  che  lafciafìero 
di  commendare  ancorala  materia,  a  quello  fiata  quafi  pofta  in  ma- 
no, da  fl'iegaruifufoi  propi  concetti  .  Finite  3  che  furono  in  quefia 
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penitenza  mftofiji  da  Celia,d'effeguirfi  tutte  le  date  aI  Ciuoco  dì  Fau 
fio  ;  finì  ancora  ogni  maggioranT^  ini  adoperata  in  virtM  della  Me^ 
fcola .  perche  Clarice ,  £Ì?eil  luogo  deliai  Dea  venera  haueua  mante- 
nato  .'  e  Fi^io  fneUo  del  MinìHro  di  lei ,  /:  kuarj)no  fen'K^i ,  che  lo- 
ro niente  detto  foffe,  indi,  oue  rifednti  erano  -pro  tribunali ,  e  jpeciaL 
mente  Clarixx .  Doppo  queUo  andò  Fauflo  a  Celia protejlando/ì  deU 
la  Mefcola  .  &  a  leicedendola ,  dijfe  .  Sapendo  io  quanto  agcuòlmen- 
te  i  filli  perdoniate ,  e  le  irnperfe'i^onidi  coloro,  che  per  più  non  fu 
pcrCy  più  non  fanno:  ma  pur  finno  quanto  fanno,  e  paiono;  non  met- 
fero  innan^molto  apparecchio  di  paiole  ;  per  ottener  da  voi  perdo- 
-no  de'  mancamenti ,  o  delle  fredde':^  almeno  ,  da  qui  recate  per 
Ueto  jpafiodi  quejìo  tempo:  non  hauendoio  coWarco  del  mio  inge- 
gno potuto  più  oltre  tirare  di  quello .,  che  fentito  y'hauete .  Ella  accet 
tata  con  fommagrai^i  da  lui  la  MeJìola,a  lui  cofì  rijpofe.  Hauete  va- 
luto y  efaputo  y  Faufto ,  a  queft'ora ,  jì come  fite  fempremai ,  &■  vi 
poteuateben  promettere  di  lode  y  e  di  commendazione  appo  tutti  in 
queflo  luogo  ;  non  pure  di  fcufa,  o  di  perdono  appr€J]o  di  me  fola  .  E 
fan\a  altrimenti  rimetter  fi  Celiaa  federe ,  onde  s'era  alla  venuta  dì 
FauHo  in  pie  leuata  ;  n'andò  a  trouare  Jpeditamente  Tirro  ;  che  tene- 
ua  con  Clarice  dolce  ragionamento  dell'oracolo,  dir  fi  può  da  lei  otti- 
mamente rapprefentato  :  E  sì  gli  dijie .  ^  voi  tocchi  ora,  Tirro  ,  a 
proueder  di  mano  in  mano  a  quanto  vi  detterà  il  nobile  intelletto  vo- 
HrOfper  renderui  tuttauia  più  grato  alle  nobili ,  &  intendenti  per/ò- 
ne  y  che  qui  fi  truouano  .  B^ceuuto  da  Tirro  cortefemente  ilfegnale 
della  fuapreminen'j^a,fuccedettefen:^  dimora  a  Faujl»:  e  doppo  bre* 
Me  Jpai^o ,  diede  principio  a  talfuo  ragionamento . 

Giuoco  deirAiledio. 


E  già  mai  vero  mi  pare^uelptuìo ,  et  antico  detta- 
to: La  vita  dell'hjtomo  altro  non  efier ,  che  vn 
propìo  combattimento  fopra  la  terra  ;  veriffimo 
certamente  par  mi  fempr  e  ,  ch'io  alla  vita  vò  ri- 
guardando ,  chel'huomo  guida  ,  feguendo  Mino- 
re .  Toiche  fotto  l'infegne  fue  non  fi  ojferuano 
modi,  ne  fi  adoperano  armi,  chea  quelli ,  &  a 
éjuelle  non  fiano  del  tutto  bsnfimiglianti ,  che  finno  dibifogno  in  ve- 
ra,e pericolofa  battaglia .  Imperoche  alagli  amanti,  fi  come  da'  faldati 
tra  le  altre  lor  conformità  ieri  in  quejio  luogo  accennate  j  ora  fi  pro- 
cede 


cede  con  tflrattagemme  ,  e  con  ingannì  ;  e  quando  con  armi  pale/T, 
e  con  ifcoperte  fi  tratta  ;  e  da  quelli  ancora  nella  maniera  ,  che  da 
^ueSìitaluoltacon  crudi  sfor^fi  combatte  a  campagna  aperta  ;  e 
tal  ora  alquanto  più  alla  longa  con  iflringimenti  fi  gutrrreggia  ,  e 
congrauiafiedi fi  contende  .  E  queUa  maniera  di  guerra  in  amore, 
veramente  la  più  bella  pare  ,  eia  più  leale  ,  e  forfè  la  più  fi  cura  ;  e 
che  le  più  volte  fcguita  fi  a  da  gli  .mimi  alti ,  e  gentili .  Terilche  al 
prefcnte,  e/imile detto  miopenfiero  ,  &ilgraue  ajjedia ancora  ,  di 
cui  i  qual  nefia  fiata  la  colpa ,  fi  truoua  oggi  cinta  la  najìra  Città,  mi 
porge  ,  Magnanime  Donne  ,  non  lieue  cagione  ,  come  auuifo  ,  di 
portami  innanTj parte  di  quello  conuienfi  a  colui  di  fare  ,  che  alloga- 
toèlà  ,  doue  ora  io pofio  mitruouo  .  Siche  d'a/fedifi  è  per  me  de- 
liberato j  qui  tra  noi  per  alquanto  douerfi  tener  ragionamenti.  ls{è 
perciò  n.ipofìo  indurre  io  nell'animo  ,  che  alcuni  di  coloro  ,  che  cefi 
lieti  e  foUa'^^uoli  civeggo  dattorno  y  fia  per  prender  mar  auiglia  ,  q 
fentir  noia  veruna  di  sì  fatto  miopenfiero;  comefe  per  effe  gli  debbano 
queH'ora  venir  rinfrefcatinellamentcgliafanni  ,  idifagi  ,  le  follici- 
tudini ,  che  pur  troppo  ,  e  di  troppo  pefo  certamente  fojtegnamo  ne* 
prefenti  giorni  ;  e  per  alleuiamento  ,fe  non  in  tutto  fgrauamentù 
di  quelli,  ci vegnamo  ora  cofi  ragionando  ,  e  co/i  diportando  infie- 
me.  Tercioche  promettoui  largamente  ,  che  ctafcuno  di  tutti  voi, 
yalorofiffimi  Spiriti,  fia  per  fé  di  cofi  intera  prudenza  ,  e  di  cofi  for- 
te cuore  ;  che  le  noci  fole,  e  femplici  delle  cofe  non  gli  produrranno 
giamai  nella  mente  gli  Heffiejjetti  di  quelle  :  ne  le  immagina^Joni  no» 
glifi  pareranno  mai  auanti ,  fi  come  cafi  veri .  Colla  uoce  fola  adun- 
que d'affedio,  benché  amara  :  tuttauia per  quella  d'amore  raddolci- 
ta apprefio  ,  e  qujficonfettata,fjrà  da  noi  breucmenie  introdotto  vn 
Giuoco  :  e  per  voi  tirato ,  la  ttosìra  merce ,  e  uirtu  ,fi  comejpero ,  a 
hello,  epiaceuolfine .  Terò  inprimaciafcunadivoi,  rari  donnefchi 
Jpiriti,confuetiadì  uoftridifoHener  lunght,e  duri  afìedi  d'amore  ,  fa^ 
r  a  contenta  di  dire  a  piacimento  fuo  una ,  o  piti  delle  cagioni  ,  che  re- 
puti  più  pronte  ,  epiuvaleuolia  render  ficuro  ,  e  fatuo  ,  quafi  alta 
enobilrocca,  vn  cuor  di  donna  ,  dafor^ed'affedi  amorofi.  DaW al- 
tra parte  medefimamente  ognuno  di  voi  [,  fingulari  cuori  uirili ,  per 
piud'vna  pruoua  fperimentati  di  cingere  ,  e  di  siringere  i  predetti 
luoghi  d' amorofe  offidionij  dimoflrerete  con  ogni  libertà  ,  qual  ope- 
ra ,  qual  configlio  ,0  quale  argomenro più  fiicile  fia  ,  e  piupofjente 
afkr  cadere,!^  arrendere ,  &  alfine  venir  fitto  l'altrui  potejfà  le  di- 
(egnate  Bacche ,  eForteT^e.  Et  acciò  che  di  cofi  fatta  noHra  èpera 
ufcire  fi  vegga  al.un  effetto  buono  :  faranno  perciò  danai  cofituì- 
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U mtend.nti pei fone  ,  e  pratciche in/ìmilmeftierì .  acciò  che  fìapn- 
tuto diìuamcnte da ejii difcernere il  valore,  eH merito  delle  cofe  re- 
'Cate  ait.rnti  ,  per  difendìmento  delle  Bacche  d'amore  ;  fi  come  delle 
coli  ancora  per  efpugnamento  d'effe  portate  .  Ter  la  qnal  cofa  CU'XJci 
ìnfi  ente  con  ^lejfandro ,  ch'io  veggio  federfi  accanto  ,  daranno  falda 
giudicio  fopra  il  primo  riparOyC'l  primo  ajfedio  parimente,che  fentìrajfi 
efi'eriùpofio  allo'ncontro .  Cofi  Vivrò  ^poiché  in  tal  forma  hebhepro- 
poHaa  Giuoco  la  fna  ìntenT^one  ,  e  queiladìfpofla  ;  yerfo  Olinda  sì 
dijfe .  Islon  vi  grani ,  Madonna ,  dimo/irar  quanto  prima  il  difegno  , 
chepervoifìdarebbe&ilprouedimento  ,  checolvoftro  ingegno  fi 
recarehbe aUefortex;z^e già  dette  i  Z!r  intefe  da  noi.  Ella  con  volto 
afiai  fermo  fen'T^a  quajfi  punto  foprajìare  ,  cofi  palesò  il  fuopenfiero» 
^d  vn  folo prouedimentofenT^ più  difegni  ricorrerei  io ,  &-  attende- 
rei j  che  troudrfi  douefie  in  nobil  cuor  di  donna  ,per poterlo  render  d' 
ogni  tempo  ficuro  da  qualunque  maniera  d'a/fcdio  gli  fojk  mai  pofio 
intorno  da  veruno  amante .  Quejiosì  e  la  potentiffmia  crudeltà  d'a^ 
more .  contra  cuifojfa  non  vai  dipatieji'X^ ,  ne  può /leccato  diperfeue- 
ran\a;  che  tutto  debile  fa  riufcire  ella  leggiero  ,  &  vano,e  per  fé  me- 
defima  efempre  cofi  munita ,  e  cofi  forte ,  che  né  poter  diprieghi ,  né 
sforzj)  di  fommijjìone  ,  contra  efi a  vfati  renderla  non  pojfon pure  al- 
quanto piegheuole,  non  che  maipiegarla  a  renderfi  altrui  per  vinta  .  e 
tanto  ancora  crcfcono  in  lei  lefor'^ ,  el  vigore  ,  quanto fente  diuerfi 
ftra%iigrauipene,atroci  martori ,  nuoui  affanni ,  e  morti  fojf erte  per 
lei.  Ma  che  ì  il  nomefolamente  dififhtt  a  guerriera ,  mortai  nimica , 
€  perpetua  d'amore  ;  non  ìfpauenta  ella  ,  non  ammortifce  ,  e  non 
atterra  incontanente  ciafcuno  ,  che  pw  intenda  lei  trouarfi  certo  alla 
difefa  di  qual  fi  fia  human o  petto  f*  Terò  di  lei  bafti  hauerful  queH a 
ora  accennato  .  7y(è  pia  oltre  v'aggìunfe  Olmda  .  Dalle  cui  parole 
e  dall'affetto  ancora  onde  l'haueua  proferite  ,  pareua  ,  che  fofse 
in  certo  modo  natoffauento  nelle  menti  dell' amorofa  brigata  ,  e  d'cf- 
fhnonfo  come ,  più  ch'in  qualunque  altri  in  Faluio .  Onde  il  Capita- 
no  del  Giuoco  con  effo  lui  parlando  :  Che  fate  Fuluio  ì  diJfe  :  Terdete 
voi  per  tutto  ciò  forfè  di  quel  cuore  ,  che  f noie  e f\  ere  in  voi  ad  ogni 
ora  5  cofi  alto ,  e  cofi  franco^  L  aria  del  voUro  dub'iofo  volto,  ce  nefh 
in  parte  dubbitare  ;  ma  non  viàubbitate  :  confidate  ni  pur  appieno  /ó- 
lo  in  voi  medefìmo ,  e  nel  voHro  valore.  ^r?nateui  dico.f^^uT;^  indù  • 
pò  contra  quefia  I{occa;quantunqu€  dalla  guardiana  difefa^  che  intcfa 
bauete;e  dalle  pentite  armi.Terche  egli  co  piana  voce:  S'io  temo  dijfe^ 
€  mofiro  alcuna pjura,fentendo premiere  l'armi  contrail  mio  Signore 
gente  cofi/htta^come  qui  s'è  vditoìquefhn  mia  paura  e  nata  da  non  po^ 
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cfje ,  nh  leggieri pruo uè  di  crudeltà ,  che  anticamente  regna  nella  don- 
na ,per  non  la  chiamare ,  nintica  mia .    Con  tutto  ciò  a  quejlo  unico  , 
e  fi  forte  prouedimento pitto  in  cuor  di  donna  contra  ^more ,  due  ri- 
pari vi  porrei  io  affrante  :  oucro  dueìnaniere  d'ejj)ugxa'7;jonii  fi  co- 
me  foglio  fiire  in  caufapropia  ;  cercando  pure  di  chiuiere  un  cuor  du  - 
rOiCrudclc.e proteruo  in  forte  ajfedio .  Quejìisì  fono  l'vno  l'humiltà , 
e  l'altro  la  fedeltà .    E  conuenuto  a  Fuluio  rendere  alcuna  ragione 
di  tal  fuo  parere ,  diffe .  Quejioperme  fi  vien  prouando  in  quefio  mo- 
do .  Che  le  due  parti-,  e  qualità  da  noi  predette ,  generalmente  da  tutti 
gli  huomini  fono  fempre  in  altrui  defidcrate.  e  da  coloro  maggior- 
mente ,  che  fono  da  più  di  ?m ,  o  voglion  apparer  d'efier  talifiirnati  :  e 
in  quelli  ancora  vengono  fcnT^meno  tuttauiarichiefle;che  fi  eleggo 
no  altrui,  e  fi  tengono  quelli  per  lor  maggiori,  oper  fi  fatti  intendono 
mofìrare  di  reputargli.  Imperochefimiliperfone,per  cagion  della pri~ 
maparte ,  che  e  l'humiltà ,  lieti  fi  flanno  in  fé  medefimi,per  non  effer 
punto  ad  altri  fuggetti  :  ani^  viuongioiofi  d  hauere  degli  altri  afe  fop- 
fcfìi  :  e  di  poter  imporre  lor  ^e  comandare  :  e  queHe  cofe  per  natura 
fono  cotanto  da  ciafcuno  inqueflavita  appetite  ;  che  forfè  niuna  n'è 
più:  ne  tanto  ancora  vi  fi  vede  :  mafiimamente  n:' nobili  animi  e 
generofi .  Ter  l'altra  parte  poi,  che  è  la  lealtà ,  rendonfi  le  brigate  me 
defirnamente  ficure  di  non  douer  efìere  in  conto  veruno  fodate  già- 
mai,  ne  danneggiate  .  e  di  quejto  ancora  fentono  poco  minor  piacere 
di  quello ,  che  s'è  da  noi  prima  mojirato  ;per  altre  cagioni  troppo  age- 
uoliperfe  a  comprendere ,  fi  che  nafccndo  in  cofioro  fi  fattamente  fer^ 
Ulti ,  &"  offeritati   tutta  via  maggior  fidan%a,contento ,  e  felicità  pion 
pofion  mai,  a  buona  ragione,  non  f  e  ne  dimoUrare  in  parte  grativerfo 
coloro, per  la  cui  opera  e  feruigio  posìifono,  e  foficnuti nel  lor lie- 
to ,  ed  alto  ,  e  tranquillo  fiato  :  Ora  trouandofi  nelV  amante  ver^ 
fola  donna  amata,  ^ allo' ncont^o , le  cofe  fino  a  qui  da  noi  cl^ofie , 
tanto,  che  non  accaggia  v'are  in  ciò  altre  maniere  diparole  ;  a  qual 
huomo    maj,  nafcer   può    dubbio    alcuno  ,    Che  coll'hmniltà  aU 
la    fedeli  ade   aggiunta  ,   la  fua   donna   afìediando  ,   quantun- 
que dura  fi  fcuopra  ,  cruda  ,  &-  inhumana  ;  che  tardi  almc^ 
no  ,  fé    non  per  tempo  ,  rendendola  ver  se  molle  ,  e  pieghe- 
uole  ,  non  petuenga   all'acquijio  della  bramata  gra^a  f     Che 
altrimenti  facendo    ella   più  crudele  farebbe  ,  e  più    dura  de' 
ferocifììrni    leoni  ;  da    quali  mai  contra  coloro  non  s'incrndeli- 
fc€  ,  //■  quali  fuggetti ,  (ir  h  umili  fi  rendono  verfo  quelli.  MadaL 
l'altra  banda  l  amate  donne  ancora  :  che  altro  chieggono  da  loro 
amanti i  che  altro  da  efji  bramano  t  che  fiwili  qualità  da  noi pofì e  in 
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campo  ^  "Ecco  quello  %  che  il  principale  nojìro  amante ,  deUafua  annf' 

tara  dicendo. 

OuelUicWamare,efojferir  ne  infegna, 

E  vuoliCh'ilgran  difio,l'accefaJpen€, 

Timor  jVergogna,e  riueren%a  ajfrene  ; 

Di  nojìro  ardir  frafe  Hefiafifdegna . 
Lafciando  d'addurre  altre fìmilitejiimonian'^ ,  quanto  aUap arte  pri- 
miera della  humiltà .  Quanto  alla  feconda  della  fedeltà ,  il  medefims 
amante^n  nome  della  Jlefì a  amata^dice pure  : 

Chepotea'l  cor,del  qualfol  io  mi  fido, 

Volger/ì  altroue. 
Onde  ora  io  non  poco  rafficurato  per  tali  allegate  cagioni  d'ajfedia- 
re  acèrbe  donne  ,  fiere  ,  e  crudeli  ;  per  non  aJJ'ediar  ornai  voi  altri  col 
mio  dire  ;  non  feguirò  con  effo  più  auanti  .  Cofi  fermando  Fuluio  il 
fuo  ragionamentOyi  Giudici/i  fecero  pia  vicini  e  tra  loro  folo  efaniina- 
ta  alquanto  laprefente  caufa,poco  apprejfo  ^le/fandrOyche  coftfupia 
ccr  di  Cli^ìàfua  collega ,  verfo  di  Fuluio ,  e  d'Olinda  mojfoilguardo,m 
quefia  sìlofermoiin  tal  modo  lafciando ft  intendere. 

ancora  che  la  crudeltà  potentijfima  auuerfaria  d'amore  condot' 
ta  da  voi  Madonna  ;  acuUodiadellaB^cca  ,  dicuialprefente  qui  fi 
tratta;  potejfe per auuentura colla fua feroce for%a difenderla  ,  &in 
qualche  parte  reggerla  ficura  /  nientedimeno  la  compagna  ,  e  mag- 
gior miafiima  certo  j  chvna  difefa  infimil  maniera poHa^  in  tanto pO' 
co  honore  torniy&  in  fi  breue  merito  del  Signore  y  o  Signora  di  quella  ; 
che  non  fa  punto  degna  d'ejfere  riceuuta  >  né  mejfo  in  vfo  daperfona, 
che  del  gentile  tenga  ,  e  del  generofo .  Tofciache  quantunque  ,  per 
tal  maniera  fi  pojfa  forfè  alquanto  render  d'vna  banda  falua  tale  op' 
pinione  ituttauia  molto  ,  e  troppo  in  vero  >  come  per  fé  chiaro  s'in^ 
tende,fifcapita,e  fi  perde  dall'altra .  E  detto ,  che  cofi  hebbeil  Giudi- 
ce,fo(pinfe  per  modo  tale  la  GiudicefifàiCh'ella  rìprefe  a  dire  doue  da  lui 
lafciato sera  ,  a douer render  compiuto  il giudìcio  loro  ,  e  perciò  a 
queW altro  fàttafi  :  Tslon  vi penfate però  Fuluio  >  difieella  >  che  per- 
che dal  mio  compagno  nonfiano  fiate  approuate  leprouifioni  da  Olin 
da  apparecchiate  ;  e/fendo  quelle  pur  non  poco  atte  j  e  gagliarde  al 
hifogno  della dijfegnata  Biocca  ;  chee^liappruoui ,  efìimi  valeuolii 
prouedimentiappreftatidavoijperafìediarla  ,  e  prenderla  :  e  la  ra- 
gione ,  ch'egli  v'ha  >  di  non  douer gliui  buoni  rendere  ,  efufficientì, 
ftè  }  che  non  fempr e  in  amore  V humiltà  ,  apiegare  le  crude  menti  ri- 
belle y&  opinate  e  opera  ficura.Tercioche fé  vero  è,Ì'humiltà  tal  voi- 
tafpegnerlofdegnoi  verità  è  ancora,  come  dal  me  de  fimo  amante ,  e 
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poeta  da  yoi  citato ,  n'é  fiato  dette ,  l'accenderle  tal  volta  e lo'nfiam- 
marlo .  E  (fual  è  quegli  tra  noi  che  non  sa,  qual  nimico  feroce  d'^mo^ 
re  fta  mai  fempre  lofdegyio  f*  efjendo  per  fuKÌe perfone  affcrmato,che 
l'acute ,  e  forti  armi  d\  A  more,  non  vengono  vìntitT^ate ,  e  rotte ,  fé 
non  dallo  feudo  ,  in  falde  fde pio  a  tutta pruo uà  temperato  <*  Oltre  a 
£Ìh  d  Collega  mio  dice ,  e  bene  ;  di  non  rimaner  punto  coU'animo  dub- 
biofOiCh'in  amore  fàccia  bifogno  di  cuore,  o  diciamo  di corraggiofa per 
fonaj&  ardita  .Conciofia  cofa ,  che  non  pochi  per  difetto  d'ardimcn- 
tOjCOJne  egli  aferm a, mancano  jpejje  volte  di  quelle  graT^cfe  doUeT^ 
-%€)  che  agli  audaci  fuole  donare  ^more .  Ala  come  poffono  elle  Har 
quefie.due  cofe ,  l'humiltà  e  l'ardire  ad  vn  tempo  ì  la  fedeltà  pari- 
mente fecondo'l  giudicio  fuo  da  altre  parti  non  accompagnata ,  non 
j}uò  valere,  ne  operare  nel  fuo  pofe/fore  ;  f€  non  tanto  forfè,  che  da 
feruigi ,  ch'ei  fnceua  non  fia  difcacciato  in  tutto  ;  ma  non  già,  che  per 
tal  qualità  fola  altamente  guiderdonato  ne  fi  a  del  fuo  feruigio  .  Ter 
fi  fatti  pareri  adunque  de' Giudici  effendo  non  molto  approuati,  anTJ 
flatidannati  d'Olinda ,  e  di  Fuluio  i  pareri  ;  amendue  parimente  fu- 
ron  debitori  al  Mae firo  del  Giuoco  fenten^iati:  nelle  cui  mani  non  fe- 
cero alcuna  ccntcfa  di  la/fare  ciaf  un  d'ejfi  fi  curo  pegno.  Et  ejfo  Mae- 
Jiropoi,  per  non  refiar  forfè  ingombrato  da  fi  fatti  arnefi,  ouuero  al- 
quante per  variare  in  ciò  ancora  l'ordine  fopr a  da  gli  altri  tenuto  : 
fenT^  altro  dirìteiprefi pegni  fcompartì  a  fuo  talento  .  Imponendo 
nppreJJ'o  a  padroni  di  quelli,  che  non  s'indngiajfero  al  fin  del  Giuoco  : 
come  altre  volte,  a  douerfegli  ricouerare .  Terlaqual  cofa  OUnda,a 
cui  fu  di2to  prima  ilfegno  di  poter  il  fuo  rifcuotere ,  vedendolo  in  pò- 
ter  di  Fausto  ;  a  lui h umilmente  cefi  dimandò  :  Qual  cofa  Signore ,  o 
ragionare ,  od  operare  per  me  ora  fi  dee ,  a  poter  liberajnente  inpof- 
feffìon  rientrar  del  mio,  quantunque  leggier  pegno  <?  e  Faufio  rU 
fpofe .  Hauete,  Madonna  ,folamente  ragionando  a  moHrarc  qual  co- 
fa  tegnate  batter  pia  virtù ,  &  efier  di  maggior  efficacia  in  amore  :gli 
fguarai ,  o  le  parole .  ^fimjlpropofia  fattale ,  fiata  0 linda  tra  ver- 
gognofa  e  fojpefa  alquanto  ;  con  humil  cuore,  poi,  e  con  atto  mode- 
fio  gli  occhi fuoi  in  quelli  del  proponitore  alT^ndo  ;  Glifguardi,  difiè , 
crederei  per  me,  che  doueffero  mofirarfì  affai  di  maggior  forxa  in  amo 
re ,  che  far  le  parole  non  poffono .  Mofiroffiin  vifia  affai  contento  di 
tal  riJpoHa  FauHo;pure  rimanendoglivolontà  diintenderne  alquan- 
to la  cagione ,  non  s'infinfe  a  domandarla  ad  Olinda  in  quefto  modo , 
'ì<(pn  vogliate  vi  prego.  Madonna,  ora  efier  crudele  d'aprirne  al- 
quanto  ;  che  cofa  portare  vi  fàccia  fimi  credenT^;  chepurfentito  ha- 
.nete^  diche  poco  hoHore  fia  la  crudeltà  in  altrui ,  &iononaccafo  vi 
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fkccio  tal  dimanda .  Et  e/fa .  Co/i  dunque  Faufìo  volete  dare  a  diue' 
dere ,  che  doppio  quejìa  roltafiajìato  il  fallo  mio  ;  facendomi  duepe- 
niten:(e  prouare  )  e  ìionyna:  eia  feconda  per  auuentura  non  meno 
dcUa  prima  graue .  Ma  come  io  mela'ntcnda  quefla  volta,  io  pur  di- 
rò hrcticmentc  ;  e  di(ie .  Gli  occhi  primamente  vi  fapcte  per  voi  me- 
de/imo e/fer  quelli,  che  veggono,  e  riceuono  in  fé,  e  poi  al  cuore  ne 
mandano  lohhiettopropio  d'amore .  il  quale  obietto,  ancora  intende^ 
te  altro  non  efier ,  che  belle?^ .  Oh  non  riha,  Madonna ,  altre  vie  , 
che  quelle  de  gli  occhi  da  conducere  tal  obietto  al  cuore  f*  dijfe  allor 
Faufto .  Tlpn  vi  fono  elle,  a  tale  effetto  tra  l'altre,  lefirade  dall'vdi- 
re  f  sì  fono,  rifpofe  ella  :  ma  non  già  per  mandarui  la  bellei^  de'cor^ 
fi  ,pyimo  raggio , e  principale  d'accendere  amore  in  altrui  ;  fi  come 
fu  ieri  da  Celia  bajieuolmente  moUrato  .  Ben  fi  può  per  le  porte 
dell'vdire allo'ntelletto  inuiar  la  bellex^a  delle  voci  folamente  :  ma 
quejìa  non  puofjì  di  for%e  a  quella ,  qua  fi  in  verun  modo  paragona- 
re .  Efeguendo  ella  :  Gli  occhi ,  oltre  a  ciò  meglio ,  ouuero  per  modo 
più  nobile,  e  più  ficuro  efprim.ono  i  defidcridcl  cuore  ,  e  gli  appeti- 
ti; che  le  voci ,  e  le  parole  non  fanno  .  Traponendofi  F  ansio  :  Come 
può  efjer  vero  cotefìo ,  che  affermate  Olinda  ;  che  non  fia  vero  anco 
infieme ,  che  in  damo ,  e  d'auanT^p  cifìa  dalla  IslaturaJiata  la  lingua 
donata ,  per  inani fcsìcmcìito,  chiariffimo  di  tutti  ichiufhCir  ajfettuofi 
voleri  dell  animo  nojiro  f  Et  ella  diffe  .  yiddi  ben  io  fin  da  princi- 
pio, chea  fodisfarui  ora,  Faujìo  ,conuenina  valermi ,  come  ho  fat- 
to,diciò,  chedavoi,  e  da  altri  a  voi  fimigUanti  ho  vdiio  tal  voltét 
ragionare .  Co  fin  qucjìo  ancora ,  che  di  nuouo  mi  chiedete  ,  col  vo- 
Hropagandoui ,  cioè  con  quello ,  che  per  vcivifapcte  ,  poiché  cefi  vi 
yolete;dicoChe  da  noi  non  fi  niega,nell'  altre  humnne  occorrenT^  non 
efier  la  lingua poffente ,  cefi  cotne  aWhuoìno  è  neceffario  Hrumento  : 
ma  non  gli  auuicn  già  il  medefìmo,fe  dritto  fi  guarda ,  ne  gli  ajfari  di 
amore,  doue  per  certo  nonfidouendo  altro  maggiormente  ftudiare, 
che diviuamcnte  alla  ccfa  amata  palefir  le'n terne  paffioni  ;  e  figni- 
fìcarle  in  quanto  fuoco  il  cuore  arda ,  e  fi  disfaccia  per  lei  ;  come  non 
fono  efji  a  tale  opera  molto  più  pronti ,  e  più  efficaci  i  raggi  waìidatì 
per  gli  occhi,  che  non  mai  le  voci  dalla  lingua  formate^  onde  con  drit 
ta  ragiotie  quelli,  e  non  quejie  fon  flati nunxj  addimandati ,  fcorte , 
e  mefiaggi  d\Amore .  E  fommi  ageuolniente  a  credere,  che  per  quan- 
to da  me  haucte,  Faufìo,vdito,potrete per  voifìefìo  vedere  con  quan 
tapiu  agenole-^^ ,  e  più  dolceT^a  afiai  gli  occhi  fùuellino  :  chefiirc 
non  fa  già  la  lingua  .  Si  come  più  puri,  e  più  perfetti  fi  ano  gli  atti 
di  quelli,  che  quelli  di  quefta  non  fi  mofimn  giamai .  Dallaqual  //'»- 
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gua ,  chi  non  sacche (pefìe  rolte  parole  fredde  ft  fermano ,  tronche,^ 
imperfette ,  ch'appena  da  colui ,  che  le  proferijce  fono  intefe  ^  E  fé 
tal  volta  fciolte ,  rotonde ,  e  polenti  fentir  fi  fanno  in  amore  ;  d'efie 
auuien  ToppofitOy  che  ne  gli  altri  humaniauuenimenti  accade  .  Ta» 
rendo  altruiy  che  le  parole  de  gli  innamorati  ^fe  punto  fono  allungo  di 
Sìefe  e  di  belle  figure  di  voci  ornate  ;  perdano  fubbitamente  di  creden- 
^aj  e  di  fede .  Che  non  è  oggimai  veruno ,  a  cui  nota  non  fia,  e  trita, 
quella  cofi  approuata  fenten'^a  :  CHI  può  dir  com'egliarda  ,èinpic 
ciol  fuoco  .  Da  voi  ancora ,  ejfendo  voi  quello  amante,  che  dimoftrar 
rivolete  y  concfcerete  quanti fìano ,  e  quali qnegli effetti ,  che  gli  oc^ 
ckialtrui  producon  neWhuomo .  Di  che  cirende  ampio  affali  &  no- 
biltefiimonioilpofiro  amorofoToeta  ,  hauendone  fcoperti  de' tan- 
to rari  y  e  fi  mirabili,  come  s'intendono  in  più  y  e  diuerfi  luoghi  del 
fuo  diuin  cannoniere .  doue  tra  l'altre ,  quafi  fioria  teffendone  yn'em» 
pie  tre  continuate  CanT^ni  >  che  dagli  occhi  hanno  il  titolo  riceuuto  . 
Vitimaynente  apoter  conofcere  appieno ,  di  che  vigore  fiano  in  amo- 
re  ^(  li  fguar di,  appetto  ancor  di  quello  delle  parole  ;  riduciamoci  aU 
lan.cntc  ciò  che  il  medefimo  Toetavenutodauanti  all'amata prefen^ 
•^di  L^'.ura,  per  raccontarle  i  bifognifuoi,  e  domandargliene  mer~ 
cedi-.  Urne  mando  fi  delle  lagrime  y  de' fof^iri  y  e  più  che  d'altro  della 
fua  lingua  biafmandcfì,  difie  alfine  ;  che  della  vifìa  de  gli  occhi  fola- 
mente  haueua  cagion  di  lodar  fi  :perciocheeffi  foli  non  tacendo ,  mo- 
flrauano  a  quella, qual  fi  foffe  veramente  lo  fiato  del  fuo  cuore  .  0- 
rafe  la  mia  prima  rifpofia,  Fauflo,  vi  parue  forfè  breue  alla  voftra  do- 
manda; temo  non  lunga y  e  nóiofa  fiapotut'a  voi  riufcirc  ,  &  agli  al- 
tri la  feconda ,  e  la  terT^a  ch'io  n'ho  arrecata .  Lafferò ,  difi'e  a  quefio, 
FauHojche  dalla  mia .  e  dall'altrui  atten^jone  in  afcoltarui  filmiate , 
Madonna  ;  quanto  fia  Hato  aggrado  a  tutti  il  veHro  difcreto  e  bellif- 
fimo  dlfcorfo  .  Doppo  queHo  andoffi  da  F ululo  a  chiarire  in  che,<^  in 
quanto  egli  douefie  venir  tafiato  a  poter  ritornar  padrone  di  quello , 
ch'egli  haueua  a  giuoco  meffo  sii .  &  vedendo,  eh' a  Cella  gli  conuenl- 
ua  farne  capo  ;  e  come  gli  fi  richiedeuafattolene  ;  gli  fu  da  lei  mafira 
to  in  breue  y  che  s'egli  fi  difponeua  di  raccontare  allora  vna  1^(0  uè  Ile  t- 
ta  ;  non  haueua  a  temer  poi  di  niente  altro  a  rlportarfene  II  fuo  pegno» 
onde  egli  :  E'  miporge  ben  forfè  tanto  da  temere ,  diffe ,  quejio  che  0- 
ra  da  me  chiedete;  ch'Io  nonfo  di  che  cofa perauuentura  mi  conueniffe 
alprefente  hauer  maggior  paura .  Vero  datlelpromefie  di  voi  Celia ,  e 
dalla  cortefiade gli aitriraffìcurato  comincierò  ;  e  cominciò  così . 
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NOVELLA     SECONDA. 


ELLE  molte , e diuerfe marauìgUcyche alle 
cofe  d'amore  talor  penfando,  hoprefopià  voi 
te  meco  mede/imo  (Onoratifjime  Giouanijdue 
nonpicciole  mifon  parutefempre:Fna  c,onde 
fi  a  j  che  ni  mefiier  d'amore ,  più  che'n  altra 
qualunque  arte  ;  o  ejferci^o  accagian  tutta- 
uh  tanti  nuoui  cafì ,  e  fi  vari  accidenti .  L'ai- 
tra^e  no  minore  fi  è^onde  auuenga^ch'in  amor 
far'mente  fi  Jct70pr  a  n  più  improuifi  configli^  e  maggiori  accorgimene 
ti  affai  dallo  ngegno  delle  donne  vfcitii  che  da  quello  degli  huomini  no 
jknno .  fi  comedi  tutto qucfto  n'èreaduta  certijfimate^imonian':^ 
da i  cafi  amorofi y  eh' ogni giornoy  anTJ  ogni  momento  di  nuouo  auue^ 
nutis intendono  .  oltre  a  quelli, quafi  d'infinito  numero ,  che  non  ven- 
gono a  luce ,  e  de' quali  ancora  nelle  carte  reBan  viue  cofi  fatte  le  me 
morie, Isle' quali  cafi  &  accidenti  tuttauia,fe  mai  fi  truoua  alcun  pron 
to  auuifo  i  epresìo  configlio  d'huomo  vfcito  ;  intendufi  bene,  che  fi  ve 
dràfen\a  fallo ,  e  fiere  flato  quafifempeeda  qualche  bedo  auuedimen 
to  di  donna  deflato  prima .  nella  maniera ,  che  non  feni^  voHro  fol- 
la^T^  j  hofperanTayfuor  d'alcuna  lunghe J^a,  difarui  ora  chiaramen 
teftntire  :  raccontandouivno  auuenimento  in  amore  accaduto,  da  ve 
run  di  voi ,  per  quello  ,  ch'io  mi  creda  3  mai  più  per  addietro  non 
Jéntito . 

In  Bolognat  Città^per antica  origine, per  numero ,  &  v-alor  dipo- 
polo  in  Italia  molto  magnifica,  e  per  leggiadria  di  coftumi ,  e  dolce';^ 
•^adifangue  fommamente  piaceuok;fupoco  lempo  è  trapajfato,  vna 
non  men  nobile  ;che  bella ,  e  frefca  gentildonna .  il  cui  nome  era  ma- 
donna  Gentilina;  il  cognome  appreffo\,  fapendo  io ,  che  molto  meno  a 
-voi  debba  importare  lo'ntendere,  eh' a  me  io  (coprirlo ui  ;  per  ora 
me  lo  taccio .  e  questa  habitaua  nella  contrada  di  San  Mammolo.. 
HebbecoUei,  comeportan  le  forti,  per  fuo  marito  huomoHraaamen- 
terigogliofo  ^  fi  ero  ,  e  poderofo  molto ,  cofi  per  copie  di  nobili  paren- 
ti, come  per  ampie  eredità  di  beni  ricadutigli  da  fuoi  maggiori  e  con- 
giunti :  e  nominato  era^lhertùne  .  Quefli  per  brighe ,  e  graui  mi- 
fchie,  ch'accendeuafi>efio  ;  e  per  torti ,  oltraggi ,  &  occifioni  da  luhin 
Bologìia  commeffe ,  hehhe  bando  della  teU*i  di  quella  città,  e  di  tutto 
il  fuo  territorio .  e  per  tal  capone  madonna  Gentilina  fua  moglie, 
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quanto  alla  compagnia  di  lui  ,  ft  farebbe  rin?api  in  quello  ejjllìo  a  dor- 
mirfempre  mei  tutta  foh.  ;j'e  altronde  non  fi  fo,lc  procacciata  di  quan- 
to il  bifo^no  ,  e  l'appetito  fuo  l'and:Tua  chiedendo.  Terciò  ella  come 
colei  3  che  fattiagicuane  ,  edifcretaera  ;  vedendo  la  maggior  perdi* 
ta  ,  che  da  alcuno  mai  fhr  fi  poffn  ,  effer  quella  che  fi  fu  del  tempo  ,  e 
majjimamcnte  di  quello  della  gaia  ,  eve'^/ofagiouentù  ,  tanto  in  fé 
più  diletteuole  y  <:^  altrui  più  caro  ;  quanto  perauuentura  è  dell'altre 
età  i  qua ft  fior  d'yn  giorno , più  fugace;  dvpofe  dentro  l'animo  fuo  di 
perdere  dellafuavaga  giouencT^^t  ,  quel  meno  ,  che  per  lei  fi  potef^ 
fé;  e  per  quefio  tra  molti  belli ,  e  leggiadri  giouani ,  che  a  tutte  Tore 
i^der  fi  poteuano  nella  fua  terra  ,  laquale  per  li  natiui  del  luogo  ,  e 
non  meno  per  li for  e  fi  ieri ,  che  in  gran  numero  per  cagion  del  pubbli^ 
cofamof»  Hudio  da  diuerfe  parti ,  e  lontane  -pi  concorrono  ,  nh  fem^ 
pre  nobidfjimamente  adorna  ;  gìttò  l'occhio  addofio  ad  vn  giouane 
leggiadrijfimo  ,  an'ato  colàdi  que  mefi  a  fiudiar  leggi  ciuili ,  daUx 
patria fua  di Mantoua  :  giouane  di  fùcciz  bello  ,  e  di  vita  dejtro  ,  e 
fortcamarauiglia  ,  e  nel  più  bel  fiore  de' fuoi  anni  .  il  quale  come 
chediferfonafjfealta  ,  e  tutta  ben  formata  ,  non  faceua  pere  aU 
cnn  fognale  di  Jpuntarnelle  guancie  alcun  pcluT^  di  barba  ;  e  Ca- 
millo StroT^  fi  addimandaua  .  T^on  hebbe  troppe  volte  la  donna  a 
foltare  il  guardo  verfo  coflui ,  perche  efiofe  n'addejfe  ,  e  con  qual  at- 
to t  e  per  qtid  difto  da' da  lei  fo^'e  operato,!' accorge jìe  ;  eh' egli  per  fé 
molto  accorto  era  ,  ci'"  auueduto .  Siche  da  lui  parimente  non  rima- 
neuaconìfguardi ,  e  con  atti  e  con  maniere  dal  canto  fuo  di  non  dar 
riJpoHa  tuttania  all'amor  di  quella .  il  chefkceua  non  falò  perche  cofi 
gli pareffe  effer  di  Cuo  douere  :  ma  perche  madonna  Gentilina  pare- 
uagli  pure  vna  delle  più  gentili  ,  e  piti  ben  composte  creature  da  lui 
in  Bologna  forfè  vedute  .  Mapercioche  s'eglievero  in  altre  perfone 
l'antico' dettato  ,  e  da'moderni  replicato  ,  eh  e  r  ade  v4t  e  è  fen'Za  ef- 
fetto quello  ,  che  ciafcuna  vuole  delle  parti  ;  ne  gli  amanti  fi  rende 
vero  maggiormente .  Camilloy  e  madonna  Gentilinafenx^  molto pro^ 
ceffo  di  tempo  fi  ritruouarono  infieme  ,  e  più  d'vna  volta  tornaro- 
no a  prenderft  l'vn  dell' altro  que' diletti  ,  che  più  foaui  fentiuano  pò- 
terfi  trarre  de' loro  amori  .  Erapoflo  tra  quefii  due  amanti  cofi fkt- 
to  ordine  iperdouertrouarfi  in fteme  ,  &  infieme  goderfi  :  Che  Cw 
n:illo  a  certa  ora  di  notte  tra  loro  ^abilita  ,  doueffe  andare  a  por  fi 
neUapunta  del  murello  a  federe  della  cafa  di  lei ,  che  guarda  la  porta 
da  man  manca  all'y farne  ;  ^  effa  a  quell'ora  miraffe  dalla  gtlofia 
s'egli  giunto  foffe  al  prefcritto  luogo  ;  e  vedendouelo  ,fenxaalt,'o 
affettar  di  vedere^o  d'vdire  ella  da  lui ,  o  egli  da  lei,  andaffe  ellafubhi- 
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to  ad  aprirgli.  Ei  in  ijue/ìa  maniera  feguì  alcun  tempo  VvfanTia  tra, 
qi^'-'i^i'i'inamoYaii  :  riufcendo  l'opera  loro  femprernai  felicijìmamen- 
te 'Or  tra  l  altre  vna  notte  ,  che  quelli  fecondo  il  confueto  loro  riue^ 
der/i  douemno  sfacendo  fi  non  molto  lungi  dalla  cafa  della  donna  da, 
Mlcmigiouanivna  molta  allegra  ferenAta  ;  auuenne  che  pajfando  per 
quelle  yic  rngiomne  della  terra  de' Grifoni  nomato  Mdobrando,  d'e- 
tà intorno  a  ventotto  [anni ,  fentita  la  dolccT^  del  canto  ,  edefuo- 
ni  muficaliye  da  quelli  arreftato,  per  goder  meglio  ancora  di  tal  con- 
cento ,  fi  fermo  alquanto  da  quel  lontano  ;  fedendofi  nel  luogo  prò- 
pio  ,  &  in  (j  uè  Ila  fi  ej fa  ora  ,  cheyi  fi  foleua  ,  evi  fi  doueua  quella 
fera  Camillo  porre .  In  quefto  mentre  parendo  alla  Donna  per 
alcuni  fuoi  affari  in  cafa  ,  doue  l'era  conuenuto  alquanto  impacciar» 
fi ,  che  di  già  trafcorfa  foffe  l'ora  ,  che  l'amante  fuo  haueua  a  lei  d'an-; 
dare;  e  temendo  forfè  nonfi^artiffe,  o  non  riflefjc  a  difagio ,  non  fuo-. 
re  di  certa  anftctà  d' animo  y  guardò ,  donde  già  era  vfata ,  s'egli  ancora 
apparfo ,  o  fermato  vi  fi  foffe.  e  vedendo  nel  luogo  Confucio  star  fi  per- 
Jona  nel  confueto  modo  del  fuo  vago  ;  credendo  certo ,  come  altre  voU 
te  iui  ejjer  quel  deffo  ,  e  non  altri  :  ingannala  dall'ofcurc:^  della 
nottCylaquale  era  grande  affaijO  dal  defidcrio  ùccecatz  di  quanto  pr.i^ 
ma  con  efj'o  lui  ritrouarfi;  come  di  volo  alla  porta  delle  Jtrada  ella  me- 
defima  fé  n'andò .  E  benché  affai  leggiermente  di  dipesìiarla  s'inge^ 
gnaffe  ;  tuttauia  quella  ftridea  tanto ,  &  in  maniera ,  che  colui  ,  che 
pur  accafo  s'era  iuipofato  co  fi  vicino  yfentiua  tnolio  bene  aprire;&  age 
uolment  e  comprender  potè  ux  ,  che  talporta  in  quell'ora  ,  &  in  quel' 
modo  aperta  era  piuper  cagione  di  faccende  inufitate  ,  e  da  trattar- 
finafcofe;  che  ordinarie  ,  e  pale  fi .  Terchc  Ildebrando  preHilfima- 
mente  in  fé  rijiretto ,  pofe  ben  cura  di  vedere ,  chi  allora  quindi  ufciffe  , 
0  che  altro  auuenìrui  fi  uoleffe  .  e  fcorgendo  per  alquanto  d'apritu- 
rad'ufciounuifo  ,  che  con  la  fua  bianche-^a  iofcurità  uinceua  delle 
tenebre  ,  e  fàceua  ueder  ben  chiaro,  là  doue  e' fi  uolgeua  ;  e  niente 
altro  iuifcntendo  ;  eglifi  comegiouane  andator  di  notte ,  arrifchiato  , 
enonpuntoinejperto  ,  e  foro  de' ca fi  ,  che  in  quel  tempo  foglìon  d'a- 
more auuenire.fi  come  propiaftagion  di  quello  ;  &  vfo  anco  a  gli  in- 
ganni,  eh  e  pur  talorui  nafcono  ;  ecomeleuiuande  per  alcuni  appa- 
recchiate fiano  alcuna  fata  da  altri,che  non  l'afpettauanOtgodute  ;  no 
Holle  lafciare  non  tentata  fimile  occafione  .  e  però  fàttofi  inolio  ben 
nel  fuo  mantello  inuiluppato  ;  afiaificuro  fi  mojje  ;  appreffandofi  ol- 
tre aWvfcio  ,  doue  non  gliejfendo  fatta  contefi  di  forte  niuna  ;  an%i 
apertagli  la  porta  più  tuttauia  ,  e  caramente  introdotto  ,  con  fomm<y 
iefio  tojio  pafio  là  dentro ,  doue  la  bella giouenejiaua  ad  attendere .. 
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Laquale ,  ^Idohrando  ferrata  dentro  la  porta ,  di  primo  faluto  ab-^ 
bracciandOy€  tenendo  fìrctta,  volle  di  fulhito  cominciare  ad  entrar 
in  pojfeljìon  de' baci  di  lei,  per  venir  quanto  prima  a  godere  degli 
altri  fi-utti  ypiu  dulcite  più  cari  j  ci/ appreffo  a  quelli  nel  ^<;iardindeU 
le  donne  fi  foglion  ricorre .  ^l  quale  atto ,  benché  dolce ,  e  con  de- 
ftrex^avfato , fé ntì  madonna  Grntilina,chela  guancia  di  colui  j  che 
coft  al  vifo  accosiato  le  s'era,morbida  non  era ,  e  pulita,  f  come  quel- 
la del  fuo  Camillo  era  ;  &  infìeme  conobbe  certo ,  che  non  era  lui ,  &" 
s'accorfe  del  fuo  tra  filtrato  inganno .  Onde  doppo  certo  fgomento  in 
prima ,  tutta  ^ixj:ofa  e  piena  di  mala  volontà ,  non  altrimente  che 
fé i peli  della  barba  d'Mdobrando ,  Hate  fojiero  tante  acute  le/ine, 
tirandofi  col  volto  in  dietro ,_//  rifcojje  tutta  quanta;e  con  ognifua  de- 
fireTj^a,  efor\a  maggiore  cercò  difcappar  delle  braccia  di  colui,  che  le 
gata  ,  e  Hretta,la  vi  fi  teneua,fi  comefua  cara,e  nobilpreda.Et  vna,e 
due  e  più  volte  con  ingegno  ,e  con  isfor-^^o  ciò  ritentato ,  ma  indar- 
no; cominciò  rifpingendol/i  dadoffo,come  il  più poteua colui, cofi  et 
dire.  jLhi,  ahi  a  quejìo  modo  in  cafa,incafamiafono  afiaffinata; 
dentro  la  mia  corte  s/orT^ata  fono  ì  che prefon^one ,  che  tradimenti 
ditrijìi,e  fcellerati  b uomini  fon  quefli  ì    Che  oltraggi  crudeli s'u- 
fano  a  qucHi  tempi  in  cafa  le  buone  femmine ,  alle  gentil  donne  d'ho- 
nore  ì lafciami  ti  dico ,hfciami  reo, e  maluaggio, ch'io  non  eragià 
per  te  venuta^  none, none  .  Ci  fon  ben  venuto  per  voi  io ,  caro  mia 
bene  ,  diceua  con  voce,  dolce,  e  dime/fa,^ldobrando.  Et  ella  conira- 
to  modo  allindo  la  uQce  ;  il  mio  diletto  marito  mi  credeua  io,  chefojìe 
a  quffta  ora; il  qude  pur  tal  uolta  di  nottetempo , non  oHanteil 
fuo  grauc  bando ,  viene  a  slur/ì  da  me  ,e  confolarmi .  Et  io  farò  non 
meno  atto  madonna  a  darui  confolaT^one ,  e  piacere  di  lui;  e  molto 
più  ancora ,  tornò  ^Idobrando  a  dire  dal  quale  non  fi  renana  mai  con 
ogni  più  bella ,  &  affettuofa  maniera  d'atti ,  e  di  parole  ,  di  renderla 
pacifica  e  quieta  ;  mojirandole  con  fuoi  trouati  quanto  tempo  già 
l'haueua  feguita ,  quanto  amata ,  e  riuerita ,  con  altre  non  poche  pa- 
role  ,  che  vanno  conquefle  infieme;  per  veder  difuolgerla  al  fine 
alle  fue  voglie.  Ma  quanto  più  effo  diceua,  tanto  maggiormente  el^ 
la  ognior  più  dibattendo/i  s'ofiinaua  nel  fuo  penfiero  ;  e  le  crefceua 
maggiore  il  dolore  :  e  fempre  feguiua  di  dire  più  con  alta,  e  cruc- 
ciofa  voce  partiti,  lanciami,  vatti  con  Dio  ;  dico  pure  a  te  iniquo,  frodo- 
lente,  pejfìmo,  che  fi  ^  uUacrocediDio  ,fenonmilafciHare  ,  vor- 
rà forfè  partire  a  botta,,  e  tempo,  quando  con  tuo  graue pentii 
mento, tu  non  potrai.  Vattene  via  mai  più  .hamituintefo  ancora, 
fé  non  vuoi  tu  morto  qui  rimanere,per  le  mani  di  mio  conforte  ;  che 
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che  fon  certijjìma  non  poter  più  tardare ,  a gitigne-rui  que^a  notte. 
Et  in  queHc parole  e  mifchie ,  ecco  tuttun  tempo ,  che  con  alto  flrepi  • 
to  ini  delia  porta  fi  fente  la  voce  diperfona  altiera ,  e  forte  turbata, 
che  diceua .  ^pri ,  aprì  qua  GentUìna ,  che  gente  è  cofll  da  te  ì  che 
rumore  f  che  ramarico  ti  fento  fare  ì  dal  pronto  annifo  tutto  que- 
Bo  yfcì  di  Camillo:  il  quale  ciocche  fé  ne  foj]e  Hata  la  cagione , ha- 
ueua  trapaffato ,  benché  di  non  molto  jpaT^o,  il  terrni*:  del  tempo  dato 
alla  dotma  .  e  poco  doppo  l' entrare ,  che  haiteua fatto  in  cafa  ^Ido- 
brando y era  efìo  fopragianto  .■'.Ila porta  di  quella.  Donde fentend» 
entro  nel  cortile  nata  Houità,nèfapendo  in  vh  momento  immaginar  co 
fiz ,  che  ini  efìer  potejfe  accaduta  in  quelpunto  ;  tra  dolore ,  e  timore 
alquanto  fopra  fé  Hato  ;  tene  l'orecchie  tefe  ,  per  afcoltar  qualche 
parte  di  ciò, ch'alia  donna  feguijfe .  ^ccortofi  adunque  di  quello y 
che  per  ifciagura  poteua  efsere  ageuolmente  ,fi  come  era  ^incontrato  ; 
prefa  Camillo  fi  cura  vagone  dalle  parole  fé  nt  ite  vltimamente  della 
donna,  e  fatto  d'animo  più  ficuro  :fi  diede  a  dimenare  ,  e  sbatter 
con  empito  qtiellaporta  ;  <jr  a  parlare  nella  maniera  ,  chevdito  ha- 
Uete  .  cimale  affronto  diuenne  ^Idobrando  alquanto  fmarrito  : 
immaginando ,  che  colui ,  che  co/i  l'hauea  ini  fopr acolto ,  fofje ,  come 
haueiia  detto  La  donna,  il  marito  di  lei  ;  che  venire  vi  doueua  .-huo- 
ntò  d'animo  guerriero  e  tanto  feroce,  e  cofì  perduto ,  quanto  egli 
di  certo  fipeua .  onde  fi  rifolfe  a  non  voler  più  colei ,  che  quaft  prigio- 
nd  fi  teneua;  e  lafcioUa  andare  ad  aprire  a  chiunque  ft  fojj'e  ,  che 
haueffe  cofi  picchiato  :  feguendola  tutto  deflo  cofì  daU'un  de'lati; 
laiche  neW  entrar  dentro  y  che  fu  di  Camillo  da  ma  mano  ,feppe  jiU 
dobrando  feni^  punto  fmarrirfi  ,fcappar  fuore  dall'altra  .  E  come 
per  fona,  la  qual  d'ira  fa,  e  di  dolore,  e  di  fc  orno  tutta  compunta; 
cofi  fi  rimafe  quejti  allo  fcoperto  confufo  ,  e  dolente  m fé  medefimo; 
quanto  quediin  cafa  lieti  e  contenti  pur  fi  trouàuano  .  onde  più  e  diuer 
fé  cofe  andaua  nell'animo  riuolgendofenx^faperc  appena  >  a  che  in  ciò 
fi  penfare ,  non  pure  a  qual  ferma  deliberaTJone fi  douefìe attenere. 
Tercioche  d'vna  parte  quetaitagli  la  mente  d'ejfergtiparuto  colui, 
che  fu  intromejfo  il  vero  padrone  della  cafa  :  dall'altra  lo  mal  Ha. 
ita  tutto  quanto  la  paura  te  la  vergogna  di  non  ejJ'erHato  fatto  ri- 
maner e  in  rjuel  modo  un  goffo  .  Tenfrndo  pure ,  che  i  primi  accogli- 
menti fattili  da  lei  non  fapeuano  troppo  di  quelli  dimoglie,  verfo 
marito  ;  ma  fi  bene  d'accefa  giouane  verfo  carifftmo  amante  . 
Di  maniera,  che  eglifi  ramaricatC  da  fé  a  fé  forte  fi  rodeua.  poi 
che  nello  ingabbiar  l'vccello  prffofcappandogli  quelloy  rin:  afa  gli  f effe 
U  Cèda  in  man* .  vUimamente  per  chìarirft  in  quello  Jìante ,  come 
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per  luì  fipotefìepiu,  come  U  cofi  di  vero  pafiatafoffe  :  fen"^  a,  nien- 
te alno  guardare ,  nella  fiimigUa  del  Bargello  incontrandofi  t  rifoL 
uette  di  renderla  confapeuole  3  che  U  donde  effo  era  fiato  cacciato  , 
fi  riparauano  sbandili  di  Santa  Chiefa .  Terche  il  Capitano  coUa  fua 
gente  tutti  armati  corfono  fuhhitamente  alla  cafa  dell' ^Ihertone  , 
^  ini  percotendo  la  porta ,  fece  motto ,  che  fen^^  dimora  ninna  gli 
fojje  aperta .  Il  perche  la  fiintefca  andata  ad  intendere  j  che  picchia- 
mento  foflc  quello  in  tale  Cagione  ;  conobbe  fen'7;a  troppa  jfàtica  al 
romor  dell'armi,  cheeranqnelli ,  ch'entrar  yoleuano  ;  &  j^acf la- 
tamente ne  fece  la  padrona  auuertìta .  Da  cui  impoflo  le  fu ,  che  to- 
Sìo de' lumi accendejfe i  &  andafie  giuarenderfi  megUo certa  delU 
£ofa  ;  e  trouandola  nel  modo,che  l'era  par  uta ,  gli  ntromettejfe .  Islon 
fu  leggieri  lo  JpauentOyche  cofi  in  vnfubbito,  e  fuor  d'ogni  penfameri 
to  ingombrò  l'aniìnò  de'  due  già  ficuri  amanti .  li  quali  fi  erano  poco 
meno  ,  che  tratti  levesìididojfo  per  coricarfi .  Maucnendo  fenT^ 
alcuna  tardun'Ka  alla  giouane  auanti,come  non  per  altro  affare  foffe 
iui  allora  fi mil  brigata  ,  che  per  cercar  del  fuo  efule  marito  ;  invn 
batter  d  occhio  prefe  a  ciò  partito  .  E  non  poco  rafjìcurata  fece  dì 
huon  cuore  CaìniUo  ancora  ;  sformatolo  a  fornirfi  di  Jpogliare  jpedi- 
tamente ,  &  entrarfi  nel  letto  :fen\a  douerfi  prendere  alcun  fojpet^ 
to  di  ciò ,  ch'ini  hauejfe  fenùto ,  o  fenùr  douejh  .  Cofi  mofiratogli  il 
penfiero  fuo ,  a  fuo  modo  l'acconciò  nelle  dilicate  piume  .  k^  imU  tp* 
andò  incontanente  a  capo  di  [cala  ad  attendere  ciò ,  che  -per amente 
da  lei  il  Bargello  volefie  a  quell'ora .  Montato  adunque  fu  in  fiala  il 
Capitano  di  quella  fchicra ,  con  parte  de'fuoi  filmigli ,  chiefe  fubita^ 
tnente  in  prima  alla  padronale  chiaui  di  tutti  i  luoghi y  e  di  tutte  le 
■SìanT^edeliacafa.acuieffafenxaverun  contrafto^  e  con  lieta  fio n^ 
te  I  diede  quanto  le  yenne  addomandato  .  Ben  lo  pregò  a  non  voler 
commetter ,  che  danno,  né  oltraggio  lefuffe  vfato  diforte  alcuna ,  d(t 
perfona  della  fua  fhmigliai  mentre,  che  daini,  e  daloro  sandajfe 
per  le  camere ,  &-  altroue ,  fiicendo  la  ricerca ,  che  di  fare  intendcua- 
no:  fi  come  intendeua  in  fi  fatti  cafi  ejfer  pure  a  dell'altre  perfoneau- 
uenuto .  Dijpofia  intanto  dal  Capitano  dentro  della  cafa  parte  della 
fua  turba.,  fi  come  di  fuor  e ,  fiitto  haueuai  e  fio  con  gli  altri  fi  mefie 
in  traccia  a  inueHigar  dello  sbandito  per  tutti  i  luoghi  minutijfim4~ 
mente .  e  per  ueniito  all' ufcio  dcUa  camera,  doue  calcato  era  Camil- 
lo ;  madonna  Gentilina  pregò  il  Capitano  in  gran  cortcfia  a  fior} 
voler lafciar  pafiar  auanti  ninno  de  fuoi  fergenti  in  quella  ;  ma  che 
contento  fofie  d'entrar  ui  eglifolamente  infieme  con  e  fio  lei,oper  egli 
folo ,  Ter  ciò  cheella^  v'haMeua  a  dormire  ynafaficijilla  da  marito  fua 
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cugina,  che  fi  Jlaua  talora  [eco  in  compagnia  in  quella  lontananTJi 
delfuo  huotno .  Venne  compiaciuta  la  donna  di  fi  fatta  domanda  ;  e 
'procederono  oltre  in  camera  amendue  fen^a  più  :  rimanendo  la  por- 
ta di  quella  aperta .  E  poi  che  da  lui  fu  ricercato  tutta  quellaftan'X^^ 
e  con  diligenza  guardato ,  per  ogniparte ,  e  tentato  ogniluogo  doue 
fotejfe  ricouerarfi  i  enafconderft  perfona  ;  finalmente  non  rifeppe 
altri  vedere  ;  che  quella ,  cheficendo  in  letto  fembiante  di  dormire , 
gli  pareua  pure  vna  vaga  molto  ,  e  delicata  gioucnetta ,  e  tale  in 
vero  moftraua  il  graTJofo ,  e  pulito  volto  dello  Stro%;xi  :  acconcio  la 
tefia  d'vna  delle  [cuffie ,  che  lepul':^eUe  hanno  in  vfan^a  di  tenere  in 
capo  la  notte  .  Jn  quefla  maniera  adunque  effendofi  dal  Bargello 
con  ogni  maggior  cautela  rimirato  più  volte  d'alte  in  bajfo  per  tutto 
quello  albergo  ;  fen'^a  hauerui  trouato  orma  di  ciò  che  andato  v'era 
cercando;  tornojfeneycome  venuto  n'era  con  tutta  la  fua  fhauenteuol 
torma;  lafciati  gli  accorti  amanti  Uberi  [del  tutto  d'ogni  jojpiT^one , 
e  timore  ,  che  colla  fua  cojì  inajpettata  venuta  ,  e  fuhhita  haueua 
loromejfo  addofio  .  Bjngratiauano  pertanto  Ccmillo  ,  e  madonna 
Centilina  la  fortuna ,  che  in  co/i  brcue  tempo ,  &  in  cof  poche  ore 
hauejfe  meffi ,  e  tratti  fuor  e  amendue  di  cefi  graui ,  e  jprotieduti  pe- 
ricoli .  E  ficomeejf  s'ingegna uano  dibeniuolen'^a  ,  ed^amore  fo- 
praffarft  l'vn  l'altro  ;  parimente  cìafcuno  di  loro  moftrar  voleua, 
che  l'accorgimento  altrui  fofie  in  quel  fatto  flato  migliore  affai  del 
propio  :  benché  gli  auuifh  &  ipartiti  d  amendue  loro  erano  fiati  pron 
tiffìmà  a' loro  maggior  bifogni .  Terilche  tanto  maggiormente  dall' 
vna parte  lieti  y  e  dall'altra  di  godere  non  men  cauto  ,  e  defiro  ,  che 
hello,  e  leggiadro  amante  fi  gioiuano ,  e  fi  riputauano  feliciffimi  de* 
loro  amori .  ^  '  quali  con  più  ficuri  modi  da  indi  innanzi  pofero  ordi- 
ne di  ritrouarfìifenT^  tema  di  correr  più  i  rifichiy  donde  nella  maniera 
da  voi  vdita,  erano  in  quella  notte  fiammati . 

7{on  fu  dell' afcoltante  brigata ,  che  più  che  mex^.namente  non 
com.mendajfe  la  fubbita  accorte%7^  ,  e  l'ardire  cofi  franco  ,  che 
i  due  amanti  da  F ululo  i-accontati ,  rneflrarono  ne'  loro  improuifi  ac- 
cidenti, venne  lodato  il  giouane  in  fcampare  l'amata  donna  dalle 
rampe  grifagne  ;  &■  ella  fu  commendata  in  hauer  sé  y  e  luìfaluato 
dalla  notizia  de'miniftri  della  Ciufìi^ia.  Ver  la  qual  cofa  s'era  qui  in- 
cominciato ad  entrare  sì  dalla  banda  delle  donne ,  come  da  quella  de 
gli  huomini  in  piaceuol  litigio  ;  quale  de  gli  accorgimenti  de^  due 
amanti  fiato  fofie  più  bello ,  e  più  da  pre%^re  ;  o  quello  prefo  daU 
l'vno  alla  porta  della  firada  ;  o  quello  dall'altro  in  camera  tolto  .  Ma 
breuefu  lofpaTJo  di  quefiionarui  fopra  .peniochela  maggior  parte, 
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fenz_a  troppo  indugio  acconfetitì  in  douerft  donare  più  gran  pregio 
affai  al  con  figlio  di  madonna  Gentilina  ;  che  aWauuifo  di  Caìhillo  : 
^  che  furon  mojjì  maggiormente  ,  conofcendofi  l'auuedimer.to  di 
ifueHo,  hauere  hauuta  fua prima  cagione  dalle  parole  ,  che  queU 
la  nel  cortil  contraftando  proferì  con  voce  alta ,  e  crnccioft  ;minac-' 
dando  di  morte  dal  marito  colui ,  che  Hretta  la  fi  teneua  :  La  doue 
la  rifoluxjon  di  quella  fu  alto  fatta  in  cafa ,  efkr  fi  vcdeuafolamen- 
te  dalla  bontà,  e  preHei^i^a  del  fuo  pr  opto  ingegno  :  Si  che  a  rna^ 
donna  Gentilina  altrettanto  d'acute':ì^a  y  e  di  pronte^^a  di  jpirito  ^ 
che  di  for%a ,  e  dificure'^^  di  cuore  fu  donato  il  primo  vanto  in  cofi^ 
fhttatcw^jne.  Laquale  come  nella  detta  maniera  tra  i  Giuocatori 
hebbe  fine  ;  ilprincipal  di  effi  ripigliando  là  doue  poco  fuor  del  prin- 
cipio haueualafciato  il  fuo  Giuoco,  percotendo  colla  MeHola  fopra, 
il  focolare  ;  chiefe  per  tal  modo ,  la  folita  atten'^ìone ,  &  ybbidien- 
%cL  a' citcoftanti .  ^ppreffo  guardando  Cli'^a,  ledijfe.  Fateci  fa- 
pere  ora  voi ,  Madonna  ,  fé  ve  in  piacere  ,  in  che  guifa  ajficura- 
rcfte  voi  la  Torre  di  cui  dicemmo  da  prima  ,  ft  che  per  afe- 
dio  non  douejfe  venire  fotto  la  poteflà  d'amore  :  e  deliberato 
in  fé  il  maestro  del  Giuoco,  di  voler  ejfer  vario  da  gli  altri  in  fer^ 
mare  i  Giudici  :  fi  come  era  sìato  da  gli  altri  diuerfo  nel  far  ri- 
fcattarei  pegni ,  feguì  dicendo  .  E  voi  Celia  ,  &  voi ,  Lepido  , 
volgendoli  a  loro  ,  porgete  attente  l'orecchie  a  quanto  farà  mef 
foauaniida  Clizia,  e  da  chi  le  uerrà  a  muouer  contra;  per  douer- 
ni  dar  noi  fopra  Jpeditamente  il  vofiro  giudicio  .  Cofi  ritorna- 
to  a  Clizia  che  diccffe  ;  in  tal  modo  fu  da  lei  /piegata  la  fua  in- 
tensione. 

Mi  fiudi^rei,  quanto  a  me,tuttauia  di  vender  ficura  fimil  Torre ,  e 
franca  contra  gli  arnoro fi  ajfedi  :  col  porui  guardia  dentro  ,  che  gior- 
no, e  notte Jiejfe  armata  contra  l'ajfalto  deUe'infinte  ,e  couertate pa- 
role ,  quantunque  calde ,  &  ardenti ,  de'  feroci  amanti,  e  che  ancora 
con  bello  ardire  leuajfe  il  ponte  ad  ogni  ynaniera  di  lafciuo  diletto ,  e 
di  molle  piacere  ,  e  folla^^  uano  .  Vltimamente  ,  che  giamai  la 
cura  dell' honor  fuo  non  commettere  ,  e  mai  non  affi  da  fi  e  la  fua  fa- 
Iute  d'altra perfuna  in  mano ,  che  di  fé  medefima  .  Le  cagioni,  onde 
V  addotte  cofe  parer  pò f  ano  fuff  denti  prouifoni  a  fimil  difefa  ; 
non  ijìarò  qui  altrimenti  a  narrare  .  tenendo  per  coji ante  ciafc uno  , 
che  quil'habbia  pur  un  poco  attefe ,  douer  efierne  per  [e  mede  fimo 
pienamente  capace  fé  però  da  chi  dò  poter  ha  di  commandarne  ,  non 
mifie  impoHo,ch'io  pur  far  lo  debba.  Si  moftro  il  Sig.  del  Giuoco  con- 
tento di  quello, eh' era  flato  detto,  &  allegato  da  ClÌT^a.  Indi  a  Faufio 
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diede  li  carica  d'andare  con  [mi  argomenti  ,  &  oppoffj^jom  fopm 
quella  medejhna.  Torre,  il  quale  fen-z^ajpettare  d'eJi'erHÌ  maggior^ 
mente  follccitato,  cofi  a  dire  fumojfo . 

S'io  non  fono  fiato  male  attento  ardire  gli  apparecchiamenti  fht- 
ti  quefia  voUa  alla  B^cca,  che  fi  procaccia  di  fosìener  ben  falua  al 
prcfente  ;  e' non  mie  paruto  efferui  flati  pojii  tutti  que' ripari ,  e 
quelle  difefe  tutte  ;  delle  quali  ad  c/fa  raramente  può  /àr  di  me- 
fiieripcrfua  intera  fai ue^^a  .  QueHe  j  per  quanto  il  giudiciomi 
forge ,  doueuan'effcrprouedute  contra  le  forxe,  che'n  legare ,  e  flri^ 
gnere  altrui  mortalmente  sfogliano  haueregli  occhi  delle' nnamorate 
perfone.  che  pur  poco  ha^  che  da  Olinda  fu  euidentemente  moflrato , 
quanta  fia  la  for^a ,  e  quanto  il  valore ych'efji  ritengono ,  e  fcuopro~ 
no  in  amore,  contro  a  quali  per  certo  non  baHa  elmo,  né  feudo  ;  ne 
y  ale  contra  ejfi  nafconderfi,  0  jhr  alcuna  difefa  .  La  onde  terrei  per 
opera  certa  e  falda  ,  non  oftanti  gli  altri  gagliardi  ripari  in  ciò  da 
Clizia  fabbricati ,  che  la  Torre  nimica  d'amore ,  7ion  potejfe  hauer 
mai  alcun  bafleuole  fchertno  ,  e  ritirata  contra  la  gran  poten"^ 
da  noi  in  campagna  condutta  de  gli  occhi  ^innamorati ,  ouuerode  gli 
amorofi  fguardi .  talché  venuta  mai  ella  da  tal  potenzia  afledtata, 
coflretta  fia  cadendo  confejfarfi  foggetta,  e  render  fi  altrui  pervin^ 
ta.  7{on  aggiugne?ido  Faufl:o  a  quefio  detto  ,  veruna  altra  cofa  ; 
non  altro  ui  mancaua  qui,  fé  non  che  giudicato  fojje  da  gl'ordinati  al 
prefente  vfjicio ,  foprai  due  fentiti  contrari  pareri  ,  Onde  la  Giudi-, 
ce/fa  più  per  piacer  del  Giudice ,  che  da  propio  voler  fojpinta ,  mo/iC 
tai  parole . 

Viili  prouedìmentiin  vero  ne  fin  paruti  quelli  che  per  ficure'^p:^. 
diqucflanoftra  I{pcca  n'ha  dimoSìrati  Clixia  :però  non  leggier  man^ 
camento  dileihHato  da  noi  quello  Hirnato  ,  del  noni' hauer  ella  mu- 
nita per  cagion  de  gli  fguardi  amorofi  ;  né  prouedutola  d'alcuna 
opera  contra  quelli .  per  li  quali  e  falito  in  Jperan'^a  FauHo ,  ch'ella 
ageuolmente  fi  pojft  prendere .  confermato  egli  in  tale  fuo  Iperare, 
e  credere,  dall'autorità  j  e  dalle  ragioni  intorno  a  ciò  per  Olinda  giA 
mcnifejiats .  Ma  ne  FauUo  ancora  dall'altro  Lito^  non  ha  al  parer  no 
Jiro ,  fornito  difodisfare  a  quanto  nella fna  opera  doueua  ;  accampana 
'do  lui  gli  fguardi  de  gji'nnamoratijcome  armi,  ejirunienti  cofi  ojfen- 
fiui,  e  cofi  pungenti,  cherìntw^arnonfi  pofiano,  nèrijfingereim 
alcun  Tìcodo ,  auafi  non  altrimenti  fiano ,  che  fi  dice  delle  guardatu~  ■ 
re  del  BafiUfco  ,  fieri,  e  micidiali  .fi  che  altri  tenuio  flretto  per 
efftin  afj'cdio  non  fé  nepojfa  gii  mai  diliberare  .  Onde  al  compagno 
mio  )&ame  la  cofa  par  e  fi  are  in  altra  gnifa .  A  coloro  i  quali  vera-. 
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mente  amano  ybperauue7?tura  non  meno  la  uifiaabù^,':Jìata  de  gli  oc 
chi  loro ,  &  ojfefa  dalla  tvcfen  <fz  ddVamato  Sole;:!)  ^'jijia  dA  m^dcft 
PIO  affetto  ad  ejfirendntalavocc tremmce.e j^oc:fJ-e:ìjitn U  lingua 
tolti  gli  [finti  ;  &  inuolaù  tutti  i lorofentimenclpoic {ye  il foprabbc fi- 
dante, e  diuìno  lume  di  quello, fupcrchia  ìnuero,  &  amn^a  d'aifai  l'hu 
tnana  yiJìa  altrui .  Che  humana  ,  &  inferma  è  tenuta  la  vijìa ,  di  chi 
ama, appo  quella  della  cofa, ch'egli  diurro  ama;pOjieme ,e  àiuina 
chiamata.  lieflando  adunque  per  fi  fnttaprorìuntiax^o^i>'^  della  Gic. 
dice/fa,  àprou.Ha  l'oppiniondi  CiiT^a,  e  di F aufio  vguaimaite ;ne 
hebbero  amendue  parimente  a  fentir  la  pena  :  quella ,  da'Pirro;da. 
Olinda  quefd .  U  Fuuflo  comme/fofu,  che  potendo  egli  tra  lui'rjiallO' 
ra  in  quelìuogo  la  donna  da  luiferuita  d'amore  ;  doucj'ie per  qurd  ca* 
gione  a  luiparcua ,  andare  a licenTjarfi  dalla  jta  feruitu  verfo  quella. 
Onde  e^li  recc'tofì  da  "vna  banda  del  cerchio  con  rolto  affai fermOid'-ii^ 
7^  il  guardo  doue  più  glipiacque,e  quafifofie  vicino  iui  coki,che  afcol 
tare  lo  doueJJe;in  qucflaguifaprefe  ilfuo  animo  afarlefapere . 

S'eHinon  vie.  Signora  mia,  cerne  ad  cuidcnti  fvgnali  parmlcer" 
to  vedere,bor,2aipiu  in  alcun  grado,  Vamorofa  mia  ardentiijima  ferui- 
tu :&  in  me  non  e,  fi  come  amandoui  non  fu  mai,maggiore  difio,che  di 
operar  cofa  ,  la  quale  a  voi  potjfe  ,  e  pojfa  in  alcun  modo  gradire  ; 
non  midourà  effere  imputato  a  fililo  veruno  ,  fé  io  che  altro  più  non 
bramo  ognora ,  che  a  voi  d'obbedire ,  cerco  alprefcnte  di  tormi ,  chic- 
dendoitijcome  foygra^iofo  commiato,  da  quella ojJ'eruanT^ d'amore , 
che  fin  qui  dipropio  volere  ,  e  con  interijjima  lealtà  ho  verfo  di  voi 
vfitafempre .  Fu  caro  affai  a  chi  l'vdì  hauerfcniita  la  penitenza  efe- 
guita  da  Faufìo  .  attendendofi  da'medefimi  con  volontà  d'afcoltar 
quella,che  conucniua  ancora  a  CUxjad'efi^eguire. e  perciò  da  Tirro  fen 
'j^  tenerla  abbada  cofi  le  fu  detto .  Madonna ,  efìendofi  ora  da  noi  in- 
tefo  il  modo  del  tor  licen^t  honoreuolmente  da  firn  padroni  in  amore  ; 
dcfideraremo,che  da  voi  ci  fi  moflraffe  alquanto  la  maniera  del  douer 
fiire  acquisio  parimente  difimil  Signori;  col  richieder  voi  per  via,  che 
da  noififentijje,  alcun'huomo  qual più  fia fecondo  il  cuor  voflro  *  d'ef- 
fer  accettata  per  fi  rua,ouuero  riceuutaper  cara  amante  da  lui.MoJìrò 
Clizia  più  ne  gli  atti  in  vero  ,  che  nelle  parole  quanto  le  par  pfi^e  effer 
grauementepenitenTÌdta  da  Tirro .  e  con  certo  dolore  d'animo ,  che'n 
vn  talfogghlgno  la  vocefcopriua  ,  Toco  conto  per  certo,  diffe ,  veggo 
ben  io,  Tirro, che  tenete  dellapouera  mia  pelle  ;  poiché  cofi  mi  mette- 
te ora  a  nuouo  ripentaglio ,  da  lafciaruela  qualunque  altra  più  forte , 
ei?"  in  tai  pericolo  fé  pruoue  più  aue^^  di  me  ancora .  E  doppo  queflo 
cambiatafi  alquanto  di  colore  in  vifo  3  e  tratto  alcuno  modeflo  fof/i- 
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ro  co  certo pietofofgmrdoy&  atto  cbinoyfi  come  ellajiatafofpepropio 
al  co/petto  dilHÌja  chi  difhuellar  bramaifas  Jèntir potendo  ini  d'intor- 
no ciafcunOiCOsì  parlq, 

L  e  bellijiinie partij  e  le  rare  qnalità ,  honoratiffìmo  Signor  mio ,  i» 
-voi  più  chiaramente  ognora  da  me  conofciute,m'hanìio  diloro  per  mo- 
do tale  inuaghita^e  prefa;che  non  mi  parendo  di  poter  queFio  in  altra 
maniera  pili  certa ,  e  più  appieno  figniiicare;  vengo  ora  l'animo  mio^a 
froferirui  in  burnii  dono ,  e  mejìeiia .  altra  cofa  più  alta  non  hauendo. 
iojnhpiu  nobile  per  gli feruigi  vofiri .  Ma  ben  caldamente  vi  fuppUco^ 
fi  come  ardentemente  vi  amo  ,  e  riuerifco ,  che  degnandoui  di  riceuer 
tal  dono;lo  vogliate  in  quella puritàperfeuer are,  onde  vi  è  da  mepro-^ 
ferto  y  e  dedicato  :  acduche  non  eftendo  in  quello  parte  alcuna  ai  pre~ 
gio ,  che  l'honore ,  ilqual  se  in  ejfofchieltofertiatofempre ,  e  candido; 
non  fi  renda  per  tempo  mai  veramente  indegno  d'efìcre  annoverato 
tra  le  pregiatilji'tne  cofe  vosìre .  Si  potè  più  uedere  ne'voUiyche  vdire 
dalle  parole  de  gli  alpettantii  effetto  grato ,  e  grande ,  che  partorì  Cli- 
zia ne'loro  animi  con  fi  fatto  fuo  dire  :  e  non  menoforfc  colia  manie- 
ranche  fu  porto  da  lei .  Cofifotisfàttofìper  ciùfcheduno  prefcnte  peni^ 
ten^iato ,  a  quanto  gli  era  flato  impoflo  di  pena  ;  il  Maeflro  del  Giuo- 
co ,  come  cera  a  cera  rappiccò  il  fuo  cofi(}.7^ato  lattoro  Jnuitando  Ce 
Ha  adirne  in  qual  guifa  guernirebhe  anch' ejja  il  fopraditto  Caffaro, 
oforteT^^^^a  dagli  ajsedi amorofi .  Guernirei,  e  prouederei ,  di/ìecUa 
preftamente,  fimil  luogo  ;  perche  mai  non  venijfe  nelle  mani»  nèfog- 
gettofofie  d'^tnorcyd'vna  valorofa  [quadra  inprima  difchiuìpenfte-^ 
ri ,  e  d'honefte parole .  ^pprefìo  v'accorrei  dentro  lietamente  tu:  ti  i 
defideri  d'amore  lontani  ,  e  fuor  ufcitidel  fuo  regno  :  echi  daini  ri- 
bellandofìgli  hauefìe fatto ,  ofhcefepin grani  difdetu.-parendo  a  me , 
che  fattola  cura  ,  e  coli' opera  ,  evalore  di fchier  affitta  ,  dormir  fi 
pojiafopra  l'vna ,  e  l'altra  orecchia ,  comefifnol  dire ,  che  laguarda- 
taTerra  non  debbamaiper  niuìi'verfo  ,  od  in  alcun  tempo  e(:ier  da' 
nemici fopraprefi  ,  opofia  mal  capitare  in  alcuna  guifa .  Che  bene  fi, 
vede  ^morc  non  fare  verunapreda  dell'anime  vane ,  efirnplicette , 
fé  non  quando  per  loro  non  è  chi  fi  metta  a  fare  difcfa  alcuna  ;  e  fé  non 
allora,  che  con  varie  lufinghe,  e'nfinitepromilfoìù  tira  afe ,  e  corrom- 
pe ipenfieri,  che  là  dentro  a  flare  hanno  a giuirùi.i ,  €p:l:ie:;j(a.  Ta- 
li adunque  furon  iguernimenti  e  le  munixjoni  da  Celia  portate  a  dife- 
fa  della  nimica  Terra  d'amore  .  ^lla  cui  ojfefa  fu  fubbitamente  con 
ogni  autorità Jpedito  Lepido  :  il  quale  :  Eccomi  apparecchiato  dife, 
ad  oppugnare  jfe  non  ad  ejpugnare  quefla  cofi  ben  guardata  ,  e  furte 
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Ma  fé  poffenti  fguardi  ;  cominciò  ^  fé  fedeltà  vera  ,  fé  alta  humiL 
tà  non  fono  qui  riputate  [offe  y  ne  trincee ,  per  poter  attorniare  ,& 
^granare  d'affedio   quejta  fi  fatta  I\occa  ingiàfa  ,  che  fi  debba^ 
quando  che  fia  ,  rendere  altrui  almeno  a  qualche  patto  ;  a  che 
potrò  andare  io  volgendo  il  penfiero  ,  ora  di  prouedermi  ,  chen 
ciò  opportuno  ,  e  valeuol    mi  fia  ^  Tetra    egli  forfè  e  dourà 
ancora  recar  lacofaal  defiderato  effetto  ardite"^:^  di  cuore  ,  pron-^ 
te-xs^  di  lingua  >  e  prefieT^a  dimani  ^perche  l'effer  fedele  Ì'  e'i 
"render jì  humile  non  fono,  opre  in  ciò  haftanti.  alle  quali  cofi  pof- 
fenti for^e  ,  e  neceffarie ,  qual  vorrà ,  0  chi  valerà  in  verun  modo  già- 
mai  fare  durahil  refisienT^  y&  infuperabil  contraHoi  E  veramen- 
te non  ci  mancano  di  quelle  Bacche ,  di  cui  oggi  fi  ragionadequali  con- 
trajianoye  pugnano  in  maniera  ^come  resiar  non  vogliano  vinato- 
re  :  rna  fi  pur  vinte ,  e  liete  al  fine  abbattute  fi  rimangono  .  Sorri- 
fono  a  quejte  parole  di  Lepidoji  giouani;  il  quale  pur  feguitò  .  lonon, 
ho  ancora  udito  alcuno  innamoYato  già  mai,  il  qual  e  non  fi  fia  for- 
fè f  opra  ogni  cofa  da  lui  fentita  in  amore ,  doluto  forte  di  fé  mede  fi- 
mo ;  e  biafmata  non  habbi  con  vergogna  la  fua  natura  ,  fiatali 
auara  d'vn  dono  cofi  raro  ,  e  come  ho  detto  ,  cofi  neceffario  in 
amore  ;  quale  è  quello  della  prontezx^,o  improntitudine, e  del- 
l'ardimento .  altro  non  volendo  io  aggiugner  alprefente  in  pruoua 
di  quefcoyche  per  me  s'è  accennato  .   Ora  parendo  a  Lepido  tutta- 
uia  fentir  dall'aria  del  volto  della  maggior  parte  de  gliafcoltanti, 
che  finali  fuoi  apparecchiamenti  farebbono  riputatipiuto§ìo  folla'^ 
•Rettoli  ,  che  faldi  ,  e  conueneuoli  alla  guerra  ,  che  s'intendeua  di 
muouere  allora  ;fermatofì  alquanto  andò  apprefjo  cofi  dicendo  .  Se 
quello  per  auentura  ,  che  da  me  éjtato propofio  afimilefpugnafnen 
to  3  &  affedio  ,  non  par  ballante  ,  0  coueniente  in  quejìo  luo- 
go y  fi  come  non  fo  fé  ciò  mi  fia  ben  per  cenni  fktto  intender  quin- 
ci intorno;   vagliami  il  proporuiabneno ,  quafi  ridicendomi  ,  altri 
aiuti  piuprojitteuoli,e  più  degni  a  tale  effetto  ;  fi  come  appo  noi 
m'è  valuto  il  medefimo  altre  volte .  e  confentendogli ciò  il  Maefiro 
del  Giuoco ,  e  fio  di  nuouofi  mo(k  con  quefte  parole .  is^on  voglio  già 
dire  ,  ch'io  dell  oppinione  in  ciò  di  coloro  mi  fia ,  li  quali  sìimano  yche 
per  valore  di  numerata  pecunia  s'ottenga  daU'huomo  qualunque 
cofa  fi  brami,  in  quejìo  mondo  ;  tal  ch'io  mi  recaffi  a  credere ,  che 
mandando  alcuno  dentro  alla  detta   cuHodita  Terra  meffaggie- 
ri  carichi  dibuona  quantità  dijplcndente  oro,pey  accecare  la  vifta  iui 
de'cu[iodiys'apriJfe  largamente  la  porta  allo  entrare  in  quella:tuttOy 
che  fia  non  men  vulgatOy  che  antico  dettoinon  effer  yerun  cafteUo  cofi 
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ben  ferrato  f  al pajfo  de' nemici ,  chefeìnprenonv'entrajfe'pn  fotnle" 
ro  carico  d'oro  .  CT'  ancora  diCioue  fi  racconti  che  coW oro  ajfediò  e 
frefe  la  forte  Biocca  ,  che  teneuaracchiufa  la  bella  Danae .  Tercio-* 
cheìiondubbito  niente  ,  eh  e  donna  d'animo  ver  amente  alto  ,  e  gen^ 
tilc  ,  non  reputi  infieme  con  Isljifile  apprejfo  ilCertaldefe  ,  degna 
delle  viue  fiamme  colei ,  che  per  preT^  s'arreca  a  compiacere  altrui 
del fiio  amore ,  Ma  fi  bene  porto  fermijjimaoppinìone  ;  chemandan* 
do  (Atri accortamente  a  perfuaderper  lettere,  con  calde'i^di  cuore, 
Ór  ornamento  di  parole  dettate ,  il  Signor  del  luogo  ;  m  oprandogli  la 
nobiltà  ,  e  la  corte fia  di  chi  là  entro  fommamente  brama  d'entrare  ; 
e  lean'^  fopra  ogni  cofa  ,  e  fìcure'^a  promettendogli  di  qualun- 
que danno  potejfe  mai  di  tal  opera  temere  ;  an^i  accertandolo  per 
tal  vja  f  quanto  fi  potejfe  il  più ,  d'ogni  diletto  honefto ,  e  di  degna  lo- 
de  veìfo  quello ,  non  riceuerebbe,come  filmo  certo ,  tal  Signore  fé  non 
poche  disi  fatte  lettere^  ch'ei  di/porrebbe  l'animo  fuo  à  fàrnobilcom- 
pofixjone  con  chiunque  accampajfe  attorno  ;  per  poter  godere  d'vna 
dolcijfima  ,  e  naturai  pace  :  intromettendo  chi  con  feruente  difio  fi 
fiejje  fuor  e  alla  campagna  affrettando .  Cofi  fiitti  furono  gli  auuifi  , 
e  gli  appreUamenti  di  Lepido  contra  quelli  da  Celia  portati.  Qui 
parendo ,  a  chi  minifiraua  il  tutto  fopra  la  giocofa  guerra- ,  che  Clari- 
ce ,  e  Tirro ,  ch'allato  fi  fedeuano  yfoffero  fiati  più  di  tutti  coli' anima 
prefenti  a'detti  dell'vno  ,  e  dell'altro  di  coloro  ;  deputò  e(]l  flefita 
yolerne  fcoprire  il  lor  parere  ,  e  poiché  con  ragione  difcorfo da  lo- 
ro fu  alquanto  infieme  la  cofa  :  con  rn  medefimo  dire  moHrarono 
amendue  ,  che  le  for^e  propofte  yltimamente  da  Lepido  per' ijpu- 
gnar  la  fortex;}^  ,  auuenga  che  foffero  più  affai  delle  prima  da  lui 
dette ,  conuenienti;  non  erano  però  a  quel  bifogno  troppo  più  di  quel- 
le poffenti.  E  fecero  vedere  ,  che  fi  come  gagliarde  ,  e  forti  erano 
lor  parute  le  guardie  pofieui  da  Celia  ;  cofi  fcarfi  ,  e  debili  haueua^ 
no  riputati  quelli  auuerfari  che  v'haueua  Lepido  Jpinti  addoffo . 
'Percioch e, fecondo  ilparer  de'  Giudicanti  ,  a  piegare  ad  amore  vna 
nobile  anima  da  tali  Campioni  difefa  ,  quali  erano  i  raccontati  da  Ce- 
lia: vifhceuahuopo  affronto ,  di foldati più  faldi ,  epiupoderofi,che 
le  voci  non  fono ,  per  fé  fredde  ,  equafimorte  ,  che  Lepido  voleuaef- 
fer  valeuoli  a  tanta  imprefa.  Cofi  terminandoli  lafenten'j^a  de'fo^ 
prapofli  Giudici  ;  non  fiterminauail  defiderio  in  Lepido  di metterfi 
allapruoua  delle  fue  parole  vhimamente  recate  ;  quafinon  poco  fi 
promcttefie  dife  in  fofienerle  ferme  ,  e  di  vigore  ;  e  difkrui  nafcer' 
fopra  vn  arguta  ,  e  piaceuol  baruffa  di  ragionamenti  tra  circonfian- 
ti;  diqualihabbianpiufur7^inamore,ole  viue  ,  e  calde  parole  ;  o 
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le  lettere  in  carta  acconciamente  dettate  ;  magli  conuevne  fottopor^ 
fi  in  quel  camhiOiper  lo  juogià  ripYouatoparere,all'arbitrio  di  Celia: 
da  cui  gli  fu  perpenitenT^  impatto  a  douerfaper  dire  :  S'eì  t  or  ebbe 
an%i  effcr  amatOida  chi  egli  odia;  che  odiato  da  qual  ejfo  ama:  opiu  to 
ftol'oppofito  .  Egli  a  ciò  rifpofe  :  L'efferio  perlungoyfo  cnucT^a 
fentirmi  odiare  da  quella  perfona,a  cui  ho  portato,  e  porto  ,  e  porterò 
amor  fempremai:  &  ilprouar  tuttauia  in  ciò  alcun  contento,  d'hauer 
faputo  almeno  fare  eletta  d'amar  donna,per  altre  meriteuolc  i'JJai;  e 
da  cui  fi  poffa  imitando  le  perfette  fue  qualità ,  fiir  non  breue  ac  td" 
fio  diyirtùed'honore,  mi  rende  più  piegheuolea  torre  quejlo  duro 
partito  d'ejfer  amando ,  odiato;  che  il  contrariojfiatomipropcfio.^g 
giugnendoft ,  che  ancora  non  fenT^  dolce'^afento  dime  yfcire  tale 
affe'^one  amorofa,nonpriua  di  naturale  Jperan^a  ^di  doiier  mitigar 
quando  che  fa,  la  qualità  odìofa  ame  cotanto  nimica ,  là  dcue  dell'o- 
dio ,  ch'io  porti  a  perfona ,  ben  che  ella  mi  ami ,  nonfento  dì  me  yfcire 
mai,  che  amarcT^,  o  trijle-^^z^  :fen%a  jperan'Z^  alcuna,  ne  difiogran 
fatto, eh  e  quefla  mi  fi  tolga  dell'animo,  ofifcemigiamai .  M  o/irò  di  pa 
ga  rimanere  di  tal  rijpojìa  Celia;  fi  come  refiandofoli  Clarice,  &  ^lef 
fandro  a  fkrfì  iui  intendere ,  accioche  fi  recafk  ormai  alla  fua  fine  il 
Giuoco  delle  fortifica^Joni,  e  degli  ajfedi:  ella  fi  contentò  fecondo  l'or 
dine  andato,entrare  a  parlarne  in  queHo  modo .. 

Se'l  cafieUo,ch'al  prefentefi  cerca  dirender  forte ,  e  fatuo  dallo' m^ 
perio ,  efignoria  d'amore;  e  di  natura  molto  diuerfa ,  fi  come  parml 
veder  fenT^  dubbio ,  a  tutti  gli  altri;  cioè  s'egli  è  mutabile  da  luogo  a. 
luogo ,  sì  che  non  habbia  a  far  fermo  fempre ,  <^  immobile;  nella  for- 
ma che  uegghiamo  quefti  (opra  il  fuolo  della  terra  edificati  :  io  per  o- 
gni  fua  ageuole,e  certa  difefa  contra^more,nonglifouuerrei  di  niun 
altro  foccorfo  mai,  od  aiuto  ;  che  del  fuggir  fempre  dinanT^  al  fuo  ni- 
mico ,enon  l'ajpettar  mai,  né  mai  riuotgerfi ,  per  douer  contendere 
&  opporfi  alle  fue  grandi ,  &  inefiimahiliforxe  .  Quello ,  fecondo , 
ch'io  ho  udito  dire  aperfone  della  natura  d'amore  intendenti  affai,  e 
Qon  lui  ufate  a  contrajìare ,  e  ch'io  ancora  ftimo  ueriffimo  ;  è  quel  fh- 
uorc ,  e  quelfoccorfo,fotto  il  cuiprefidio  nelle  battaglie ,  o  ajfedi  d'^- 
morefolamentefìfcampa-.anT^  col  qualfolo  amorfi  yince,e  d'amor, 
con  quelfolo,  fi  trionfa  .  F  ugga  dunque  fugga ,  né  con  lento  corfo, 
ma  volando  fugga  dauanti  Minore ,  chi  di  lui  alta ,  e  ficura  vittoria 
vuol  riportare .  Che  quantunque  ^more  fornito  fia  di  prefiifjime  ali; 
fe\pronta  non  vede  la  jferanT^  d'aggiugner  la  bramata  preda;  abban 
donandola ,  s'arrejìa ,  e  quafi  fchernito ,  efcornatofipofa ,  fio  que- 
fla maniera  di  fuga  dinan'^i  a'fuoi  nimic  i,  non  tanto  ,  che  tenuta  ui- 
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Ui  nonfiay  O  codarda ,  o  dannofa  ;  inagioueitole ,  d  a  chi  bene  Vìntene 
de  ,  ed  alta ,  e  gloriofa  ancora  èfiimata .  Totendofi  qui  con  quel  fauio 
Capitano  che  da'/m/:i.  ifuggiua,  dire  che  fuggir  non  era  quel  fuo  ;  ma 
cercare  indietro  douc  era  il  fuo  profitto.  Efolamente  in  amore  fi  vince 
fuggendo:  e  quegli  in  amore  t  più  forte  ^che  meno  fi  pone  arijchiOiOue 
egli  a  battaglia ,  od  a  ìKorte  sfida  altrui.  E  qui  Clarice  ritenne  il  corfo 
al  fuo  fàuellare .  dal  cuifuono  ^lejfandro  non  mai  haueua  rimofìe  l'o^ 
recehiefue  ;  come  colui ,  che fen':^  forfè  vedeua^non  ad  altri ,  ch'afe  , 
Jìante  l'ordine  del  lorgiocare,conuenire  di  darle  contraria  riJpofia.On 
de  tale  mojtrò  ejfere  contra  quello  di  C  Urico  il  fuo  pen  fiero  . 

Io  apprefìo  di  me  per  cofa  certijfmta  tengo  ,.che  non  troppo  mala- 
genolmente  la  detta  alma  d'amor  fuggitiua,s'arrejterebbe,s' altri  con 
abbcnda/itiffirne  acque  dipietofe  lagrime  tutti  ifentieri allagajie,e  tut 
ti  i  luoghi  donde  cUapajfar  doueffe;  e  con  yn  tuono  d'amariffme  Hri- 
da,€  con  vn  continuo  folgorar  di  preghi,  efofiar  difojpiriy  le  tempejiaf 
fé  per  tutto  d'ognintorno:  acciocheper  co  fi  fatte  cagioni^  ejfendole  in- 
terrotta lafuga'jCT'  impedito  il  camino^conuenijfele  a  viua  forila  ilfer 
marfi .che fernpre  ho  hauutapercojìante  e  uera  quella  oppinione,che 
alle  cotinuc  lagrime  aniorofeyCome  a  gocciole  d  acqua  fopra  la  pietra , 
non  fìa  mai  co/i  duro  cuore,  né  fi  petrigno;  ch'almeno,  doppo  yna  lun- 
gapruoua  non  s' ammolifca,  non  fi  pieghi,  e  non  fi  intenerifca  alquan- 
to.nè  ancora  fi  truoui  tofi  fi-eddo,ne  fi  faldo  pettOycbe  da  preghiere  ac~ 
cefe,  e  da  yebementifofpiri  nonfifcaldi,e  non  fi  fmuoua  finalmente. Et 
in  fi  fitta  fentenT^  fu  da  ^lejfandro  raccolto  il  fuo  ragionamento  e 
conchiufo. allora  Olinda,e  F  ululo  di  già  fiati  chiamati  ad  vdirc  atten 
tamente  qucjìi  due  vltimi  configli ,  perche  da  loro  intorno  a  quelli  fi 
giudicale  ;  prefero  in  quefla  maniera  a  dire ,  e  prima  Fnluio ,  il  quale 
tuttauia  lo  fgu^rdofiio  verfo  Clarice  teneua  dirÌ7;jato  . 

Belloajfai,eficuco  molto pare,che  filmato  efjer  debba, Madonna, 
Valuto  e  l'argomento,  che  dato  n'hauete ,  per  viuer  libero ,  efano  da 
gli  artìgli  d'^.rior  e  ;  e  che  sa  queflo  in  nero  alcuno  ordine  ,  omodo 
-p'ha  luogo  alcuno ,  folo  il  da  voi  infeg?iatone  ,fia  quel  defio,  e  non  al- 
tro veruno .  Tuttauia  l'argomentare ,  che  dall'altra  parte  u'ha  .Alef- 
fandro  fatto  incontra  ;  ne  pare  tanto  migliore, che  ageuobnentc  cre- 
diamo potere  abbatter  le  vofire,  ancora  che  fo  ti  ragioni .  E  quan- 
to a  me  lafcer  oli  confermar  di  quefianoflra  credenì^alia  cara  ,.  e 
faputa  compagv.a ,  e  fignora  mia ,  fe'l  è  in  piacere ,  come  bene  n  ha  il 
potere,ripcrtarÀomi  ficuramente  a  quanto  dal  medefimo  ^lefiati- 
dro  jV  della  virtù  moHrato ,  che  dilor  natura  hanno  l'amor ift  lagri- 
nie,&  alla  filma,  cheparuta  m'è  da  altri  ancora  qui  tra  noi  epernefia 
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ta  fatta  grande .  la  Cìudicejfa  appoggiando  a  detti  del  collega^  di/fe: 
Solamente  per  non  fiir,  Clarice  mia ,  contraflo  ninno  qui  al  uero;par 
da  dire  certamente,  che  i  cuori  humani  nonfiano  d'altra propictà  rer 
fo  ilpietofo  lagrimare  altrui ,  che  fi  fiaycome  comunemente  s'intende, 
la  pietra  duriffmia  del  diamante ,  incontro  alfangue  detta  guida  del 
gregge  ccprino;che  doppo  l'cfferfi per  lunghe pruoue  da'colpi  delfer-. 
ro  e  del  fuoco  fildamente  difefo  ;  a  quello  alla  fine  pur  fi  vede,  eh  e  con 
fentCy  e  cede.  E  quefla  è  la  cagione,  chefenTa  prender  molto  difcfìa, 
m'ha  fatto  con  quello  del  compagno ,  e  maggior  mio ,  correr  contra  il 
il  yofìro  parere.  ^  queflo  dijje  Clarice  ;  Cornea  s'io  credtfft,che  roi  vi 
penfaHCiChe  io  non  refi  affi  ora ,  cofi  come  altre  volte  contenta,  quan^ 
do  è  fiata  determinata  qualfifia  cofa  contraria  al  creder  mio  ;  e  ch'io 
in  tali  cafi  qui  niente  meno  de  gli  altrimi  acqueti;io  ben  dir  porrei,che 
voi  m'imponefie  quel  caricojch  io  non  ho  maifentito  ddyeruno,  e  che 
io  fon  certo,  che  non  mi  volete  voi  imporre  :  conofcendoui  non  fo  qual 
più  tra  amoreiioli ,  o  intendenti  :  Sen'Z^  replica  nimia  a  quefi  o  di  per - 
fona,il  Signor  del  Giuoco,  ritenendo  il  confuetofiile  feruato  da  gli  al- 
tri: e  da  lui  parimente  infàuorire ,  &  in  punire,  vguale  a'meriti,tutti 
coloro, che  al fuo  Giuoco  erano  ìnteruenuti;mandò  ad  ^lefìandro  Cla 
rice,perche  in  luogo  del premio,ch' egli  riportar  ne  douefie  ;  defie  a  lei 
quella pena,chc  parendogli  honefìa più  gli  tornaffc  in  piacere  .  Et  in 
quefio  modo  rettamente  ad  vnora  l'vno ,  e  l'altro  de'detti  fuoi  vffici 
venne  adcìvpiendo  .  Ella  da  ^le(i  andrò  non  meno  gratamente  accol- 
ta,che  riuerente  ella  verfo  di  lui  andata  fi  fofie  ;fentì  da  lui  toflo  cofi 
ejferle  parlato,  vn  difiolgimentofolo ,  Madonna,cì:e  di  darmi  vipiac 
eia  ad  vn  dubbio  auuoltomifi  in  teUa  fi efcamcnte,vi  libera  in  tutto  da 
quelle, a  chepotefie  di  ragione  alprefente  efier  qui  da  me  cofirinta.  il , 
dubbio  ond'è  in  me  accefo  dcfiderio  d' efier  dal  àiftreto  vofiro  giudici^ 
tratto  fuori  alprefente;  vienfi  a  voiapalefne  in  qiicsla  brcue  forma  : 
S.ealvofìro  gentHifJimo  cojpetto  fi  trounfifero  peruentura  duede'uo . 
§ìri nobili amadori:  ^vnod'effi  prefentafiìui  <ilcuno  honoreuoldo- 
no,  e  voi  con  benigno  atto,  e  cortefc  quello  riceucfie-  ma  tofio  e  fenT^a 
niuno  indugio  col  medefimo  atto  all'altro  amante  lo  donale  ;  qual 
di cofioroper  fi  fitti  modi ,  ofegnali ,  farebbe  dichiarato  per  voi  più 
fàuorito,  e  nel  vofiro  cuore  tenuto  più  caro  ì  od  il  primo  :  hauen- 
do  voi    dalla  fua  propia  mano  riceuuto  finiil  dono  :  ouuero  il 
fecondo  ,  percioche  donando  a  lui  quello  fi efio  ,  l'haueHe  ripo- 
fto  nelle  fue  mani  f  Ella  niente  meno  in  ciò  rifiuta ,  che  gra'7:jofa,  di 
fubbito  cofi  rijpofe  .  Isl^e  l'vno,  nh l'altro  di  quefìì  due  da  voi po~ 
filmi  auanti,  verrebbe ,  per  mio  credere ,  a  riceuer  fauore,  od  efi'ere 
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m  alcuna prrte gradito .  ^ quefto , non  fenT^fcoprirfegno dimora" 
HÌgìia,per  le  parole  ydìte ,  Silefiandro  foggiunfe .  E  per  (jttal  cagio-' 
ne ,  Madonna ,  può  rHal  eh  che  dite  incontrare  ì  Ed  èjìa  fuor  d'ogni 
dimora ,  meX^o  ridente  :  E  conte  patria  mai  con  ragione  darft  ad  in- 
tèndere d'efferper  me  tenuto  in  alcuna  fiima  colui ,  che  con  gli  occhi 
propi fcorge non  fhrfi dame conferua alcuna  délfuoben  degno pre» 
fente  ;  porgendolo  io  to fi  amente  ad  altri;  e  cui  forfè  meno  d'ogni  altra 
pèrfona  egli  còrrebbe  f*  e'I  prefentato  ailo'ticontro  t  ponendo  men- 
te  di  venir  padrori  di  cofa ,  ch'a  me  fi  a  co  fi  poco  in  grado  y  ch'io  non  me 
la  fiafapiità  alquanto  in  mano  trattenere  f*  Tanto  più  bellay  e  più  fa- 
parità  moflro  nelVari.vÀel  volto  de'  ch'conflanti^^ejfer  tenuta  e  gufa- 
ta la  rifpoHada  Clarice  porta  ad^lejiandro  ;  quanto  meno  era  da  ve 
furid'efji  tale  aj^ettata .  Cofi  veduto  da  Tirra;  che  colle  parole  gra- 
^ofedi  Clarice  era  venuto  al  fine  queft  a  volta  il  fuo  giocare  ;  fecefid 
Cli^iainfì  fatto  rnòdo , 

T^on  vferò  qui  ora  con  chi  che  fia,  parole  di  veruna  guifa  a  fcufa- 
re  il  perauutntnfa  difettuofo  Giuoco  da  me  propofto  :  parendomi  ciò 
facendo,  di  non  far  breue  ingiuria  a  tutto  quello ,  d'arguttc:^ ,  e  di 
piaceuole^J^ì  che  molto  in  vero  ui  h  Hata  recata  dal  fecondo  ingegno 
di  tutti  voi,  amoreuoUjfimi  Giuocatori  :  a  mofirar  di  non  conofccre  da* 
Concetti  3  dalle  parole ,  e  dalla  maniera  di  ciafcun  di  voi  efierne  fiata 
tolta  via  in  gran  parte  quella  ro':^^e'^a,  a  noia,  che  quello  per  fé 
v'haurebbe  forfè  portata .  j[  cui  Cli%ia  :  Bene  hauete  vltimamente 
detto  Tirrq,  e  meglio  ancora  diceuate prima  ;fe  voi  detto  hauefie,che 
portando  voi  in  campo  cafepriue  d'ogni  qualunque  difetto ,  inuitaUe 
gli  altri  a  caminar  vicino  all'orrne  vo^re  :  fi  come  per  propria  natu- 
ra nelle  loro  opere  hanno  fatto  tuttique/ìi  altri  ancora ,  E  tra  fi  fatte 
parole ,  riceuuta  ClÌT^a  la  MeHola  da  Tirro  ;  nandò  con  efia  in  mano 
a  Lepido;  e  cofi  intender  gli  fece .  .Adoperando  or  voi  quefta,per  no- 
flra  commejjìone, fecondo  ilpiacervoHro,non  commettete,che  l'ape- 
ra,che  non  riefcefiafe  non  con  piacere  di  noi  altre  ;  e  cofi  detto,eUa  al 
InogOjdonde era  mojfafe  ritorno .  e  Lepido  doue  loguidaua  la  MeHo- 
là  lietamente  fé  n*andò,  e  ricor  dettole  delle  parole  da.  Clii^ja  dettegli  ; 
tiHi  nelfhuellarepreHamente  le  ftiedifeiólfe . 
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Giuoco  delle  disfidc,e  de  rappacificamenti  » 

ET^DETEFI  pur  certamente  fi  ma  ,  CVtxJ^^ 
con  queste  reT^T^fe  ,  e  genùliffime  voifre  copt- 
pagne  ,  che  tutto  il  piacer  e  ,  ch'io  inai  cercaffi  ,y? 
come  io  pur  cerco  ,  d'hauer  tuttauia  della  yo- 
Hra  dolcijjìma  dime^icheT^  ,  non  mi  parebbe  ift 
ver  un  tempo  dinìun  buonguHo  yofapore ,  s'io  nqt^ 
fcntifjìi  che  di  quella  altrettanto gujio ,  ò piacere, 
opaco  meno  non  ne  prendere  voi  altre  ancora .  E  co/ifolamente,e  no^ 
in  altro  modo  mi  terrei  d'hauer  e  intero  ,  e  compito  con  voi  il  mio 
fuauijjìmo  diletto  ,  non  altro  c/fendo  lo'ntento  mio  ,  che  d'aggradir- 
ui  y  e  di  dilettar  ni  ogni  ora  ,  e  di  contentami  fempr  e  a  tutto  mio  po- 
tere. Mi  duole  y  prefi  atemi  federino  all'anima  ,  chedavoivna  voj 
ia  non  fé  ne  fia  da  dcuero  voluto  /lare  alla  pruoua  :  accioche  con- 
giugnendojì  i  fatti  da  noi  ,  che  y  come  fi  dice  ,  fon  m-fchi  -,  cp 
le  parole  ,  che  femmine  fono  ;  prouaH e  ,  che  componimento  tif 
nafcefìe  vn  giorno ,  e  come  in  fatto  al  fin  vi  riufcifjc  l'opera  mia. 
Or  quanto  fa  veyo,ch'iofu  a  tutte  quante  l'ore  dijpoHo  a  i  commmo- 
di'ypreUo  a' comandi ,  &■  acconcio  a'voHri  più  dolci  piaceri  ;  piacemi 
che  lopojfiate  almeno  in  parte  da  quello  comprendere  ,  che  io  mireco 
di  fi  buona  voglia  a  volere  alprefente  con  ejfo  voi  adoperar  della  gra- 
ue  ,  efomma  poteHà  ,  che  mentre  tengo  in  mano  quefìa  fihonorata 
bacchetta  ,  m'c  legittimamente fopra  voi  data  ,  effendoinmerifolw 
tijfimoy  di  non  me  ne  volere  oggi  in  altro  nìun  modo  valere  di  quel- 
lo  ,  ch'io  vegga  ej^ere  la  volontà  ,  e'ipieno  fodisf  cimento  vofiro  . 
Terò  ditemi  pure  ormai  liberamente  ,  &  all'aperta  :  ^  qual  Giuo- 
co vi  par  e  più  da  douengìuocare  «*  &  vfcianne  :  Tìaccui  egli  far fy  va- 
ghe Donne  y  dijkrealnonmendiletteuole  ,  che  Jpcdìtiuo  Giucco  del- 
l'alitare f*  c^  ognuno  metta  fu  quanta  moneta  fi  truoua  :  e  §ì\a^ 
ognuno  quanto  può  il  più  a  giuoco  ;  ouuero  quanto  il  più  vi  gli  aggra- 
da ì  7n(p«  vi  parrà  quefiogiuaco  forfè  nuouo ,  an%i  ne  fon  certi ffìmo  ^ 
per  ejfer  di  già  molto  tempo  in  vfo  ,  &  vfarfi  ancora  più  lietamente 
tutto  il  giorno  in  ciafcuno  luogo .  Ma  che  accade  qui  andare  d'altra 
nouità  ricercando  ì  fi  come  alcuni  j  che  per  parer fvli  al  mondo  »  efin- 
golari  dall'altra  gente  ,  moJìran  più  di  voler  fire  ,  chee/Jìin  verit^ 
fi  facciano  già  mai  ;  e  maggiormente  voler  ciò  nelle  cofe  prosate  ^ 
e  ficure  ,  e  che  buone  ,  e  belle  fono  riufcite  .  poiché  quefie  port(^- 
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no  con  effo  loro  di  certo  ,  e  non  al  fillio  ^  ficureT^  ,  e  diletto  ad 
yn  tempo  y  fi  come  nel  Giuoco  auuitne  ,  ch'io  procaccio  ora  di  met- 
ter ni  di/iani:]  ;  &acuiniingegìio  tutto  quanto  di perfuaderui  qiiefla 
■volta.  Che  ne  dite  voi  ^  voi  non  rijponiete  ?"  eh  alette  la  voce  ,  e 
dite  tutte  allegramente  disi  ;  efiite  a  quesìofi  bel  giuoco  dell'^l^à^ 
re  f*  Vorrefìe perauuentura giuocare  al  giuoco  del  Dianolo  f  Ala  egli 
inuero  tenta  troppo  altrui  nella pa^ien:(^t .  Et  è  vnfiir  rinegare  la  fé 
dcyachinonl'hauejje  ;  benché  voi  altre  ,  come  vulgarmente  fi  dice , 
noi  altreyhauete ,  oapete  vn  punto  più  di  lui .  ^l  Giuoco  del  Bue,  yi 
dico  ben  certo  ,  che  m'è  non  fo  qualpìu  vergogna  o  dclore,ogni  volta, 
ch'io penfo  d'haueruigìuocato .  ^  quel  del  Voinon  é  da  curarfi  molto 
digiuocare;però  m'oferopro?ito  ,  e  parato ,  come  ho  detto,ajìarfem- 
pre^.  Donne  mie  ydoue  mi  metterete  voi  ;  epe'Iverfo  ,  che  voim'ac 
concierete  .fi  chepenfate  voi ,  dite ,  gu  irdate ,  accennatemi  fin  colla 
coda  dell'occhio  ,  eUJfatefìire  aio  ;  che  pentirete  ,  s'ic  ^ono  fempre 
all'ordine  ,  emoffoperuoi  ,onò.  vedrette  ,  vi  prometto  ,  vfih-ne 
opere  dolci,  e  leggiadre .  'ì^n  rifpondeuano  le  donne  ,  né  fiiceuano 
alcun  motto  alle  propoHe  ,  e  proferte  di  Lepido  ;  e  folamente  in 
certo  modo  ne  fogghignauano  tra  loro .  Egli  cofi  come  haueua  inco^ 
minciato ,  ancora  andò  feguitando  nelfuo  imprcfo  modo  difiiuellare . 
Se  adunque  non  v'aggrada  d'Impacciar  ui  con  Giuochi  di  carte  ;  met- 
tanfi  quelle  amrnonte  ;  e  dia  fi  di  mano  fu  qué"  de  Dadi  ;  e  fàccia  fi  da 
noi  a  chi  meglio  fcuopre  ,  ouuero  a  chi  fh  più  punti  .  Lafciatcui  vna 
volta  intendere  a  quale  deffì  hahbiate  più  defta  lafantafia ,  e  bafii . 
Quella  Zara ,  io  per  me  vi  confdjfo ,  nonfo  co'me  ella  fi  vada  :  cr  edomi 
che  come  molte  altre fìmili  cofe  ,  la  v'intendiate  meglio  affrà  di  me . 
Jl  i  Farinacci ,  teì/w  non  poco  d'vnap.vrte  di  quella  bianca  ;  chefpef- 
foj  e'I  più  delle  volte  mifnol  venire ,  quando  io  gli  ho  prefi  a  maneg- 
giare, benché  alcuna  volta  vfvido  io  digiocarui  a pafJatrc,  quafifcm- 
pre  la  vinco  :  &  voi  ancorayper  quello  che  io  nie  ne  creda,,  non  haure- 
te  a  te/ner  niente  eli  dirui ,  o  tenerla.  Lepido  non  hauendo  a  quefii 
fuoivltimi  Giuochi  pia  di  rifposìadaìle  Donne  ,  che  hauuto  s'hauejìe 
a'primisjìato  cheto  alquanto  ,  dijfcpoi .  Oh  proponete  ,  e  'mettete  ol 
tre ,  Donncyvoi  del  vosìro  ;  dico  de'vofiri  Giuoclife  non  vi  vanno  ag- 
grado quejìimiei  :  parendomi  ejfi  puye  da  gujiami  ,fe  gU  comincia- 
fle  ad  affaggiare  vn  talpochetto  .  Et  io  ritcrno  dinuouo  à  dirui,  che 
io  fonoin  pronto  per  faruiqneslo  giuoco  tuttotutto  a  modo  voftro  . 
Dite  ;yoletem  porgili  afàrf  a  tanoìc  ^  ma  non  fi  fàccia  tanola .  Orfii. 
mettete  in  ca?/2pQ  ivcjìritauoli^ri ,  ch'io  ho  penfirro  di  fcoprire  al- 
tro che  affi,  elidendo  aquefte  parole  di  Lepido  le  donne  gioconda- 
mente. 
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mente  ycjp)  dijfe .  Voi  mi  pagate  qui  di  rifa,  e  non  d'altra  rifpofìa 
veruna;  che  cofa  e  quefia  ^  jL  qitcsìo  modo  noi  ragioneremo  più  di 
giocare  :  che  noi  non  giocaremotme  nauueggo  io  :  Ma  tutto  ciò  rima- 
te folameute  da  voi; nelle  quali  mi  credetti  pure  di  trouarne  vna 
-volta ,  e  maggiormente  in  quesìi  dì  del  Carnouale  altra  volontà ,  cr 
altro  appetito ,  ch'io  non  vi  truouo  ;  quando ,  com'c  i./pyouerbio,  ogni 
giuoco  vale  .  E  perciò  parmi ,  che  fia  dauanT^o  il proporui il  trasìnl- 
leuol  Giuoco  delli  zingh eri,  o  della  Corregiuola ,  ch'io  lofenta chia- 
mare ;  ch'in  fomma  voi  non  volete  arrifchiar punto  delvoftro;io  uè 
intendo  .  Ma  non  fapetel'auuerhio  ^  Chinonarrifchia  jnonacqui- 
ila.  Ehnon  vogliate  effer  fi  paurofe  y  e  fi  pufillanime  .  Di^ponete- 
ui  vna  volta  già  animofamente  a  giocare  vn  pochino  folo  per  piace- 
re .  ^  poche  parole ,  infatti,  io  vi  truouo ,  perdonatemi  sfempre  più 
Jìretteepiu  fcar':(e;  quando  io  mi  penfaua  di  prouarui  ogni  ora  pili 
larghe ,  e  più  badiali .  Giochiamo  almanco  didifcre^oni  ;  che  e  fen- 
do qui,  come  vedete,  tutte  perfone  difcrete ,  e  faide,  non  hauete  a 
dubbitar  già  di  metterui ,  e  d'entrare  ad  vn  tal  Giuoco  .  Oh  quesìaf 
farà  il  bel  giuoco ,  bello ,  bellino  >  caro  ageuoUno  :  douendo  in  efo  dir 
le  donne  quai  cofa  vorrebbono ,  chefojfe  loro  data  da'giouani  vìncen- 
dogli ejfe  a  giuoco,  a  loro  libero  arbitrio  :  &  igio  nani  allo' ncontro 
medefimamente  dicendo  ciò  ,  ch'auanT^ndole  ,haurebbon  caro,  che 
fujfe  donato  loro  dalle  donne  .  Si  Jìauano  tuttauia  le  donne  chetej 
per  quanto  lor  fofe  detto  ,  e  mofirato  da  Lepido;  Onde  egli  :  Tiace- 
ui  forfè  di  volerlo  fare  alla  Mutola  queUo  Giuoco  ;  cenni ,  ed  atti  foli 
adoperando  ,fcn7:a  vna  minima  parola  f*  Et  elle  pur  tace  uanfi  :  fé 
non ,  cì}e  'taluolta  dolcemente  fé  ne  rideuano  :  ?iè  altro  che  rifa ,  efog- 
ghigni  gli  dauano  in  ri^ofta  .  Onde  egliprefe  a  dire .  Dapoi  che  pa- 
re, che  ora ,  Donne  mie ,  ridiate  pur  co  fi  volentieri  ;  fenniamo  il  Gi- 
uoco noflro  fu  quefto'.che  ciafcuno  rìdendo  egli  in  prima,  debba  al- 
cuna cofa  dire ,  da  far  ridere  gli  altri  :  e  non  ejfendo  quella  giudicata 
da  muouer  rifa  ip^-ighi  la  pena.  Che  vi  par  or  di  quejìo  f*  che  ne 
dite  f  e  pur  nuouo  ,  e  da  tenere  allegra  la  brigata  .  Ora ,  ch'io  v'in- 
uito,  e  vi  sfido  al  Giuoco  :  alquale  col  uoftro  ridere  hauete  pi  ima 
inuitato  ,  e  sfidato  me  ;  non  volete  mantenere  lo'nuito  ,  né  la  voflra 
disfida  ì  Oh  voi  non  ridete  più,  che  è  quefio  altro  ora  ^  T^on  vi  da- 
te già  perciò  ad  intendere ,  ch'io  voglia  apparecchiar  Giuoco  da  pian- 
gnere;ncl  quale  da  ciafcuno  piangendo  egli,fi  doucfje  dir  cofa,e  contar 
cafo  da  indurre  altri  a  pianto  .  Vianga  pur  Cyrf annifi ,  e  tribi.li  chi- 
unque n'ha  volontà ,  e  diletto  a  fino  agio  ;  e  pia  chi  cerca  difirpian^ 
gere,  e  tribular  noi ,  BaHi  pur  per  oggi^  e  per  domane  quanto  al 
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mio  Lupino  t  o  roto ,  il  cafo  fattoci  da  Olindaftntire  ;  che  queflefou 
tutte  cofe  cantra  il  dejidetio ,  &  il  bifogno  noflro .  effendo  l'vno ,  e  l'ai 
tródifiarci  qui  infcàaJnfoUaT^o ,  &  ingiocofa  ;  e  fanta  pace  .  Ma 
finalmente  da  che  non  mi  volete  fhr  fapere  di  rcjìra  bocca  aqual 
Giuoco  più  vi  piaccia  di  giuocare  ;  e  volete ,  eh  'io  da  me  me  lo'ndoid- 
ni  ;  io  mi  vi  preteso  ormai  d'ogni  mia  lunghe-:^,  e  d'ogni  mio'n- 
lìiri^o  di  douer  fhrui [empie  cofa grata,e  cara: dal  quale indri:^ 
5^0 ,  non  mi  piegando  mai  :  vengo  a  preparamene  ora  vn  altro  ;  di  cui 
m'ha  fatto  entrare  in  penfiero  il  Giuoco  dell' ^ fi edio ,  fatto  da  Tir- 
ro  .  alquale  hauendo  voimoflrato  digiuocare  affai  di  buona  voglia;ha 
fperan\a  per  la  ftìnìlitudine ,  che  vedrete  con  quello  del  noHro ,  non 
vi  dijpiacerà  difhre  anco  a  quefio  .  &  a  me  pare ,  che  tanto  più  doue^ 
fìeci  concorrer  e  con  tutti  ifentimenti;  quanto  il  Giuoco  diTirro  ,a 
dire  il  vero ,  non  hcbbc  ilfuo  douutofine  ;  non  s'ejfendoper  quello  ve- 
nuto  alfine  della  defideratapaccche  non  per  nìunalrra  cagione  fi  po- 
nevo dee  fi  porre  afiédiOiO  muoucr  guerra  mai;  che  per  quella  del  douer 
godere  d'vna  vera  piena,c  tranquilla  pace .  Dellaqualpace  veramen- 
te ,  chi  non  intende ,  e  chinonpruoua ,  non  cjfer  cofa  niunapiuficura, 
più  lieta  j  più  dolce  y  più  defiderabile  al  mondo  mai,  e  più  ne  e  e  fila- 
ria ^  '^(ow  vi  è  in  effetto ,  chi  non  la  brami,  chi  non  la  chiami,chi  non 
la  cerchi  a  tutto  fuo  potere ,  in  tutta  la  vita ,  in  tuttigli'affari  fuoi ,  e 
con  fatiche ,  e  /lenti ,  quantunque  grandi,  fé  non  può  altrimenti,non 
fi  ftudi  d'ottenerla  fuggendo ,  &  abbominando  ciafcuno  ogni  minima 
guerra,  che  gligudfli,  &  ifconci  pure  vnpoco  lefue  opere  :  edattra- 
uerfi,o  tanto,  0  quanto  ritardi  i fuoi  penfieri .  e  que fio  più,  eh  e  in 
qual  fi  voglia  altre  albioni  humane  auuiene  in  quelle  d'amore  ;  co^ 
me  ben  lo  fa  chi  lo  jperimenta .  Ma  accioche  più  fi  conofca ,  e  me- 
glio fi  Hitni  tale  amorofa  pace  ;parmi  ,che  le  debba  innanTJ  precor- 
rere ,vn  poca  di  guerra, 0  più  toflo  di  disfida,  e  di  minacie  :  a  cui 
fenXa  meno  fegua  vna  dolce,  e graT^iofa pace .  Sete  voi  contente 
ora, Donne  mie^  piaceui  egli,aggradaui  quefio  cofi fatto  Giuoco^ 
tante  volte  ve  l'ho  detto,  a  tanti  Giuochi,  ch'io  v'ho  voluto  fàrfa- 
re .  £  confentendo  con  gioconda  aria  di  volto  le  donne  atalevlti- 
mo  Giuoco  di  Lepido ;eJfo  ripigliando.  Oh  ringraTJatofia,  chi  primo  tro 
tiQ  il  dolce  giuocare, eh  e  ve  n'ho  trouatopur  vno  alfine ,  che  douendo^ 
ui  con  piacere  entrar  nella  fhntafia  ,pur  vic'arrecafie  a  farlo  ♦  Eper~ 
che  forfè  con  mio  niente  più  d'ìnduggio  voi  non  vi  pentifte  :  QueHa 
Giuoco  ha  dire  in  sì .  Laprima  cofa  qui  ciafcuna perfona  donna,  cen- 
tra huomo ,  e  huomo ,  cantra  donna;  ha  da  dire  vna  parola  ingiurio- 
fa,e  quella  dire  in  atto  fdegnofo,&'jn  collera,  come  pronto  jC  tut- 
to 
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io  in  affetto  a  far  briga .  E  poi  ha  ciafcuno  da  fkr  fentire  yn  motto , 
che  parole  contenga  piaccuolì ,  e  ài  pace .  E  cofì  facendomi  a*  ma- 
[chi  ccnh-a  ìefemm'ne;  nonfìa ,  chi  afpetti  d  ejTer  prouocato  altrimen 
ti  a  dir  la  fua  parola  ingiuriofa  ;  ma  da  fé  la  sbuffi  oltre  or  ora.  Eper^ 
ciò  FauHo  ardito ,  diffe ,  La  mia  parola  fard  :  ^hi  I  J^G  ^yì  T^A, 
Mefìandro difle .  Mi  SVTEBJS^.  Tirro :  Mi  F  I VT  J[, 
P uhm  proferì.  Mi  C  F^VDE  L  E .  E  venendo  il  MaefìroM  GU 
fioco  nella  medefìma  maniera  alle  donne  :  Clizia  dtfìe  .\  ^hi  I>  J~ 
SLE^^LÉ.  Celia:  Mi  S  FT  E  I^C  H  I  Ef^O'LE,  Clarice: 
Mi  l 'Ì^S  ID  IO  SO.  Olinda  :  Mn  V  U  '2^0  .  e  da  Olinda  in^ 
cominciando  il  Maefìro  del  Giuoco  a  volere  intendere  i  motti paciàli'; 
ella  fenxaabbada  tenerlo,  diffe. 

TjlCE  fi  a  tal,  che  mai  non  torni  in  guerra , 
E  Clarice  apprclìb  : 

SCO  èj'^  fi  a  qUèfì  a  òr  ette,  a  pace  eterna. 
Celia  fcguirò . 

FIT^T^  pace,  mortài  guerra  non  fegua . 
E  Clizia  lì  fc- con  qucfto udire. 
Goda  in  terra  di  celefìe  pace . 
E  ritornando  a  gli  huomini  per  la  medefima  cagione,  il  motto  di 
Puluiosì  fu. 

DOLCE  pace ,  non  tolga  amara  guerra  , 
Qncld' Pirro: 

p/  T^CE  in  tuttìygual  contento  regni. 
Il  detto  d'Aleflàndro  : 

J^y  OVO  piacer, pace  maggior  apporti . 
Le  parole  di  Fuluio. 

M  J'2^0  I{E  in  cuor  noti  fia  pace ,  ch'in  fronte .  .  -..^ 
E  cofì  non  refiando  perciò  altri  a  dire  ;  il  Signor  Vadale ,  i^/coV», 
doui,diffc,  Ch*io  diffidai^ bel  principio  del  Giuoco  :  Quiciafcuna  per., 
fona  ha  da  dire  &c.  perche  cidoueuadire  ,  e  fare  anch'io;  fi  come 
ci  feci,  ecidijfe  ieri  ancora  .  "Parendomi  affai  giufia  cofa  i' io  ac- 
cendo il  fuoco,  ch'io  mi  vifcaldì  un  poco  .  e  però  la  mia  parola  nimi^ 
ca  farà  ;  Mn  T  J{yi  D  IT  0  BJ  S  S IM  ^A  .  Eie  parole  arni- 
che; non  rnent Quando  io  niente  ora  della  buona  pac^  di  Marcone^ 
faranno:      .'//.      ...  .,      ^ 

L\J^  V  \^CÉ'  4k'vÒì  chiegglò ,  ch'io  ni  dono , 
Etappreffoa  quefìo  fece  tutte  ripeter  le  parole  incitatiuea  mi' 
fchia,  e  guerra;  e  tutte  medefìmamente  le  rappacificatiue  :  poi  diffe: 
Ifordìne,  come  s'habbia  feguendo  a  trattar  quefìa  guerra ,  e  maneg- 
giar 
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gìkr  ejueJìapace,dcHyà  efjlet-jBrigata  miai  m/ì  fatto.  Che  fi  dica  daaU 
tuno  in  prima  lafua  parola  d'onta  ,  e  di  carico  ;  e  poi  quante  ne  ruo- 
le  delle  fifiùglianùda glialtììmcfj'e  .-feìmandofi  in  qualpiu  diqueUe 
gli  piace  :  echi  l'vltima  voce  addotta  dal  Ciuocatore  fente  ejser  la 
fìia  ;  tojio  leui/ì  fufo  ;  e  fendohtiomo  vada  a  trouar  donna  ;  e  don- 
na 3  a  trouar  buomo  ;  e  come  perfona  naturalmente  amica  di  pace 
quanto  ella  di  T^iffe  fia  ynmica ,  e  di  brighe;  di  tale  pigliando  la  ma- 
no folam  ente  ,  e  fcnxapiu  oltrepajfare  ;  dica  primamente  le  fuepa- 
vote  piace  uoli ,  e  di  pace  ;  &  apprefio  fegua  pur  delle,  medeftme  d'al- 
trui te-chi  ode  l'vltime  addotte ,  effer  leprefe  da  lui;  operi  in  contra- 
rio ,  «oè  fàccia  pentire  da  prima  con  atto  di  minaccie  le  parole  cruc- 
ciqfe  ;  come  s'è  detto  :  ed  in  tal  maniera  vada  di  mano  in  mano  attor- 
no feguendo  il  Giuoco .  e cofi doppo  tali  ordinazioni  dell'autor  della 
guerra ,  e  della  pace  al  Giuoco  portate  ;  efio  appreffatofi  alquanto  a 
Clizia  ;  fiandole  dirimpetto ,  e  con  aria  di  volto  quafi  turbata ,  e  con 
vifìa  torta  guardandola  e  minacciandola  cofi  col  dito  aliato  della 
fedey  in  voce  non  poco  altiera  le  andò  dicendo  .  ^hi  Traditoriffì- 
may  Ingrata ,  Superba ,  Finta  in  tutte  le  parole ,  e  l'opere  d'amore , 
Et  a  qucHe  aggiugnendo  alcuni  altri  modi  cefi  fatti  di  dire  contro, 
quella  ;  quando  la  ger.te  ftpenfaua ,  ch'ei  hauefìc finito ,  quanto  alle 
parole prefe  al  Giuoco  in  quella  vltimamente  pronunciata  ;  egli  con 
tuono  di  voce  più  alto ,  e  più  crucciofo  feguì  :  Crudele ,  Tradittorifjì- 
ma  :  Di  che  vedendo  egli  marauìgliarfi  quelli  del  cerchio  ;  terminan- 
do egli  nella  flcffa  voce  da  luimedefimo  prefa ,  e  donde  ei  diede  prin- 
cipio. J^onvimarauigliate  (diffe  fubhitamente  né  di  me  vi  dole- 
te ora ,  compagnia  ?nia  cara ,  fé  vi  par  forfè ,  ch'io  da  me  a  me'  mede- 
fimo  il  Giuoco  mi  m,indi  in  giro  .  Che  tutto  da  me  fi  fa  per  m  ofìrar, 
ch'io  non  dia  a  gli  altri  ciò,  che  io  per  me  rifiuti  :  e  per  douer  far  più 
apparir  la  forma  interamente ,  in  che  s'ha  da  metter  qucfìo  noueUo 
Giuoco  .  e  però  ponetemi  ben  mente ,  &  in  vn  volger  d'occhio  cam- 
hiatofiin fronte , e dìucrmto tutto piaceuole ,  &hnmano  ,  ritornò  a 
CViTJa  ;  e  chic  fiale ,  eprcfde  dolcemente  la  mano ,  tutto  benigno  con 
vocefoaue ,  cofi  le  parlò .  Signora  mia ,  L^  T  ^  C  E  fol  ui  chieg-^ 
gio  i  ch'io  vi  dono  .  elanojìra  T^CE  fia  tal,  che  mainontorpi  ìn^ 
guerra  :  &  in  thaniera ,  che  ^ 

DI  V.ACE  in  tutti  vgual  contento  regni:  e 
E  I  ls[T^  T^  C  E ,  mortai  guerra  non  fegua . 
Celia  fentendo  l'vltimo  detto  delguidator  del  Giuoco  effer  e  il  fuo , 
(^  intendendo  ciò  che  allora  a  leifh.r  conueniua;  fèn'^a  quafi  niun  ri- 
tardamentCidrl-^tain  piedi,  emoffafì  cantra  ^leffandro  inatto 
'     '     -  altiero , 
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altiero  ,  ecrucciofo  .  ^hi  Supcrchieuole ,  gli  dìjje ,  Superbo ,  Fin- 
to i  Crudele .  Fuluio  non  fentendo  Celia  paffar  più  auanti colle  fue 
minacciofe  voci  ;  conobbe  Vvltima  da  lei  detta ,  effcre  Hata  la  fua;  e 
leuato  fu  dal  luogo  ,  n'andò  a  quello  di  lei  Hejj a ,  doue  appena  s'era 
ripofìa  a  federe;  e  coft  nel  fuhbito  riT^^arfi ,  che  ella  fece ,  le  fefentL- 
re  :  7yo«  mi  effenoOySignoray  da  altri,  che  da  yoi  minacciata ,  e  mof~ 
fa  guerra  ;  ad  altri  non  mi  fa  luogo  d'andar  ,  eh' a  yoi  a  domandar  pa^ 
ce.  e  perciò  qui  àvoibumilmente  ricorro  pace  y  pace  chiedendo,  & 
in  modo, che, 

DOLCE  pace  ,  non  tolga  amara  guerra:  e 
J^V  0  F  0  piacer ,  pace  maggior  apporti  e 
SCO  I{T^  fia  quejia  breue,  a  pace  eterna  , 
Lafciato  qui  Fuluio  di  recitare  altre  parole  ;  Lafciò  ancora  di  te* 
ner  Celia,  che  tenuta  hauea  per  la  mano  fempre,  mentre  ,  eh' ci  dijfc . 
£  Clarice  non  fi  stette ,  vedendo,  che  dal  fin  del  dir  di  Fuluio  a  lei  con 
ueniua  cominciare;  ch'ella  in  rijìa  afai  fiera,  e  difdegncfa  ,fenZa  ap- 
parir bene  ancora  contra  qualpzrticolare  ;  Si  fé  in  fimil  tuono  attor- 
no  fentire  :  ^hi  Infidiofo ,  ahi  Crudele,  ahi  Vano  ,  ahi  Disleale  ,  ahi 
Finto  :  Tirro mojjo  da  quejia  vltima  voce,  andò  Olinda  a  trouare^ 
per  paàficar/ì  nel  modo,  che  haueua  tenuto  Fuluio ,  e  fello  con  ejìre- 
ma  gra^a  :  terminando  il  fuo,  nel  detto  di  Celia  ;  che  fu  : 
GODASI  in  terra  di  celejìe  pace . 
La  quale  fdegnofamentc  con  gli  occhi  quafi  al  Cielo  :  ^hi  Dislea- 
le,  Superbo  ,  Infidiofo ,  Ingrato .  Inuitato  FauHu pur  col  nimicheuol 
detto  a  pace,  fi  mojj'eperfhrla  con  Celia,  eprefe  la  per  la  mano  :  Deh 
Madonna , 

M  17^0  BJE  in  cuor  non  fi  a  pace ,  ch'iu  fronte  ;  e 
GODASI  in  terra  di  celefte  pace  :  e 
T^  C  E  fia  tal,  che  mai  non  torni  in  guerra . 
E  co  fi  hauendo  Fauflo  ultimato  il  fuo  dire  nel  motto  piaceuole 
d'Olinda  ;  ella  posò  l'vltima  fua  parola  crucciofa  in  quella  del  Signor 
del  Giooco  ;  &  ejjò  repetendola  con  dell'altre  fimiii.mutò  coWautori- 
tà ,  e  parer  fuo  regiHro  al  Giuoco,  cioefenxa  andar  feguendo  più  col- 
le parole  paciali  alle  nimicheuoli  contrapojie  ;fi  come  s'era  fino  allo- 
ra feguito  :  ma  a  quefto  tenendo  dietro,  venne  a  terminar  le  fué,bra- 
uure  colla  voce  pur  minaccieuole  d'Olinda  :  accioche  da  lei  fi  rijpon- 
defk  colle  voci  amiche  medefmamente .  Onde  efia  cambiate ,  fecon- 
do che  chiedeua  la  forma  del  giocare ,  l'ajpye,  nelle  fue  humane  paro- 
le ;  p ariana  tuttauia  ve^^famente  con  Tirro  .alquale  era  andata 
per  far  pace  •.fen'::a  voler  però  a  lui  porgere  Umano  .  Ma  girando 

C  e  Vivrò 


Tìrro  cofì  col  capo  ;  Madonna ,  le  di/fc  :  la  pace  (jneSìa  volta  non  pò- 
tra  feguir  tra  noi  ahrimenti  con  buono  effetto ,  j'e  non  date  la  fede  , 
fìicttendofìi  la  voflra  dìlicata  mano ,  e  roMorreggiando/ì  con  dolcei^ 
C(a  alquanto  3  nel  pacificarfttra  quefiidue;  il  Curator  delle  paci  ad 
cfjì  corfo  y  veduto  bene  di  chi  era ,  &  onde  nafceua  il  difetto  ;  Jìende^ 
te  y  Madonna ,  la  mano ,  le  dijfe ,  laquale  ora  non  volete  porgere  ;  e 
datale  vna piaceuol M eHolata  :  ob  porgeteglielay  aggiunfe,  per  ogni 
modo  .  E  coft  Oànda  porfe  la  mano  a  Tirro,  non  reftanddo  colfegui- 
re  tuttania  il  giuoco y  d'addurre  de'  motti  per  rapp.ittumarft  da  gli  al- 
tri recati  :  l'vltimo  de'  quali  effondo  quel  di  Fuluio  ;  egli  leuatofìin 
piedi  ;  venuto  ajfronte  di  Celia ,  per  douer  con  lei  trattare  al  contra- 
rioy  di  ch'ella  fatto  s'haueua  con  elio  luiy  diffele:  ^hi  Crudele ,  ahi  Su 
perchieuole ,  ahi  Ingrata ,  ahi  Disleale .  Clìzia  fentendo  Fuluio  nella 
lifoce  racchettato  di  lei  :  non  fu  lenta  a  mouerfì ,  per  gire  a  compor  di 
pace  con  ^lefiandro  .  Ilquale  vedendo  Clizia  vanir  in  lieto ,  e  già- 
cofo  afpctto  alla  volta  di  lui;  egUfesìeuolefe  le  fece  in  contrapìu  ch'a 
me:^aYÌa  •■  moHrando  di  voler  correr  quafì  ad  abbracciarla  :  Onde 
ella  come  da  cofa  all'improuifo  fpauenteuole  apparfa  y  tirando  indie- 
ti  0  il  pafjo  col  volto  y  e  con  tutta  laperfona  in  voce  alquanto  graue , 
dijfe  :  .A  che  giuoco  giochiamo  or  qui  noi^lefiandro  f*  ^Laqual  co^ 
fa  fentendo  il  maggior  Vadale  :  FermatCy  ^lefìandro,  o  lày  diJfe,non 
tanto  oltre  ;  ji  qneHe  nofìrepaci  nel  prender  la  mòno  ,  e  nonpafsar 
più  aurati  y  fi  vietò  da  noi  col  bacio ,  l'abbracciamento  ancera  :  ben- 
ché nonfifpecifìcò  :  parendo ,  che  quejlo  nonpoffa  andar  forfè  mai  da 
quclh  fcompagnato  :  e  mafjìmamente  con  perfone  trattando/i  a  que* 
He  fimglianti .  Bjfpofe  allora  Aleffandro  :  Tutto  quefìo  non  fi  tew 
taua  qui  d'introducereyper  niuna  altra  cagione ,  che  per  più  del  pro- 
pio  rapprefentar ,  e  più  al  viuo ,  chepoffibil  fojfe  l'atto  della  pace:  & 
perche  tanto  più  ancora  piacefie  la  cofa .  iS^on  ci  habbiate  nò ,  repli- 
cò il  pri-no  pacificatore  y  per  tanto  fcimoniti  e  poco  faputi  in  fimili 
rapprefentationi;  che' fé  l'abbracciare  flato  fo/fe  n?cef]arioy  e  conue- 
neuolea  quefta  noflra  giocofa  Jìipulatione  y  che  noi  Ihaueffimo  la- 
fciata  in  dietro  per  niente .  l^n  fu  punto  difcaro  alla  gioconda  bri- 
gata fimil  framettimento  di  parole  infieme  colla fua  cagione  :  ficuri 
tutti  quanti  della  vera  modeftia  naturale  d\Aleffandro  :  e  perciò 
.Alefiandro  non  fi  rimafe  dal  tirare  auantiU  parte ,  che  gli  toccaua 
dell'opera  :  accrefcendo  con  fite  belle  maniere  maggior  volontà  in 
quelliy  che  v'erano  inuitati parimente  a  condurla .  Et  feguendo  cia- 
Jcuno  volonterofoy  teneuan  tutti  diuerfaniente  il  mede/imo  flileyClrin 
isfidarf,  &  in  rappacificar  fi  infieme  tutta  volta  con  maggior  piace* 

re. 
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re  i  e  fefla  generale ,  e  particolare , fin  tanto  ^  che  entrato  ciafcuno 
più  d'vna  volta  in  quel giocofo  ballo  ;  Lepido  tornando  a  lui  la  volta 
del  rientrarui ,  co  fi  ft  mofie  a  dire,  ^cuoche  il  Giuoco  della  guerra  t 
e  della  pace  amorofa ,  con  fua  lunghe':!^  non  fi  conuertifie  tutto  in 
tediofayanTJ  che  in  gioio fa  guerra  :  faremo  lietamente  pace  con  ejjfo: 
dando  ormai  ripofo  a  que^e  armi.  E  con  fimil  dire  nelle  mani  di 
Clarice  andò  la  M ejtola  a  r ipofare.  EUafenX^altro  ini  affettare:  l>{pn 
pare  però ,  dijfcy  che  tal  arme  cofi  yfafia,  cìr  adoperata^  cheferuir  non 
pojfa  oggi  alquanto  nella  fua  buona  opera  ^lc/fa?tdro  ancora  :  e  col 
rauuolgermifi  ella  cofi  nelle  mani , per moTtrarnonpicciol defideria 
nelle  fue  di  peruenire  :fi  comefapendo  ellajhuellare  non  ìfiò  in  dub- 
bio eh' affermar  ebbe  ,  E  ciò  detto  da  Clarice  ^  e  con  auueneuole  at- 
to poHa  la  Mefiola ,  quafi  fiormento  apprefjo  l'artefice ,  in  mano  di 
^lefiandro  ,/»  vna  cofa  medefima.  Egli  humilmente  riceuutola; 
Turche  fo/fe  il  veroy  ri/pofe,  ch'ella  doiteffe  ciò  defiderare  fi  come  per 
propia  cortefia pare ,  Madonna,  che'n  voi nefia  nato  defiderio;  c^  co- 
me io  non  meno  defidero ,  che  di  fi  fhtto ,  é  di  niuno  altro  vofìro  difio 
non  rimagnate  ingannata  mai.Doppo  quejio  comandò incontanen- 
te\AleJf^:ndro,  che  fo fiero  oltre  in  fala  portati  alcuni  muficali  fru- 
menti y  ch'erano  nelle  camere,  e  fattigli  proporTjoneuolmente  infic- 
ine vnire  ;  commife  a  Celiayche  delMonarcordofhceJfe  vdire  ilfuono:a 
"Pirro  quel  del  Leuto  ;  c^  a  Fausìo  che  douefie  vna  viuola  ad  arcofo . 
nare  impofe .  Da' quali  poi  che  fatta  fentire  ne  fu  gratijfima  armo- 
nia con  varie  maniere  di  dolci  fonate  ;  ^leffandro  dal  luogo  che  con- 
fuetamente  dona  la  Mefiola  a  chi  la  regge  ;  tornò  verfa  tutti  co- 
fi  a  dire . 


Stanze  da  ciafcuno  della  brigata  cantate 


ce  I  oc  HE  dalnoHro  Lepido  dirfempremai 
nonfipojfaycome  ieri  fi  diceua,  che  a  noibafta 
do  di  proporre  agli  altri  e  di  comandare  ;  noi 
attendiamo  afiarci  da  parte  yquafi  per  tefiimo 
ni  dell'opere  loroyintedo  ejfere  il  primo  io  a  fot 
tentrare  a  quelpefoyche  colla  ficurtà  orprefia 
tamiyP'i piace  a  voichiarijfime  Donneyet  infie 
me  a  voinobiliffimi  Ciouaniy  di  commetter 
quefìa  volta.  Et  a  far  que^o  muouemi  ancora  non  meno  il  voler  certo 
per  tal  via ,  dar  anitno  maggiormente  a  quelli,  ch'io  mi  fon  proporlo. 

Ce     z         che 
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che  con  vna  loro  ftatiT^iO  canTonetta  mìy erigano  al prefente lieti 
fegmndo,  M  onerò  dunque  io  il  prinio  lamia, ben  che  rocayedijlfo' 
fiante  voce  [opra  jìrumenti  cofìfuauemente  tajìatì,  come  fon  queUi, 
che  rifonar  qui  fi  fentono  ;  e  fonate ,  dìfJe  a' Sonatori  :  li  quali  al  par- 
lar di  lui  y  ch'in  riuerenT^t  hauer  doucwino  ,n'haueuano fatto paufa, 
epoJìouifilen7^o.&  egli  pure  con  vna  leggiadra  maniera ,  e  bella 
dij^ofì'^^jon  dì  voce  cofi  cominciò  ilfuo  cantare . 

Ofelia  colorOyCntroH  cui  petto 

^rde  egual fiamma ,  che  maifempre  dura  : 
Mentre'n  due  alme  regna  un  foto  affetto , 
D'inuidiafciolto  ,  e  digelofa  cura  : 
Efenxa  altro  parlar  yfol  nel  a/petto  . 
Intcndon  quanto  il  cuor  più  brama .  e  cura  : 
Onde  amatiy<&  amanti  in  puro  'xelo  ; 
GuHan  qui  il  il  ben  ,  che  poi  godranno  in  Cielo . 

Lodò  ciafcuno  il  giocondo  cantare  d'^leffandro,e  le  belle  rime 
da  lui  cantate  .  ilquale  fuggendo  d'vdhe ,  ciò  che  in  lode  di  lui  detto 
foffe,a  Cli%ia  toHo  ii'ando  cou  r inerente  atto;inuitandola  a  douer/jan- 
tare,  e  dicendole.  Ts^on  vi  fdegnate y  Madonna,  d'efjer  feguace  di 
fi  cattiua  fcorta ,  qual  forfè  vengo  ad  ejjtruiio  questa  volta .  chefien 
voi  3  da  voi  farete  colei ,  che  ottimamente  fcopriretc  in  ciò  il  vero  ferr^ 
fiero ,  a  chi  vi  debba  pofcia  tenere  apprejfo .  Et  ella  con  dolce  modo  fi 
gli  riJj>ofe  :  Si  ben  n'hauete  tolto  voi ,  an%i  che  dato  l'animo ,  ^Aleffan- 
dro,  nel  poter  ui  feguir  cantando,  E  quanto  a  me  temo  folamente 
di  non  ejjere  da  tale  fcorta ,  troppo  ben ,  non  fo  per  quale  fcorta .  epo^ 
co  fiata  Clizia  cantando  dijfe. 

Goder  huo?n  maigià  non  potrà  del  Cielo , 
Se  pronto ,  quell'amor  non  fi  dijpoglia  ; 
Ch'ognordi  rio  ne  cingeofcurovclo, 
Efolo  afiilfo  ben  n'apre  le  voglia . 
In  cui  col  fuoco  vi:n  mifto  quelgielo , 
che  per  morte  fuggire ,  a  morte  inuogUa  : 
Mucua  orfaggipe?ìfier  ciafcuno ,  e  rari  : 
Indi  gioir  del  vero  bene  impari . 

Haueua  cefi  bene  vnita  Clì^a  lafita  voce  foaue ,  col  dolce  fuone 
ie'mufjcali  ftr  omenti  ;  che  neper  effa  erano  punto  impediti  gli  afcol- 

tanti 
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t  anti  difentir pienamente  l'armonia ,  che  di  (juelli  vfcifta  ;  neper  que^ 
jìi  yeniua  niente  occupata  la  voce  di  lei  ;  Jì  che partitamente  non/i 
foteJJ'ero  rdir  le  parole ,  &  intendere  i  concetti  del  fuo  canto  .  e  que- 
flo  ,  e  quellinon piacquero  meno  agli  afcoltanti  ,  che  lo  ftefìo  canta- 
re .  da' quali  ben  fu  co7npr€fo  ,  che  non  era  nel  vero  il  [oggetto  canta^ 
to  in  c'jfa  contrario  a  quello ,  che  d'amore  era  prima  flato  fatto  vdirc 
da^lejìandro  .  ejfcndo  la'nten'^one  di  lei  di  dir  folamente  contra  lo 
amore  oppa  fio  a  quello  ,  forfè  lodato  da  lui.  Ora  vedendo  il  mante - 
nitor  della  MeViOla  ,  che  Cli^aflauafojpeft  alquanto  dell'hauer  a  la- 
fciar  la  CanT^ne  a  donne ,  0  ad  huomini ,  che  fi  foffero  ;  e  de  gli  huo- 
mini  a  quale  douejie  imporre ,  perche  cantajfe;le  venne  coft  a  dire .  ■> 
Madonnayfiitecigra'^aiCh'apprejjo  il  voHro  co/i  ben  cantare  ;  godia- 
mo per  operavo/ha  ancor  di  quello  di  queHi  amoro/i  giouani  i  inuitan 
dogli  voi  caramente  ad  imitarui .  Ter  le  quali  parole  Cli^afu  rimof 
fa  della prifnafofpenfion  d'animo;che  cofi  in  vifta  moflraua.eperfe  me 
defima  vfcì  dellafecondaperòiche  fen\a  altro  penfiero  colfhre  a  F ul- 
ulo vn  acconcia  donnefca  riuerenT^ lo'nuitò acantarei& egligraT^io- 
famente  lo'nuito  riceuendo  ;  co  fi  a  dir  fi  dijjfofe. 


T  erch  'io  a  gioir  di  quel  tuo  bene  ìmpari , 
0  Solcyonde  or  sì  nuoua  luce  fplende  ; 
Col  valor  de' tuoi  raggi  ardenti  e  chiariy 
^l  cuory  chefifo'n  te  bramofo  intende; 
Dona  quella  virtà,cui  nulla  è  pari; 
E  fila  in  terra  appien  felice  rende. 
Sol  de  miei  occhi  SOL,  luce  alma^e  vera. 
Sol  tu  puoi  darne  eterna  Trimauera . 

•  l<lon  ajpettò  F  ululo  commandamento  alcuno  da  qualfi  fo fendei  fua 
douer  lafciar  la  Canzone  :  ma  finita,  c'hebbe  di  dir  la  fua,  molto  lieta- 
mente  dagli  altri  del  Coro  afcoltata,con  leggiadro  inchino  fittofi  aua" 
ti  a  Clarice, sì  le  dijfe  :  Madi ..  ,a  con  la  perfetta  confonan':^i  del  voflro 
dir  enfiate  contenta  ora  di  rimetter  fu  il  conce?ito  di  quefuoni,che  per  il 
mio  di/fonante  cantar e,s' è  an7jfcordato,che  nò.  ^  cui  ella  con  aggra- 
deuole  atto  :  l^jin  ifcordafie  mai,Fuluio,  ne  voi  mcdejimo  ,  ve  veruna 
altra  cofa;fe  non  hora  coll'vltime  voftre  parole .  Voi  riuoltando/i  ella 
verfo  i  Sonatori;lafciato  ritornare  ilfuono'di  quelli  al  fuo  prlncipio,co- 
fi  principio  fuaucmente  ilfuo  canto. 

Sol 
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Sol  tu  puoi  darne  eterna  Trimauera, 
^4  moriii'ogni  atro  fuoco  ,  e  rio  gicl  fuori. 
Qualar  per  te  ne  teme  il  cuor  nèjpera: 
7\[€(i  hct  finti  piacer,  veri  dolori . 
Ma  d'honefli  defir  tra  lieta fchiera. 
Sente  quaggiù  del  ben  defommi  Chori: 
E  gli  fono  imartir  diletto  ,  e  giuoco: 
Cofi  dolce ,  efoauejè'i  tuo  bel  fuoco, 

Giacquero  a  tutti  ftraordinariame-nte  i  ver  fi  cantati  dà  Clarice, 
e  non  meno  per  certo  l'aria^,  o'I  tuono ,  onde  gli  cantò  :  percioche  non 
fo  con  che  di  pellegrino  fi  partì  dalla  comune  maniera  di  fi  fatto  can~ 
tare,&  indi  con gentilijfimo  cenno  di  volto ,  epiegheuol  atto  di  perfo- 
na  ,fen7^  altro  diremmo  firò  a  TÌrro,ch'ei  cantar  douejfe  3  e  da  lui  colle 
fonanti  corde,cofi  dicendo yfuron  le fue parole  accordate, 

Cofi  dolceycfoaue  e'I  mio  bel  fuoco, 
La*ue  il  cuor  lieto  fi  disfkceyC  incende: 
che  morte  hauria  qual  Tiral,fe  del  fuoco 
vfcijfeych'ognor  piugrato  lo'ncende. 
7s(è  dalfocil  d'amor  più  fanto  fuoco 
Vnqua  s'accefe,da  ch'ei  l mondo  incende: 
De  la  Fenice  il  rogo  ancor  fi  raro. 
Di  quello,  onde  ardo,e  via  men  degno, e  raro, 

Hebbe  ilgeneral  confentimento  degliafcoltanti  Tirro,allefue  can- 
tate rime  :  ejfendo  Hate  attefe  le  parole, e  la  maejiria  di  quelle  :  e  da. 
ùuelli  s'a/pettaua  ormai  d'vdir e  ciò  che  neUe  d'Olinda portato  fofie  : 
hauendole  digìà  Tìrro  moflrato  eh' a  lei  toccaua  la  volta  del  cantar  la, 
fua .  e^  ella  fuor  d'ogni  indugio  con  gli  occhi  graT^ofamente  chini  >  cofi 
hebbe  alo^ato  la  fua  chiarijima  voce* 

Di  quel  ch'io  porto  e  via  men  degnOjC  raro 
L'alto  defiOych'altrihauer  moHrainfeno: 
Sol  puro  hcnore  a  me  vien  dolce,  e  caro  ì 
^d  altri.foi  turbarne  il  bclfereno. 
Qttìndi  e  ch'vn  cuor  di  donna  crudo,auaro, 
T^omar  s'ode  e  di  colpe  aJperfo,e pieno. 
Quindi  auuien  ch'altri  poi  daHna,e  dijpre'3^ 
la  virtù,ch'amar  deue,e  la  bellcT^, 

^uuen- 
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^Huengay  che  con  fommo  diletto  dell'orecchie  di  tutti  afcoltate 
fojfcro  le  parole  d'Olinda  vfcite;  nientedimeno  l'animo  d  alcuni  in  ri- 
ceuerle ,  lafciò  alquanto  della  fiaceuolex^a  di  quelle  :  riuoltandofi  a 
penetrar  colgiudicio  là  doue  tirar  potefie  il  vero  fentimento  di  quel- 
la ottaua:  e  parlauanne  co  fi  al  buio  tra  fé  pianamente  .  e  di  quelli 
cihehbc  y  che  fi  diedero  a  credere  d'haueruì  dato  in  brocco,  e  forfè 
renne  lor  colto ,  e  forfè  no  :  ma  fu  interrotto  il  pm  oltre  andaruifi 
colla  mente  auuolgendo ,  dalla  già  mojfa  -volontà  del  fé ntir  cantar 
L  epido  ;  a  cui  ciò  era  fiato  ìmpoào  ì  in  tal  maniera  egli  a  dire  già  in- 
cominciando . 

Se  la  virtù  faper  fé  la  beUeT^ , 

Donna  bramate  de'  diuin  voftr'occht; 
T^e' miei  tal  or  mirate,  e  qualdolcex^y 
E  qual  duci  vien,  ch'in  lorjper  lor  trabocchi  .* 
Vedrete  come  il  cuor  altra  non  preT^ , 
E  come  indarno  ogni  altro  Hr  al  vi  fiocchi: 
Bjuolgetili  in  lui ,  eh  'e fio  vi  dona , 
Di  valor ,  di  beltà  fcetro ,  e  corona ,. 

Si  come  Lepido  haueua  cantando  recato  affaldi  piacere  in  quelV 
honeslo  ridutto  di  perfine ,  benché  mefcolato  non  vi  haueffeniuno 
de' fuoivfati  piaceuoU  fcher%i;  cofi  parimente  ne^iportò  d'intorno 
non  ifcarfe  lodi .  llquale  con  modefiia ,  e  molta  deHrcz^a  veramen- 
te apprefiatofi  a  Celia,  che  fonana  :  Format euipHr  Madonna ,  difie  , 
vna ragion  difuono a  grado  voflro  ,  per  uniruivna  delle  ucfire leg~ 
giadriffime  canxonete  .  Et  ella  con  certa  gentile  ammiraTÌone  ri^ 
fpofe .  Io  mi  fiaua  bens  ora  in  vn  fermo  credere ,  e  ficuro  ;  che  ba~ 
fiafie  altrui  Njanermi  pofia  ad  vna  qualità  d'opera,  e  quella  anco- 
ra malamente  fojfi  io  atta  a  fornire,  fi  come  è  quefto  mio  fonare:  non 
che  douer  ejfere  aggrauata  a  quefi  a  foggia  da  duefiitiche,  &  vna  non 
dell'altra  minore  .  V^n  vi  ricordate.  Lepido  ,foggiunfe  ella ,  di  quel 
Tafiorello,chefircitaua  la  comamufa;  da  cui  s'affermò  non  effer  per 
fé  baflante  a  fonare  in  vn  tempo ,  e  guardare  il  greggie  f  In  queUo 
con  fue parole  traponendofi  Tirro ,  difie  .  l>{on  feppi  già  io  per  me 
con  fi  fitte  fiufe  cercar  di  fcuotermifimilpefo  da  dofio,  tirando  iopti 
re  in  ciò  ad  vn  pari  con  Celia  .  Quefle  cofe  vdendo  il  Maefiro  de' 
Cantori  ;  7^ più  ne  meno ,  difie ,  a  voi,  Tirro ,  haurebboao  profitta^ 
to  lefcufe  qucfia  volta,  che  ora  fi  fiano  per  guadagnare  a  Celia.  On- 
de Celia  fen'^apiu  ;  cambiando  infieme  co  i  compagni  maniera  di  fuor- 

no; 
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no  ;  cambiò  tuono  ancora  nel  canto .  e  con  maniera ,  che  non  fonaua 
qtiafi  niente  del  mortale ,  con  voce  angelica ,  e  diuina  fi  rende  i  volti, 
egli  animi  di  ciafcuno  iui  prefente,  attentiffimi  ad  afcoltare  ;  mentre 
cofi  le  fite  noci  intonaua . 

Islon  qual  di  regni  tien  fcetro ,  scorona  ; 
2y;t  chifjìlendeper  fino  oro  lucente  : 
T^le  y  chi  vago  deHrier  riuolge ,  e  Jprona  ; 
Isiè  tra  i  forti ,  chiunque  è  più  pojìetite  ; 
Tslè  di  cui  gran  fauer  lungi  rifnona , 
Muouer  unqua  ad  amar  dee  nobil  mente  : 
Spinger  la  dee fol bell'alma,  e  gradita, 
Chen  fé  morta ,  in  altrui  truoui  ognor  vita . 

T arcuano  immagini,  che  jpirajfero  tanto  le  donne ,  come  igjouanì 
al  raro  cantar  di  Celia,  diche  ejfa  ne  venne  nonfofe  più  da  quelle  che 
da  quejiileuata  con  lode  infìno  al  Cielo:  donde  parcua  che  con  tutte 
le  gierarchie  de  gli  angioli  l'hauefi  e  importato .  ?y(è  perciò  rimafe- 
ro  fuor  dell'altrui coufideraT^jone  ancora  le  cofc,ch'eUa  nelle  fuerime 
jpiegate  haueua  :  eftendofi  iuidett'vne ,  e  dell'altre  tenuto  alcun  ra- 
gionamento .  Et  in  breueper  tutti  venne  conchiufo,  eh' a  muouer  na- 
turalmente perfona  adamare ,  non  vihaueua  ne  ingegno ,  né  potere 
di  veruna  guifa  maggiore,  ne  pari  a  quello  dell'amar  mede  fimo.  Fau- 
fio  folamente  s'ajpettaua  ormai  a  fare  vdire  in  canto  la  fua  voce . 
t/f  cui  dicendo  Calia  con  acconcio  modo  ;  Che  perch' egli  fonafie  anco- 
ra la  viuola,  non  fuggirebbe  altamente ,  ch'ella  fatto  s'hauejfe  l'al- 
tra parte  del  cantare  ;  lui,  che'lfuo  concetto,  od  affetto  allora  [coprir 
yoleffe,  lietamente  a  dire ,  foj^infe . 

vi  quanto  ha  in  pregio  quefta  h umana  vita , 
Stimai  già  libertà  più  dolce ,  e  care  : 
Or  di  qual  cofa  in  terra  e  men  gradita , 
"Più  vii  per  me  fi  fente ,  acerba ,  amara . 
Sol  chi  la  pruoua  sa  come  infinita 
La  gioia  è  nel  feruire  ^more,  e  rara  i 
Ben  di  ciò  fcuopre  il  vero ,  e  quanto  e'  vale , 
chi  libertà  per  lui  mette  in  non  cale . 

Furon  cantate  doppo  quefìe ,  altre  canzoni ,  o  flange  feguendo  la 
mede fima  forma  dello' nuitar fi  l'vn  l'altro  à  cantarci  infino,che  ritor 

nata 
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tt:!ta  aWi^Itìmo  U  Canzone ,  là  onde  era  la  prima  volta  yfcita  ;  ^lef- 
farJro  yveduto  r^uanto  dalle  donne  ,  e  da'  giouani  fofìe  confentìtoil 
modo  da  lui  introdotto  del  cantare  ;  e  come  incredìbilmente  con  fi 
fatti  [noni  apprefìo  hauefie  confortati  allora  gli  animi  dì  tutti;  ripo- 
fe  la  MeHola  nelle  mani  di  colei ,  che  quel  dì  era  fiata  la  prima  in  quel 
le  d'altrui  a  ccnfegnarla  .  laquale  -vedendo ,  cke  l'amiche  moflrauano 
d'hauer  riceuuto  dcWvltimo  sì  fatto  loro  Jpajjo  quafì  pregiato  confet- 
to, doppo  il  conuito  delle  delicate  viuande  di  quel  giorno  :  e  che  per 
ciò  fi  fkceuano  a  lei  per  tor  da  lei  dolce  commiato  ;  non  fece  fé  non  ho 
neka  forila  per  ritenerle  tutte  la  fera  da  fé  a  cena .  ma  ciò  non  le  va- 
lendo; non  feguitò  in  più  auanti  ìnjirignerle;accioche  elle  comefeppe 
ben  dir  loro  j  fi  partìffero  tutte  a  bocca  dolce  ;  e  coli' appetito  tirato 
più  tofìo  a  douerfhre  il  dì  fegnente  ritorno  alle  medeftme ,  od  a  fimi^ 
lì  menfe ,  che  col  gufo  forfè  guafio  da  alcunaflucche'^a ,  fi  rimanef- 
fero  in  dietro  divenirla  a  riuedere  ;  o  almeno  in  qualunque  altro  luo- 
go loro  più  aggrado  f offe ,  tutte  infieme  medefimamente  di  rìtrouarft, 
Maconcorrendofi  da  rutti  in  vno  fìefio  parere ,  &  volontà  di 
non  douer  mutar  luogo  a  sì  fatti  loro  paffatempi  :  dicen- 
do purea  Clarice ,  che  il  dimane  glìvolefle  atten- 
dere tutti  quanti  in  cafa;  promifero  vnitamen- 
te  di  voler  finire  quel  Caruouale  da  lei , 
E  coficon  quel  lieto  fine  ,  c'hauu- 
to  hauea  il  fuo  princìpio,  tut- 
to in  vario  tratteni- 
mento di  quella 
giornata  ; 
partiffi  quella  nohil  compagnia 
tutta  honefìamente 
allegra . 
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de' Trattenimenti, 
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'AL  DISCHETTO  LETTORE. 

E  R  il  Proemio  dtUa  terza  feguente  par- 
te di  qiieft'Opcra ,  può  apparire  ailài  mani- 
fcftoa  ciafcuno;  come  TAutore  quando  la 
co mpofc,  era d aliai  giouane  età, sì  peral- 
tro, sì  percioche  dentro  in  ella  ,  Ci  uengo|i 
trattando  da  lui  alcuni ,  benché  breui ,  con- 
cetti ;  fecondo  la  credenza  antica  portata 
degli  Dei  fauolod  da';Pagani,  o  Gentili  , 
che  liano  chiamati  .  Laqual  maniera  eli 
^CKÙiere  o  di  parlare  a'  iecoli  noftri ,  od  a'  noftri  popoli  ,  illuminati 
4^1U  fetic del uei^kCifliìmo Iddio,  uienoggi  da  Bargagli  abbando- 
oata,  ancora  che  tcguica  fia  ,  e  foftcnuta  pcramientura  da  ualen- 
IX  >  per  alrvo  rti  jderui  :  e  criftiani  Scrittori  ;  fi  ch'egli  è  diuenutofe- 
giUvcdico!>f>rQ,chcnon  lenza  forti  ragioni  dannano  fimilc  opi- 
nione: fi  co'.tiqì.'c  da  lui  medeiìmomanifcftaro  nella  priuaa  pgirte 
delle  fuelm  prele  >  ha  già  più  anni  pubblicate  al  moado .  Onde  per 
moka  bonta,che  rcgniun  voi  di  piacere  douàà  clkrtti ,  quella  uolta 
ufar  uerfo  Uu  di  quella tiifcrcta  manierajche uoi  lete  canfueti  fcm- 
pre  in  giudicare  ddi'ahrui  nouelle ,  e  gÌQuanili  fatiche . 
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D  I    S  C  I  P  I  O  N 

B  A  K  G  A  G  L  I, 

P  A  \T  E      T  E  R  Z  tA. 

I  non  m'é  nafcofo  certamente  ,  che  delle  pia 
gioueuoli ,  e  più  necejfanc  cofe  aWhuomo  , 
per  douer  feguir  dritto  nel  cannino  ,  che 
co/i  male  da  ini  fi  tiene  di  quefìa  nofìra 
mortai  -vita  ;  sì  fono  le  buone  corre^^^o^ 
ni ,  &  i  difcreti  auuertimenti ,  ch'egli  de' 
propi  filili  ,  e  difetti  riceue  :  e  che  quefii 
di  lor  natura  n'arrecan  fempre  con  feco 
tanto  di  prò  ,  e  di  bene  ;  ch'effendogli  mai  da  gli  (ìefji  nimici  fco- 
perti  y  per  donergli  nuocere  ;  pur  contra  ogni  loro  intendimento 
Ipejìe  yohe  ancor  gli  giojtano  ;  e  ferendolo  con  ft  fritte  armi,  lo 
rifanano .  Tcfciache  rcnduto  per  opera  altrui  accorto  Vhuomo  del- 
ie imperfcT^ioni  ,  e  delle  mancante  ,  ch'in  effo  comunemente  ft 
ìruouano  ;  yien  per  innanzi  cercando  (s'ei  non  è  fuori  al  tutto  del 
fuo  fenno  )  d'emendarft  almeno  ;  fé  non  di  render  fi  quanto  dee 
migliore  y  e  più  perfetto  .  Tyj?  mi  è  per  confeguente  cofa  ofcura  , 
quanto  a  e  afcuno  mal  fi  conncnga  ,  il  qual  fentendo  aprirgli/i  la 
yerìta  delle  cofe  aWeffer  fuo  appartenenti  ;  concepifca  nell'animo 
alcun  odio  ,  o  maleuoglien^a  contra  chi  gliela  dice  ,  e  manife- 
fia  .  ^n^J  parmi  ,  che  felice  affai  riputar  fi  pofia  colui  ,  che 
per  alta  -ventura  trucua  ,  chi  a  tempo  ,  e  luogo  molto  bene  ifuoi 
errori  gli  fcuopra  :  e  di  quelli  amoreuolmente  lo  corregga  :  ha- 
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uendo  egli  chi  la  fanità  gli  procuri  delle  fue  da  fé  non  conofciute 
malattie  :  e  lo  fàccia  degno  di  co/i  ricco  ,  e  raro  dono  ;  al  quale 
i  gran  Trincipi  ,  peraimentura  non  hanno  fimile  tra  i  loro  più 
preciofi  tepori  .    Conofcendcji  per  me  adunque  cofi  fatta  verità  ;  ac- 
cioche  al  bifogno  dimetterla  in  y'o  ,  non  paia  ,  ch'io  nel  numero  fia 
di  coloro  da  riporre  ,*  liquali,fìcome  con  parole  apertamente  la  con- 
fejfano  ;  cofi  la  negano  del  tutto  con  opere  ;  ho  giudicato  cofa  ben  ra- 
gioneuole  prima  ch'io  paffiauanti  colla  penna  alla  ter^^a ,  c^  rltiwa 
parte  de'no/irigiocofì  Trarteni'/nenti ,  douere  ,  fen\a  quafi punto  al- 
lungarmi ,  rifpondere  ad  alcuni  miei  non  dico  morditori ,  o  lacerato^ 
ri;  ma  fi  bene  ammonitori  i  econfìgUatori  ,  che  cofi  piacemi  di  chia- 
margli in  quejio  luogo  ,  e  di  riputargli  :  li  quali  coWammonr^onii  e 
configli  loro  m'hanno  abdetto  pafig  di  fimili  Giuochi  fopragiunto  . 
Trimieramente  adunque  m'è  fatto  fapere  da'gelofi  ,  e  teneri  del 
mio  bene  ;  non  cfj'cr  fuor  d'altrui  marauiglia  ;  che  i  pcnfieri ,  ch'io 
moTtro  al  prcfcnie  d'andar  riuolgendo ,  non  ridondano  a  que'ferr'i ,  li 
quali  fin  daUd  mia  prima  fànciuleT^a ,  dicono ,  effì ,  io  daua  non  ofcw 
riindicijeffer piantati  entro'l petto  mio  :  e  che  gli  ftudi  ne' quali  n.i 
rado  ora  occupando  non  fiano  fìmiglimti  a  quelli  eferci^i ,  onde  era- 
no già  da  me  coltiuati  .    Tofciache  oggi  io  la  mente  riuolgo  ,  e  l'ope- 
ra infieme  intorno  a  cofe  leggiere  ,  a  {oggetti  vani ,  e  diniunavtili^ 
tade  al  mondo  .  Si  come  fono  Giuochi ,  Islouelle ,  Voefit ,  e  fimili  fi-a- 
fche  .  alla  quale  ytiiità  principalmente  ,  come  a  faldo  obietto  3  fido- 
urehbono  ognora  da  me  tenere  impiegati  tutti  i pensieri ,  con  tutto'l^ 
maggiore  ,  e  più  faldo  affetto  dell'animo  .    Seguono  appre/Jò  coloro 
dicendo  :  che  quantunque  la  materia  dame  prcfa  a  trattare  ,  nonfof- 
fe  di  fua  natura  punto  noceuole  ;  0  per  qual  fi  voglia  rifpettomaibiaf- 
meuole  non  apparìffe  ;  nientedimeno  vedendola  allori  nelle  w.ani  mie  , 
nonfanno d'ifcernere y come pojfagran fatto lodeuole r'iufc'ire .  I  com- 
ponimenti,  moftrano  ejfi,  nel  cui  genere  entrerebbono  qiiefti ,  de'qua^ 
li  ora  fi  ragiona  ;  trouatigià,  &- adoperati  in  tutti  i  tempi ,  per  por- 
ger pr'incipalmente  piacere  3  e  rijioro  a  gli  animi  delle  perfone  jian' 
.che,olaffe  in  varie  vtili  operazioni ,  e  graui  fp  e  colazioni  di  queHa 
vita  ìjono  perfe  oltre  ad  ogni  jiiniumalage udì  a  conducere  a  quel- 
la maturità  ,  c^  a  quelfegno ,  ch'effi,  verfo  di  fé  richieggono  :  altro  in 
loro  ?ion  contenendo  ,  che  ccfe  di  pronto  ingegno  ,  eviuace  ;  Jparfe 
tutte  3  fé  non pieneididolceT^e  3  e  d'argu7;je  attrattiue  3  e  di  mate- 
rie non  già  confuete  ognora  a  ydire  ;  ma  nuoue  ,  e  non  più  mai  fcnù- 
te  :  &  ejjcndo  quelli  per  lo  più  leggieri  3  efcoffi  d'ogià  buona  foflan- 
%^  ,  e  granita  profitteuole.  Ju  maniera  ,  che  fecondo  Vommaefira- 
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mento  ancora  di grauijjìmi autori  ;fe  le jpajjeuolicompofìi^iorci  ìnan- 
cano  punto  punto  ditrotiarfi  nellaloropiu  eleuata  cima  iOUùft  preci- 
pitando, caggiono  in  cupiljima  profondità.  Quefle addotte cofe non 
fono  da  co/toro  lafciate  andar  fen^^i accompagnamento d'alcunar a- 
gione .  Laonde  -pengono  e  ffi  allegando  ;  che  in  fimigUanti  opere  non 
hajia  già  il  portar/i  bene  mezzanamente  ^  fi  come  in  più  altri  affari 
humani  ad'unene  :  dcue  la  mediocrità  ancora  ha  luogo ,  e  ritruoua 
fito  pregio .  cfuali  fariano  tra  V altre  a  dire ,  l'opera  della  legge  ciuile , 
e  larte  della  medicina  ^ma  conuiene  per  tutto  adoperaruifi  efcellen 
tiffimamente  :  affermando  ,•  che  fé  cjueHe  cofifntte  cofe  rimangonpri- 
u€  di  quella  piena  efcellenxa  del  dtlettOj  che  fopra  ogni  altra  parte  in 
ejfe  vìcn  richiejla;non  ha?ino  fosìegno  veruno  ■>  a  cuif  pojfano  pur 
appoggiare  alquanto  :per  non  ejfer  elle  atte  di  lor  natura  a  recar 
commodoy  ne  beueficioyne  guzdagno  niuno  nel  comun  viuer  delle  gen- 
ti. La  qual  cofa  douendofi  hauer  quaft  fempre  per  falda  mira  nel 
viuer  loro  ;  conuiene  affor:^a  ,  che  talipiaceuoli  trouati ,  od  inuenzjo- 
ni  i  quifi  nebbia ,  che  faglia  in  alto yfuanifc ano  ;  e  col  nome,  e  col  tein- 
pOi  e  celle  fatiche  decoro  autori  fi  perdano  per  fempre;  non  pure  fi 
fmarricano  a  qualche  teinpo  .  Oltre  a  ciò  perfeuerano  i  mede/imi 
micicorreggitoriin  dire  :  Lo  fpicgare  in  carta ,  come  conuienfi ,  que- 
fle, quantunque  ciancile  nouelle  fiano;  e  opera  tuttauià  di  pelle- 
gtino  ingegno ;di perfona  di  falda  Iperieni^  delle  cofe  ;  di  molta  vfan- 
%a  ne' fatti  d' amore;  e  d'affai  pratica  fa  più  natione  delle  prouin- 
cic  della  terra  ;  e  di  natura  ,  qua  fi  cera  ,  in  ogni  forma  trafmuteuo- 
le;  e  digiuditio  yi  è  più  affai  ,  che  meT^no .  E  quello^  che'n  ciò  forfè 
oltre  ogni  cofa  vale  ^sie,  che  colui ,  che  talimprefefi  mette  a  tenta- 
re,  facon  ogni  accurata  cura  efercitato  nell'arte  del  ben  parlare,  e 
ornata  in  quella  lingua  ;  nella  quale  intende  di  fpiegare  i  concetti 
fioi  :  ef'endo  ancor  quefie  dell'opere ,  che  maggior  pregio  acquietano 
dal'  magijiero ,  e  dal  lauor  ;  che  dalla  materia  non  fanno  :  Quanto 
poidicofi  fitti arne fi  fornito  io  mi  troui,  eproueduto  ;sì  per  la  mia 
co  fi  giocane  età,  sì  per  la  debile,  e  per  iBrane  malattie  alterata  fa- 
luce  della  perfona  mia  ;  sì  foi  fé  per  altro  ancora  ;  lafcianne  il  p enfi e- 
ro  tutto  quanto  ame  mede  fimo  .  iSlon  mancano  ancora  questi  tali 
fiUa  mente  di  riducermi,  da  quanti  Ingegni ,  e  da  quali  fi  ano  infino 
ad  oggi  Hati  d'^efi  trattati ,  e  compilati  volumi  in  quesianoiira  fk- 
uella  jfe'^almente  ;  tanto  in  pr  e  fé  forfè ,  come  in  rime  intorno  a  sì 
fiiie  ailetteuoli  materie  .mojìrandomi  apprefìo , che  di  ftmdi  fcrit- 
tìt<e  ci  ha  ormai  pur  troppa  abbondan':^  ,  non  che  addouere  :  per 
ti  attenimento  della  gente  fcioperat a  e  yana  ;  o  più  tofloneghitto- 
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fa,  (^  infingarde  che  fi  a  da  chiamargli.  Conciofia  cofa  ,che  Vhuomo 
per  froprio  ìflìnto  cofì  fchìfofia  dell' ajfaticar fi ,  opiu  toflo  mmtco',<i^ 
in  connario  co/i  pronto  fi  mosìri,e  cofi  vago  del  follai^r fi  ;  come 
per  àafcbedjtno  in  fé ,  &  in  altri  troppo  benfifente  di  ciò  ad  ogni  ora 
la  pruoita  .    E  fé  al  mondo  di  tali  opere  tanto  ci  foffe  il  difetto ,  o  ca- 
reftia ,  quanco  ve  ne  apparifce  la  diui^a  ;  dijjjiacerebbeper  auuentu- 
ra  meno  ajjai  la  gioueuol  fittica  alle  perfone ,  eh  egli  non  fii  :  e  mol- 
to più  volentieri  da  tfuellc  fiCeguirebbono  >  e  con  ardore  l  vtilicofe , 
e  l'honefte  ;  che  feguir  non  fi  veggono  :  tralafciandofi  da  loro  le  va- 
ne,  eie  lafciue  interijfimamente .  il  che  foggiungono ,  chi  non  vede 
di  quanto  bene ,  di  quanto  giouamento ,  e  falute  farebbe  a  tutti  ma- 
nifeHa  cagione  ^  ^ppr e jio  a  i  dati  ammonimeìitiyimiei  amoreuoli 
non  Lifciano  di  porgermi  ancora  quefìo  ricordo  ;  Che  traglifcritti ,  de' 
quali  hora  qui  da  noi  s'intende  j  vi  fon  pur  di  quelli  da  immortali 
Spiriti  compofti  nel  noftro  comun  parlare  :  e  con  tale  ornato  >  ed  alto 
Jìilo  dettati  i  che  fi  pofjon  più  tojto  da  ciafcuno  riguardare  per  ftcu- 
ramente  impararne  ;  che  per  volerui  andare  punto  apprefio  fcriuen- 
do  .  Fltimamente  ,a  cagion  di  douermi  in  tutto  dalla  incominciata 
impT^pfa  riuocare  ;  mi  portano  auanti  non  pochi  volumi,  douefolamen- 
te  di  cofe  d'amore,  e  di  leggier  diletto  jìtien  ragionamento  ;  che  da 
alcun  tempo  in  qua  fono  venuti,  e  più  tutto  giorno  fc  ne  veggono 
apparire  a  vifta  de  gli  huomini.  E  quejìi , benché  fiano  dell  intellet- 
to vfciti  ideilo  Hudio,e  del  fapere  di  perfone  ,  che  per  altro  s'hanno 
forfè  honoreuol  nome  d'ingegno ,  e  molto  grido  di  dottrina  merita- 
to ;  tuttauia  di  loro  fimiglianti  parti  ingegno f ,  altra  non  l  fìat  a  la 
ventura  ;  che  quella ,  che  fi  dice  efler  dell'animaletto  chiamato  Effe- 
mere,  il  quale  dal  corfo  della  vita  fua, in  e^rania  lingua  prendendo 
il  nome ,  nel  giorno ,  che  ci  nafce  al  mondo;  nel  mede  fimo  nifi  muore . 
jl  quefìe  dunque ,  &  altre  fi  nuli  riprcnfioni,  ouero  ammoni'XJoni  sta- 
temi date,  in  breuità  rijpondendo ,  dico  .  Che  fimil  detto  procedere 
oggi  da  me  n  on  dinegato  nella  vita  mia ,  d'altronde  in  verità  non  pro- 
cede ifaluo ,  che  dal  poter  io  troppo  con  ragione ,  e propiameute  af- 
fermare :  che'n  me  pronta,  e  gagliarda  èia  voglia ,  del  feguir  grauì 
è  gioueuoli  Hudi  ;  ma  debili  fono ,  e  ftanche  le  for^^e .  }cn%a  eh  io  di 
ciò  altro  argomento  produca  in  mexj^o  :e  maffimamente  a  coloro  i 
che  del  fatto  moHrando  dimarauigliarfi  -,  non  hamio  hauuto  minor 
€onte'X^,e  non  hanno ,  dell  a' n ferina  dijpcjiyon  dcU'effer  mio;  che 
della  falda  intewxicn  del  mìo  animo  ,  e  volere .  Di  che  mi  prenderei 
ancora  maggior  marauiglìa  a/fai  ch'io  non  fo per  certo  ;  s'io  non fa- 
pejfi  bene  qua;no  oggidì  vfato  fia  dalla  gente ,  e  pregiato  quel  mot- 
to 
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to  vttlgare  :  CHI  non  bay  e  chi  non  fa  ifcufa  per  lui  non  fa ,  por- 
gendo  gli  orecchi  qj4efli  /ìmili  forfè folamente  a  quella  antica  yoccy 
the  dice  :  Ogni  h uomo  è  fabbro  della  fua  ventura  :  e  non  afcoltando 
gìamai  quell'altra^  uon  meno  [onora,  che  affertna  :  L'HV  M^  'H^ 
frouiàenxa,  è  minore  affai  della  fatai  dijpofi'^one  .  Ter  tutto  quel- 
lo adunque,  che  è  siate  da  noi  portato  fin  qui,  s'io  non  fono  da  molto 
grane  inganno  pr e fo, può  fioprirrfì  manifeììo ,  con  quanto  mia  graue 
colpa  io  habbia  tro.lffciati ,  non  già  rifiutati  gli  fiudi  delle  lettere  mi- 
glierii  0  yogliam  dire  d'vtilità  ,edi  guadagno  ?naggiore;per  tramet- 
termi alquanto  colle  dolci ,  e  colle piùceuoli  :  accioche  io  non  rcHaf 
fi  fuori  affatto  deli' vfo  di  tHtte  quante ,  emiconueniffe ,  quafi  mar- 
cire nel  brutto  odo ,  e  da  me  ftmpre  abborrito  cotanto  &  abbomi- 
nato  .  Oltre  che  entrando  io  in  sì  fkttipenfieri,  efubbiettiy  mi  fi  rin- 
^efcano  nella  mente  alcuni  di  quelli  hcneHitraftulli,  che  mi  è  flato 
lecito  tal  volta  prendere  in  adunanTj'  di  brigata  nobilmente  allegre  : 
quale  inquefle  carte  habbiamo  tentato  ài  rapprefentar  la  noflra .  la 
qual  c<fa parminon  fenT^ alcun  conforto  dell' ammo  in  me  auuenire 
e  con  alleuiamento  dello  flato  del  corpo  ancora  .  Mentre  infieme 
(ne  ciò  mai  del  mio  cuore  faprei  nafcondere  mifento  in  quefla  fi- 
mil  maniera  trattar  di  cofe;  leqnalidi  lor  natura  non  dubbito  punto 
efjtr  molto  in  grado  a  perfona  di  fingular  giudicio ,  e  bello  :  fi  come 
ella  t-  bella  fen^a  dubbio ,  e  nobile ,  e  fingulare  in  ogni  altra  fua  qua- 
lità :  a  cui  di  potere  in  alcun  modo  io  aggradire ^molto  honore  mirepu 
tereifempre ,  e  contento .  In  rijpofla  poi  di  quella  sì  graue  difficul- 
tà  propostane  :  che  fimili  trattati  vogliono  ejfer  tratti  fuor  e  deliaco^ 
ìnune  litteralesìrada  ;  confefio ,  che  dame  parimente  fi  viene  quafi 
in  tutto  dicofloro  neUa'rnedefima  fenten':^  .  Ma  non  contengo  con 
elfi  già  io  in  quella parrte;  che  fiaper  ogni  guifa  vietato  ahrui  di:  po^ 
fere  alquanto  entrare,non  dico  a  voler  fuperar  cùtalidi^ultà  ;  ma  fi 
bene  a  veder  d'imparare  a  conofcete  nelle  cofe  ancora  bajfe  ,  e/c'^^- 
gicre  ylamalageuoleZj^a  y  e  l'aheT^iloro  .  Laqualcofa,  quando  f» 
mai  a  veruno  interdetta  ^  e  qua]  &ranon  venne  ella  conceduta  a 
iiafcuno  ^  &  a  cuifipoteiia  ciò: più  volentieri  concedere ,  e  meno  in- 
terdire y  che  a  meflefio  ì  dal  qua  le,,  per  conti  di  lettere  fhrnon.fi  può 
fcapito  di  niuna  maniera  ;  non  hauendoui  io  capitale ,  non  che  alcuno 
aUi.^H'^0 hauuta giamai^  Con^queflodire pormi d'hauer in  poì-fc  fo- 
dhfiitto  ancora  a  quello ,  che  per  graue  auuertimento  ricontata  a»>, 
rat  efferui  a  queji i giorni,  Itlrri  dauantaggia ,. non  pure  a  fujjicint^  > 
da oiciipare inpiaceuele:^:^e le meniidelle  vane,  & odofe  brigate, 
poiché  mio  penfimento  ciò  non  fu  già  mm,  fi  come  non  è  ancora  di 
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volere  fcriuere  a  cotcHo  fine -,  ne  per  firmi  riguardo  .  E  perquiflò 
■veggio ,  von  mi  accadere  altrimenti  rifpondere  al  danno  ,  chetati 
jpitffeuoli  fcrittiire  arreci  ino ,  a  chi  mai  ahbattendofi  in  effe  ,  le  yien 
leggendo  ;  fi  come  pera^tmcntura  potrehbon  rifjwnder  coloro ,  che 
non  vole/fcro  Ufciar  macchiar  d'yn  sì  fiitto  biafiìvo  opere  lorofcritte 
diqnelia  forma  .  Votcndo  cjjì  forfè  ?noj}rar  l'viilità,  che  quelle  in- 
fieìne pur  col  loro  Jpajfo  i  e  diletto  apportino  y  od  apportar  pofiano 
a  chiunque  le  sa  bene  vjare  ;  e  fcoprendo  in  qual  maniera  concor^ 
rano  anch'effe  a  giouare  al  comune  della  repuhlica  huniana  ,  e  prò- 
uare  ancora  tal  giouameyito  col  dire  :  Che  da  chiunque  fi  sa  con  tno- 
do  valere ,  e  come  conuienfi  della  le-^one  d'opere  cofi  fatte ,  s'ado- 
pera quella  nella  guifa ,  che  de'faui ,  e  de'  buoni  è  in  cofiume  :  liquali 
conuerton  l'vfo  del  fuoco  folamente  inifcaldarfi,  e  mai  non  gii  in 
bruciar  fé,  o'ifuoprofjìmo .  Che  ancora  Spiriti  fopra  humani  n'hab- 
bìan  lafciate  carte  ripiene  disi  vaghe  materie  ;  &-  adorne  di  cofi  ric- 
co file  ,  e  gra^icfo  in  quefia  lingua;  che  pia  tofio  ammirare ,  cbe  raf- 
fomtgliare  fi  pojfono  ;  non  mi  par,  che  debba  rifpign  ermi  troppo  in 
dietro  da  quello ,  ch'io  imprefo  mi  fono  a  trattare  ,  folo  per  follcua- 
tnento  della  mia  flanchcT^  ;  per  non  voler  dire;;  che  io  da  me 
fi  prenda  a  fare  per  alcuno  efcrciT^io  della  natia  fiiuella^ ,  fi  come  no- 
bile ch'egli  ejferfi  vedere  pregiato  fo  mmamente  .  Che  fecondo  che 
altri  ancora  dife,  fabbricando  pur  fi  producono  i  fkbbr  i  ;  e  lo  file , 
0  lo  fcriuere  ;  fi  è  del  bene  fcriuere  l'ottimo  artefice ,  come  che  io  m  i 
conofca  apertamente  non  poter  qucflo  inme  diftenderfi  oltre  al  bre- 
ue  3  e  fcarfo  mio  ingegno  ;  e  comprenda  ciò  che  fu  da  altri  moftra- 
to  :  Lo  ftile  efiere  il  fi-utto  vitigno ,  che  delli  Tiudi  fi  trae  delle  buo- 
ne lettere  .  Faccianfi  dunque  pure  altri  rijpondendo  incontro  a 
chiunque  fi  para  loro  dauanti  cofi ,  come  è  incontrato  al  prefente  a 
me;  fé  fono  però  mofjia  porger  la  mano  alla  penna  da  altro  fine  di 
tinello ,  che  come  ho  detto ,  fono  fiato  mofio ,  e  mi  muouo  io  in  que- 
llo tempo  :  e  dicano  pureinlor  prò  ,  fé  loro  aggrada  ;  Che  tutte  le 
conuencuoli  cofe  nuoue ,  quafi  in  qualunque  forma  dette ,  e  Jpiega- 
te,fQgliono  pur  diloro  naturai  qualità  ejfer  con  lieto  animo  tanto,  o 
quanto  riceuute  dal  piti  delle  genti  :  e  talifen'2;a  dubbio  farebbono 
oggiquefiinofiri  Giuochi,non  mai  flati  da  veruno ,  per  mia  notiT^a, 
fcopertiin  qucfìafìefìanouella  figura ,  che s'andauano  qui  ombreg- 
giando alquanto  da  noi  .  T?er  li  medefimirifguar di  ancora  da  me 
jpofliy  nonricorreròio  a  procacciarmi  di  ciò ,  che'n  tale  opportunità 
fi  potrebbe  ,  fecondo  il  giudicio  mio ,  da  alcuno  mettere  affronte  di 
quella  ragione,  laqual  non  voleua,  che  da  qualfia  altro  intelletto  nel 
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noflro  linguaggio  fi  verghi  carta  in  cffo  dì  giocondi  componimenti^^ 
e  lieti  :  effendoui  ìiati  già  il  Tetr.  &  il  Bocc.  de"  quali  fi  doncua  fen» 
Xa  fallo  intendere  di  fopra , primi ,  e  foprani  lumi  di  quello;  Che  pure 
ftati'pe  ne  fono  ,  e  fonuene  de  gli  altri  ancora  di  nonofcura  fanu]; 
the' n  detto  linguaggio  ,  &  intorno  a  detti  foggetti  jfifono  da-  quel 
tempOi  non  poco  auan'X^i,&  vannouifi  altri  tuttauia  parimente  in 
alcun  modo  auam^ndo  .  TS^n^mi  prenderò  cura  medefimamente  , 
non  toccando  a  me  y  nèameconuenendo  di  dire;  che  il  vietar  e  altrui 
di  potere  fcriuer  di  gener  di  cofa,  di  cui  fiotto  trattato  fia  da  famofe 
perfone  ancora  ;  fcuopra  in  vero  vna  jpecie  di  manifejìa  ingiuria 
yerfo  tutti  coloro  ,  che  di  tempo  in  tempo  vengono  ad  habitarein 
quejio  ehipHro  mondano  ;  e  con  gli  Hudi  continui  delle  buone  let-^ 
ter  e  intendono  di  conuerfare,  e  fiaquafi  legar  le  manti  ouuer  cucir 
la  bocca  altrui  ;  Se  ciononèpiutojio  unaccufar  d'inuidia  l'vniuer- 
fai  madre  T^atura;  ch'ella  a  quefi a  foggia  intenda  di  volere  adu-^ 
narein  yn(^\,^  od  in  altro  fuo  parto  folo  di  fimili  chiarì  ingegni  ;  e  prò- 
durre  in  quello  tutte  le  grarje ,  e  tutti  i  beni,  e  tutti  i doni  del  fuo 
ricchiffìma  feno  :  per  douerne  render  voti  »  e  fmunti  poi  gli  altri 
tutti  quanti  :  ò  ueramente  fé  non  è  quefi o,  uno  imputarla  dìbreuìfor 
%e ,  e  di  lieue  valore  ;  quafi  eh  ella  conceder  non  pojfa  i  medefimi  be^ 
nefici ,  &  vfar  gli  Jleffi  fauori  a'  nuoui  ingegni  ancora ,  ch'ella  gene- 
ta  tuttauia  al  mondo  :  non  altrimenti,  che  fé  del  tutto  sfruttato  fofie, 
^  arido  fi  rimanefie  il  fuo  largo  ,  e  fertiliffimo  campo  .  ^quello 
vltitìMmente,  che  addotto  ne.veniuaydj  quanti  belli  intelletti  .fi  veg- 
gono opere  fcritte;  lequali  nel  loro  primo  accenderfi  nelle  mani 
deglihuomini ,  vengono  a  rimaner  del  tutto  fpente  ;  nepare^che  non 
fi  fia  rimafodi  prouedere ,  colle  prime  rifpoHe  di  fopra  recate . 
Concedamifi  per  tanto  trarre  a  fine  ilreHantedi  quefle  piaceuoli 
materie ,  almeno  per  alcuna  jpecie  d'inganno  verfo  la  maluagia  mia. 
fopradetta  co-poral  difpofiT^one  .  Laonde  per  non  feguir  più  ormai 
tema  cofi  lungo ,  quale  è  sìato  perauuentura  queflo  nofiro ,  più  forfè 
in  alcuna  mia  difenfione ,  o  fci.fi ,  non  in  tutto  non  necefiario;  eh  e  a 
chi  mai  lo  venif^e  leggendo  punto  diletteuole  ,  torno  a  dire  :  Che  il 
ter-:(o  ;  ó'vltimo  giorno  nel  predetto  C arno uale  in  Siena  ciafcuna 
della  ben  auuenturofa  compagnia  y  che  i  due  dì  proffimi  adietro  s'era 
conuenuto  a  giocare  ,  e  pajfar  lietamente  il  tempo  infieme  ;  ritro- 
uoffi  con  lieta  fronte  all'  ora  confueta  nel  confueto  luogo  de'  giorni 
paffati  :  là  doue  poi  che  in  breue  dotta ,  e  le  giouani  donne  &  /  gio^ 
uani  h uomini  compartitamente  fi  furono  intorno  ad  affai  buon  fuo- 
co adagiati  ;  Clarice  feni^lafciartr afe orrer  parte  di  tempo  indar- 
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no  ;\rìuolte  le  fue  sfnuiliantiluci  ini  [opra  ciafcuno  ;  come  s'ella  in 
tal  atto  hauejje  detto  di  voler  ragionare  ;  in  rn  tempo  gli  rendè  tutti 
a  fé  dolcemente  attenti;  ^verfo  quelli  sì  àijje  .  Tale  -peramente  , 
•peT^fa  ,  e  nobil  compagnia  m'è  paruto  lo  Jiile,  che  queftiduedì 
andati y  honefiamente  follax^^ndociyfih  tenuto  fra  noi;  ch'io  non 
haureioggi  per  me  fola  prefo  mai  ninno  ardimento  divolerlo  rimuo^ 
aere ,  od  in  niuna  maniera  punto  alterare  ;  fé  prima  non  ne  vedefjt  in 
yna  parte  almeno  di  voi  qualche  accefo  defiderio ,  e  non  ne  fentiiji 
apprcffo  alcuna  cagione  .  Vero  ciafcuno  di  voi  fìa  oramai  contento 
con  atti,  e  con  parole  di  fcuoprir  fuori  liberamente  quello ,  che  tie^ 
ne  racchiufo  nell'animo ,  intorno  al  modo,  che  feguir  fi  debba  il  pre- 
finte  giorno  ,  in  vna  adunata  di  perfine ,  fimile  a  quefia  .  Laquale 
d'ognintorno  riguardando  ^parmiper  tutto  folamente  gioia  jpiraret 
e  letizia  mandar  fuori  :  acciochecofi ,  quanto  prima  fi  p-oceda  ad 
ingegnofi  traguli i  .  Trapafiandofi  per  noi  quefìo  di  tempo  ,  che  ne 
auanTai  non  con  minor  contentex^:^  di  tutti  generalmente  di  quello , 
che  ,  sio  ben  finto  i  auuenuto  fia  del  pafiato  fino  a  quefia  ora. 
Conuennero  quafi  con  vna  voce ,  come  con  vnaifolontà  fubitamentt 
tutti  di  quello  amorofo  Senato  in  vn  medefimo  parere  j  e  fu;  Che  fi 
come  quel  giorno,  oltre  alquale  non  pareua  fojfe  loro  diceuolmente 
altro  dì  a  tali  paffuti  tempi  conceduto  ,  era  come  i  giorni  auanti 
dedicato  a  Carnouale  ;  cofi  nel  mede  fimo  modo ,  che  quelli  fojfe  da 
effi  celebrato  ,  e  pregaronla  Signora  della  Cafa  a  douer  fin^^  più 
dimora  mandare  ad  effetto  vn  tal  con  figlio  .  &  ella  prontiffìmamente 
Hifìe .  Trocederaffi  adunque, poiché  a  tutti  cofi  veggio  ejfere  in  pia- 
cere  ,  aWvfato  allogamento  della  Mefcola ,  laquale  in  ogni  firtuna  , 
qual  infegna  di  giurato  Trencipe  ,  fieda  noi  tutti  da  mòinnan'^i 
fi  come  per  addietro ,  feguitata ,  e\con  debiti ,  e  grandi  honori  efaL 
tata, e  magnificata  fempre .  Dri:^atafi  perciò' in  pie  Clarice,  tolfe 
la  Mefcola,  che Jlaua  nella  cornice  della  ciminea,  &  a  CliT^iatoftola 
porfe ,  dicendole .  Fosìro  fia  ora ,  Madonna ,  il  penfiero  doue  quefia 
debba  alprefente  effer  ripofìa.  ^  cui  efia  con  graxiofo  atto  riceuuta- 
la  :  J^lle  mani  di  Virro,  rijpofi ,  s'anderd  ella  di  buona  voglia  apofa- 
re;  il  qual  non  mi  Ha  troppo  allunga  :  e  non  dubbito  niente  ;  anTJ  mi 
rendo  certiffima  ,  che  farà  da  quelle  ottimamente  Jpicgata  sì  fat- 
ta infegna  ;  e  che  con  e/fa  cifcorgerà  ,  come  quegli ,  che  inten- 
de ,  z^  vede  molto  ,  in  luoghi  non  meno  ficuri ,  che  diletteuoli , 
e  belli  j  qui  per  trattenerfi  .  Onde  Tirro  perciò  ,  come  per  fa- 
vorita obbedienza  ,  finT^a  muouer  parola  fi  riduffe  quafi  più  da^ 
prefj'o  fcaldarfi  uolejfe ,  doue  ardeuan  legna .  <^  indi  fi  andò  in  pie- 
di. 
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dì, polche  tacito  fi  fu^alquanto  fermato  ìYuppe  Ufuofilentio  in  qtteHa 

gmfa. 

Giuoco  de  Ciechi. 

L   molto  vedere  ,  che  per  molta  fiiamrtefta  è 

ora  piaciuto  d' attribuirla  a  Clix^a  ;  m'ha  que- 
fia  volta  più  ,  che  altra  ancora  fatto  difcernere, 
quanto  fi  a  poca  ,  e  corta  la  vijìa  mia  ;  e  mag- 
giormente nel  d  uer  alcuno  argumento  propor* 
re  ,  da  tenne  infìeme  con  diletto  ,  e  dolccT^d. 
ragunan^a  di  donne  yalorofe  ,  &  honorate  ; 
quali  per  certijjima  pruoua  da  noi  s'intende  qui  efier  le  prefenti. 
Onde  fin^a  doner  'molto  andar  col  penfier  cercando  ,  ho  prefi)  a  vo- 
ler  manifeftare  ,  eh  io  non  voglio  ,  fi  come  non  pofto  ,  o  debbo  ap' 
propiarmi  quello  ,  che  tanto  è  mio  folamente  ,  quanto  da  altri  m'è 
gra^iofamente donato  :  non  fi  veggendo  dame  ,  e  non  fi  difcernen- 
do  fé  non  queftoinuero  folamente  i  (ilcheper  fommamodeflia  fu  da 
quelmirabilfauio  detto  di  fé  fiejfo  )  che  io  non  ci  veggo  niente  :  e 
perciò  m'è  caduto  in  animo  di  douerùi  recar  dauanti  paggetto  di  chi 
foco  3  anTJnuUaci  vede  :  di  Ciechi  voglio  dire  io  :  per  conferma- 
mento  ,  e  fu  fa  infteme  di  quanto  di  me  ora  dame  vi  vien  raffer^ 
mata .  C oncia fiacofa  ,  che  altri  operi  ageuolmente  le  cofe  firniH  al 
faper  fuo  e  conformi  all' efiere  ,  &  al  propio  fiato  .  e  fen:^  pro- 
durre altra  cofa  in  mei:^  ,  del  mio  efier  veramente  cieco  ,  tanto  in 
introdur giuochi honefii ,  &-  amorofi  ;  come  infeguire ^more  §ìeJfo, 
yengomene  ormai  a  quel  Giuoco  ;  ch'io  pofio  mi  fono  in  cuore  di  do- 
uerùi qui  proporre  .  llquale  accioche  debba  per  altro  diletteuole 
riufcire  ,  &  aciafcunde'giouani ,  chedouràgiocarui,  meno  fi  renda 
tnalageuole  ilfingerfi  cieco  ;  dico  ,  come  ogn'uno  di  loro  chiamar  fi 
dee  5  e  mosìrarfi  accecato  ,  colpa  folamente  ,  e  cagion  d'amore: 
Si  che  io  nonmi  penfo  douer  efi'erne  alcuno  ,  che  in  veruna  guifa  vo- 
glia queflo  tacer  di  fé  negando  ,  e  fuggir  di  fcoprire  ;  an/^  mi  Hi- 
mo  ,  che  volentieri  qual  fi  fiad'efiìconfefierallo  ,  e  fhranne  aperta, 
imprefa .  Seperauuentura  nonfie  ,  che  fi  voglia  contrario  palefare  a 
quel  non  men  vero  ,  efauio  ,  che  noto  &"  antico  detto  (efiendo  tutti 
in  quefio  luogo  manifeflamente  innamorati)  :  Tali  douer  e  efiere  iva- 
fallile  ifudditi;qualifono  ì  lor  Trencipi  e  Signori.  La  onde  efiendo  qui 
di  quejli  noHri  nobili  fuggetti  ,  e  leggiadri  ,  gran  duce  .Amore  : 
ìlqual  fufempre  cieco  ;  in  qual  modo  vorrebbe  qualunque  fia  di  loro 
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effer  riputato  de'y  eri  feguaci  [mi ,  ojìimer ebbe  d'entrar  mai  in  htiB^ 
nagraT^adilui  ;  non  fi  contentando  di  yiuer  orbo  ,  efen^alhce  ,  Q, 
tome  fa  egli  ^.  ilqual  parimente  (come  ciò  attribuito  viene  alla  for- 
tuna)  non  pure  efio  è  cieco  :  ma -vuole  ancora  ,  e  rende  ciechi  tutti 
quelli ,  che  da  luì  fi  vanno  abbracciando  .  e  per  trarui  finalmente 
dalla  cieca  ofcuVità  delle  mie  parole  ,  e  condurui  alla  cecnria  > 
che  al  prefente  col  lume  de'voHri  chiari  ingegni  s'ha  da  guida- 
re in queHo luogo ;Vordinefuo anderàtcome potràìl meglio ,  in sìfiit~ 
ta  maniera, 

CiafctinodìqtteHiauuedutiffimi  Ciouani  do ur a  per  diletto  di  voi 
giocondifjiwe  Donne  ,  fupporfi  oggi  d'ej]èr  primieramente  Cieco  ;  e 
d'efierin  tale  fiato  caduto  folamente ,  come  ho  detto  ,  merci'  d'arno  - 
re.  poi  chiamati  ad  vn  per  vno  al  Giuoco,  a  raccontare  verranno  ^ 
quali  fiate  fìano  le  vere  ,  e  pojfenti  cagioni  ,  che  a  <:juti  rem  in  gli 
habbian  riddotti  .apprejfo  u  queflo  vn  breue  priego  porgeranno  per 
la  libera'ÀJone  dellaior  cecità  :  con  vn  atto  al  fine  fro.fia  ,  e  naiutale 
da  ciechi ,  in  fegno  e  confermamento  di  quella .  Fi  in^av.  cn;  e  da  aC 
trapartCychefie  quella  delle  Donne  ,  farà  dal  molto  fauio  pa/^c-'e  >  che 
di  ejk  vfcir  à  intorno  ai  caft ,  o.  cagioni ,  ^all'opere  de  detii  li.tcii  , 
fouuenuto  ognuno  di  loro  y  e  trattato  ne  fuoibifogni,  fecoT.do  »  chele 
propie  lor  qualità. fi  verranno  a  meritare.  £  detto  c'behbe in  que^ 
fia  forma  l  autor  del  Giuoco ,  chiamò  FauHo  ì  perche  f  {fé  egli  il  pri- 
mo a  far  vedere  come  proceder  douejje  quanto  per  Im  s'era  de  Cier 
-chi  deliberato  .  Et  egliprefiamente  con  modi  gentili  ,  ebeUimouen" 
(lofi  dal  luogo  fuo  con  alquanti  propi  atti  e  modefii  ;  fi  finfe 
A  guifa  di  Cieco  non  troppo  ficuro  oltre  nell'(indare  :  purfhttofiin  tal 
■maniera  parte  accofto  al  maggior  Giocatore;  co  Ila  fi-onte  alta  incorni» 
dò  a  dire. 

Io  ini  godeua  sì  de*raggi  d'vn  viuo  ,  e  jplendentìfiìr^o  Sole  no- 
uellamente  nel  noflro  mondo  apparfo  ;  che  altro  bene  ,  ne  altro  con- 
forto non  fentiuain  quefiavita  ,  nèpiàbmmaua  ;  che  potermi  talor 
cibare  alquanto  della  tanto  vaga  vifia  »  tanto  dolce  ,  e  tante  foU' 
uè  de'raggifitoi .  Ma  ora  per  me  nonfo  io  qual  reo  volgimento  di  cielo 
me  lo  ha  v  e  lo  ciffim  amente  fitto  jparire ,  o  qual  maligno  pianeta  tra 
.quello,egli  occhi  miei.traponendùfi ,  n'ha  cagionato  vngraue ,  e  mol- 
to tenebrofo  eclifjt .  Talché  mitruouo  in  quciìi  giorni  in  ofcuriffime  te" 
nebre  di  doglie  rirnafo  M'angoftie  ,  e  di graui martori.  Ementre y 
ch'io  mi  fio  >.('  già  lunga  fi  agionc  ,  vn.di  ajpettando  ,  che  per  air 
cuno  fcorfo  y  e  fìiuor  ^ur  di  terttpo,,  ricornafie  al  fuo  vfato  foggior- 
no  i  0 per  mouimento  di  Cieli  fi  douejje  sì  fiotto  impedimento  al  mio 
\.      ■  ■  ^  ajpetto 


ghetto  leuar  uia;fento  ognora  con  più  graite  doglia  yana  render ft  tale 
ttfpettatiua .  Laonde  io  fono  qui,  come  mi  vedete ,  tuttaitiapik  mìfera* 
mente  ofcwo ,  e  cieco  rimafo  .  Or  fé  la  mia  ventura  m'impetragli  mai 
chea  me ,  come  era  vfato ,  il  mio  bellifjìmo  Sole  ritorni  ;  o  ch'almeno 
fuor  e  lo  riuegga  di  tal  ombro  fo  ecliffì  fplender  verfo  me  colfuo  yago  , 
amato  raggio;  prometto  infallibilmente  al  primo  apparir  di  quello; 
nella  maniera  d'adoperarmi  di  que'popoli ,  che  haOira?iO  l'efirema 
parte  della  terra  più  vicina  fotto'l  noflropolo.  le  quali  vedendo  fei  me- 
fi  continui  deli  anno  tutta  fcoperta  in  Cielo  lafhcci.r  del  Sole  ;fenxa 
hauer  già  mai  notte  dcuna  :  e  restando  effi  altretanto  tempo  nel 
Tnedefimo  modo  priui  deU'afpetto  di  quello  ;  quando  poi  quel  gran 
pianeta  cotnincia  di  nuouo  a  forger  fopra  il  loro  Oriz^nte  ;  tutti 
pieni  di  Comma  gioia,  e  di  dot  i$ma  allegreT^a  colmi  con  fuoni  ,  e 
canti  lo  [aiutano':  e  celebrando  folerini  fefte ,porgon  doni,fcioglion 
"poti,  e  ministrano  alti  facrifici  in  aperti/fimo  honor  di  quello  .TS(on 
altrimenti  io  al  primo  lieto  fcoprimento  del  mio  amantifjimo  Sole,dop<- 
po  i  lieti  canti,  onde  io  'mi  fludierò  di  far  rifonar  le  campagne  delfuo 
dolciijìmo  nome  ;  e  delfuo  raro  valore  ;  doppo  la  leti':(ja  immenfa  per 
tal  vista  fentita  nel  mio  cuore ,  e  nel  più  caro  modo  da  me  pah  fata  ; 
dò  in  pegno  la!mmutabil  fede  mia  di  confegrargU  nella  più  diceuol 
maniera ,  in  puro  facrificio  il  mio  deuotiffimo  cuore  ;  il  mio  ingegno  , 
to'  miei purgatijfimi  non  meno ,  che  caldijjìmi  penfieri .  ^Itro  in  ciò 
non  veggio  di  poter  promettere ,  e  promettendo  attendere  a  fua  ve- 
ra immortai  gloria  ;  ne  altro  di  quello ,  che  ho  detto  fento  rimanermi 
ora  da  douer  dire.  Qui,chetandofi  Faufto ,nonfo fé penfando  ,o nò 
a  quel  poco,  che  gli  auanjaua  ancora  da  fare  nella  parte fua  ;  diffc 
verfo  di  lui  il  Gouernator  del  Giuoco  :^ltro  non  vi  può  reflarper 
certo  da  dire ,  epoco  da  operare  ,per  terminar  fi  ngolarmente  quarta 
to  da  voi  in  sì  nobil  principio  recato  al  Giuoco  s'ajpetta  a  quefla  o- 
ra  :  ciò  ^  ricordar  vi  potete ,  effer  di  douer  moHrare  vn'atto  ,  ondefkC' 
date  raffermando  vedere  il  vostro  effer  cieco ,  e  non  ci  vedere .  Ver- 
che  FauHo  mouendo  cofi  debilmente  ilpajjo  più  vicino  verfo  douefi 
fedeua  Clarice;  & aleiafiaiapproffimatofi ,quafiper cofaattrauer- 
fatagUfi  a'piedi  incia?npaffe  ;  allargando  le  braccia  ,  e  intendendo 
oltre  le  mani ,  fé  fembiante ,  con  vn  dogliofo ,  oh  pouerello  cieco  ,  e 
con  molta  defìre'^a  ,  di  cader  fopra  lei ,  e  venutole  cofi  fopra ,  e 
quafi poco  meno  ,  che  addo/fo  ;fubbito  fi  rattenne  .  Del  quale  atto  fi 
come  gli  alt.  i  tutti  d'intorno  forrijfero  vnpochetto ,  Clirice  quafi  tut 
ta  quanta  fi  rifcofie  :  mostrando  per  paura  volere fcan^c^rfi  da  fimi» 
le  ffroueduto  pericolo  ;  e  peruenuta  quefia  prima  parte  del  Giuo^ 

co 
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cqaqueBo  piaceuol  termine  ;  piacque  al  Signor  di  quello  t  chaper 
Clarice  medefimafi  Jhcejfe  medeftmamente  feguire  alla fua fine  :  dì- 
tendo  egli,  ^ccioche  quejiopouer' Orbo  y  non  vada  più  quincioltre 
pericolando  y potrete  dire  voi  Clarice ,  come  quella  a  cui  ejfofìtruoua 
più  vicino  y  il  vosìrofano parere  yfopra  quanto  è  flato  da  lui  mofirato 
della  fua  cecità.  Et  ella  tanto  preHa,come  volontorofa yfenT^ 
altro  tempo  richiedere  per  penfarui  :  qua/i  della  cofa  in  fé  molto 
ben  rifoluta , 

Ter  me ,  dìjfe ,  ella ,  non  pofìo  io  né  molto  n^poco  inducermi  a pre^ 
flar  qui  a  cojiui  niunafede  \  con  tutto  quello ,  ch'ei  raccontata  shab- 
bia ,  e  mojirato  intorno  alla  fua  perduta  luce .  e  chi  vide ,  od  intefe 
già  mai ,  che  per  cagion  d'eclijfi  del  Sole  le  genti  nel  mondo  fi  riman- 
gan  cieche  ;feguendo  ciò  più  tofto  dalfuo  contrario .  uoglio  dire  io  del 
tener  fiffe  le  luce  in  quello  f*  Io  non  l'ho  veduto ,  né  intefogià  mai  da 
ycruno .  E  chi  ancora  vorrà  Himar  cieco  oggi  quefl'huomo;  mirando 
lo  punto  fifo  negliocchi  fuoi  ^  Ts^on  affermano  ejfi  il  contrario  fiejfo  di 
quello  y  che  narrato  ciba  la  Tua  lingua  ^  coU'eJfer  loro  co/i  chiari,  co/i 
belli,  e  coft  lieti ,  come  a  ciafcuno  fifcoprono ,  quafi /ielle  di  puro  cielo, 
dalla  fua  ampia,  e  ferena  fronte  ^  Quanto  al  vedere  mio  adunque 
farmi, che  coftui  ahba/ìanT^vedendoti ,  fé  non  forfè  troppo  ;  non  fa 
cieco  altrimenti.  &  temo  forte ,  che  colfuo  dir  di  non  ci  vedere ,  cer . 
chi  di/hr  trauedere  altrui  .fiche  infingendofi  queUoyche  ei  non  è;  ten- 
ti più  ficuro  quello  di  trouare,  eh' e/i  va  procacciando,  nella  manie^ 
ra  che  non  pochi  fi  ueggono  oggi  al  mondo  di  coloro,  che  vanno /ìu- 
diofamente  arti  sì /atte  efer cit andò , per  ingannar  le  piatofe  ,efem- 
plicette  perfine .  Ma  guardate  ancora ,  qual  e/fer  poffa  l'animo ,  e 
quale  laffei^T^one  amorofa  di  quefìo  tale;chefiproferifce  di  cantar  le 
lodi  del fo  amato  Sole  ,poi  che  fé  glifaràfcoperto  lieto ,  efhuoreuole  i 
opera  certo  a  contrario  in  tutto  di  chi  impetrar  vuol gra';Qe  d'altrui  : 
che  s'ingegna  a  poter  fuo ,  come  la  fperien'^a  maefira  ninfegna ,  di 
7nanife/iar  con  effetto  il  defiderìo,  che  ticn  d'ottener  talgraTJa  auan- 
ti ,  che  vfata  glifia  ;  e  non  doppo ,  che  gli  vien  quella  conceduta .  Et  i 
yeri  pouerelli  ciechi  non  cantan  effi  prima  le  canT^oniloro ,  o  fermo- 
ni  y  e  poi  con  più  fidanza  fi  /ìanno  la  limo  fina  addimandando  ^  I  fa- 
crifici  ancora  non  fi  adoperano  quando  altri  intende  colui  di  render- 
li beniuolo ,  a  cui  fi  indriT^no  ,e  fi  fanno  ;fen^a  afpettare  allora  di 
farli,  che  già  fé  /'è  benigno  rendutó e  benefattore  i  Che  molto  ben 
è  noto  a  tutti  quanti  il  dettato ,  c'hanno  in  bocca  i gattini  :  Hauuta  la 
gra^^^a ,  e  gabbato  lo  Santo  ^Sen%a ,  che  quantunque  coftui  qui  non 
fo/fe  in  co/i  mifera  priua%ion  de' fuoi  raggi  Solari,  cerne  egli  dice ,  di 
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trouarft;  nondoueua  amando  egli  veramente ,  come  chiede  il  doue^ 
re  3  fin  dal  primo  giorno  del  fìw  amore ,  battere  hauUto  offerto  al  bra- 
mato Sole  inpuriffima  vittima  quel  cuorey  che  moftra  render/i  pron- 
to  a  facrìficargli)  qualora  ejfo  Sole  verfo  lui  tutto  graTJofo  fi  volti  ^ 
e  rijplendente  f  Ter  voi  dunque  ,  auuedutifjimo  Signor  del  Giuo- 
co :  pente  fi  or  qual  fìa  il  parer  mio  dietro  a  quefto  voflro  Cieco  .  Da 
coft  filtra  fenten%a  di  Clarice  vfciia  contra  FauHo  ,  fi  fcorfe  in  quel- 
lo alcun  pronto  de/iderio  di  replicare  i  a  parte  almeno  delle  cofe  fìa- 
teli  mo/fe  incontra  ;  fé  non  poteua  interamente  appellarfene  ;  e  Jpe- 
iiiatmente  intorno  allo'mpedimento  nato  fra  lui,  &  ilfuo  narrato  So- 
le .  Ma  ciò  gli  venne  toHo  contefo  delttittó  da  chi  la  poteflà  hauea 
fopralui,  e  gli  altri  in/ìeme  ;  facendo  per  tanto  a  tutti  fapere ,  che 
le  fentenT^ ,  che  verrebbono  a  quel  Giuoco  da'  [aldi  giudÌ7^de'fuoi 
Giudici ,  0  GiudicèGe ,  doueuan  ej]erfina:lij  e  diffinitiue^fen'X^a  veruna 
appellagione .  Et  apprejfo  dal  mede/imo  autore  venne  Faufìo  co- 
stretto a  dare  fenT^a  alcuna  grazja  ditenipo  j  buona  ficurtà  difiare  a 
ragione  ,  e  di  pagare  il  giudicato  .  Entrò  doppo  Fauflo  a  Giuoco 
^lejfandro .  E  fiicendofì  auanti  anch'egli ,  con  maniere  afiai  confa- 
ceuoli  alla  Tuttura  di  chi  egli  iuirapprefentaua  ;  il  principal  del  luo- 
go co  fi  lo  domandò  al fuo arriuare  .  Qual  feitu  huomda  bene^  & 
egli  rifpofe  :  Un  mifero ,  &  infelice  orbò  fon  io .  dvnuom  dalmedefì- 
jko  richieflo  .  E  per  quale  accidente  fei  tu  in  cotale  fiato  tra^ 
fcorfo  ì  contalo  ci  fé  fé  in  piacere  .  Egli  cominciò  pietofamente  a 
far  confapeuole  la  brigata  già  tutta  in  lui  TÌHolta  delk'fUe  fciagure  $> 
in  cofi  fatto  modo . 

Già  fui  io  così  prefo  del  piacere  di  mirare,  e  di  rimirar  la  chiara 
fi-onte  i  la  gola  leggiadra ,  e'I  belli/fimo  petto  d'una  donna  ;  affronte 
di  cui  la  neue ,  il  latte ,  &  i  candidi  gigli  dajfai  perderehbonjèmpre 
deilor  candore  ;  ch'io  ad  ogni  altra  piacéuole  cofa  ,  e  quantunque . 
mai  bella,  chiudeua  gli  occhi  miei  ;  nh  cofa,  che  non  fofie  loro ,  mi 
giouaua  mai  di  rimirare  .  Ora  hauendo  io ,  non  fo  dire  fé  mi  debbia 
fin  per  buona  ,  che  per  maluagia  mia  ventura  »  agio  di  vedere ,  e  dì 
riguardare  affai  Jpejfe  fiate  in  cofi  fatto  obbietto  ;  adiuenne ,  che  per 
lo  continuo  vfo  del  tenerui  intenta  ,  e  fiflalavifla  mia  ;  mi  fentì 
appoco  appoco  quella  /ingoiar  dolccT^a  mancare ,  ch'io  prendeua  in 
mirar  le  predetteparti  della  mia  cara  Signora  :  non  rimanendo  in  me 
vigore  alcuno  più  difcorgere ,  e  divedere  cofa  cotanto  bella ,  e  tan- 
to rara  ,  e  tanto  gioconda  :  perocheil  lume  de  gli  occhi  miei  non 
era  ormai  più  con  effo  meco  .  jlquale  infelice  auuenimento  d'al- 
tronde cagionato  non  fu ,  come  io  per  fermo  fiimo ,  che  dalla  virtù  > 
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e  forza  naturale,  che  in  fé  ritiene  il  valor  della  bianchexxa  ,  per 
lafu.^non  ofcura  propietà  ,  e  for%a.y  che  adopera  di  diffipare  ,  a 
di/perdere,  o  diradare  la  virtù  del  vedere  ne  gli  occhi  nojìri  raccoU 
t4.  e  eie  tanto  fa  maggiormente  ,  quanto  altri  perfeuera  di  tenergli 
aperti,  e  rimiti  in  sì  fatto  colore  .  ^  che  temo  io  non  ejferfi  ag- 
giunta la  poffan^a  della  freddura  vnitaui  quella  volta  ;  an^j  mi  dub- 
bito  qual  fìa  fiata  di  maggior  for^a  a  reìidermi  cofi  priuato  di  luce  ; 
0  la  bianchezza  >  eòe  il  petto  fcopriua  di  fuor  e  ;  o  la  freddezj:a ,  che 
dentro  egli  fi  riferbaui .  potendo  ejfer  qui  noto  parimente  il  vigore  ^ 
che  le  cofe  fredde  hanno  per  natura  di  refìrignere  ,  e  di  congeUv 
tuttauia  .  rimirando  io  dunque  intentiffìmamente ,  e  troppo  in  eia 
perfeuerando  y  fronte  ■,  gola  ,  e  petto  ,  che  auorio  e  neuc  di  bian- 
chezx^  au  insano  ;  e  crijìallo  ,  e  ghiaccio  di  fi-eddez^a  trapaffiu 
no  :  rimafi ,  dolente  me ,  comea^voi  qui  non  è  negato  di  vedere ,  fen- 
za  la  mia  cotanto  amata}  ecofi  prezjofa  luce  .  Ora  con  quelle  più 
calde  preghiere  ,  che  fi  porgejjero  giamait ,  o  porger  fi  pojìano  da 
alcun  mifero  mortale  y  per  ricouerar  cofa  perduta ,  quanto  fi  voglia 
più  cara  ;  prego  fàuore  ,  e  fupplico  grazia  da  chi  ageuoli(fim:i' 
mente  la  mi  può  concedere ,  di  racquifiare  il  mio  sì  caro  perduto  /«- 
me;  e  perciò  in  ogni  forma  migliore  ?ni  fottofcriuo  debitor  legitti- 
mo di  douer  far  nota  al  mondo ,  quanto  lìendonfi  le  forze  del  mia  de-, 
bile  ingegno ,  Upoftanza ,  e'I  valore ,  che  la  nominata  bianche^z^iA 
fr^eddezjia  fi  ha  prefo\nuouamente  ;  e  dimojirato  in  cotal  foggetto} 
di  fimil  donna  .  E  rendendomi  ella ,  fi  come  ella  fola  fhr  lo  puote 
per  quella  medefima  via ,  che  leuata  me  l'ha  la  tolta  luce  ;  prometto 
medefimàmenre a  tutti  di  notificare  l'altrettanto  vigore  y  chel'vna, 
e  l' altra  detta  qualità  ritegna  ;  nella  guifa  ,  che  fi  dice  dell'  asla 
d'achille  y  dirifjnarcil  male ,  ch'ella  apporta  ;  c^  ^ipprefio  di  mani- 
fefìar  lapietà  fingoiirc ,  e\la grazja  immenfa ,  che  da  coleipiùue,che 
di  cofi  fatto  candore ,  t  rigore  è  in  mirahil  maniera  adorna  .  Taren- 
do  qui  ad  ^Icffandro ,  che  le  da  lui  formate  p.rrole  bafìar  gli  potcf- 
fero  a  fignificare  gli  .urne  ni  in  enti  ;  e  gWntendimentifuoiypafsò  fcn- 
Za  dimora  all'atto  da  Cieco  i  che  ancora  gli  conueniua  a  Giuoco  mo- 
firare .  e conmclta  finùglianteìnaniera  inarcandole  ciglia  ,  e  ftrl. 
gnendo  i  leppi]de gli  occhi  mentre  fiiceua  veduto  altrui  di  volergli  a-  ' 
prirei  fi  mife  cofi  Umano  alla  fronte  come  facendo  folecchio  :  quafi 
con  fommo  difio  attendcjj'c  di  poter  in  vifo  particolarmente  Clizia 
riguardare  :  Si  che  già  colpaffo  in  tal  forma  a  lei  apprefiatofi.^  il  ca 
'  pò  alquanto  nel  colio  piegato  3  tenendo  il  fiiO  nelvifo  diquelia  riuoU 
to  :  Tanto  è  in  fatti  (dijfe  eglij  io  punto  nò  fegno  non  ci  veggo  .  T^on 
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rimanendo  allora  miche  dire  ,  o  che  fiire  altro  ad ^lefìandrOyflauafi 
allettando  ciò,  che  [opra  i  caft  diluì  renifk  da  altri  terminato  ;  e  fu 
eletta  Cli%iamedefima, a  dare  il  giudiciofopra  quello ,  che  ydito ,  c-r 
veduto  sera  di  queflo  fecondo  cieco  ,  Ter  laqual  cofa  effa  doppo, 
t'hebbe  alquanto  gittato  l'oèchio  nelyifo  d'^lejfandro  con  certo  che 
di  marauigUaprefa ,  dal  yederey  ch'eitenena  ancora  ferratigli  occhi; 

io  non  mpctreij^i4tn^'fiyea  crèdtrt,fe  non^chegli  occhi  di  que^ 
fio  cieco  fiano  findalfuo  nafcimento  fiati  chiù  fi  in  quella  guifa  che 
alprefente  fi  reggono  :  poich'a  guardarli  ora  paiono  cuciti,  o  incol- 
lati y  e  non  ferrati  yper  l'accidente ,  o  cagione  da  lui  raccontata .  La- 
quale  s'egli,  non  s'è  finta,  la  fi  faràperauuentura  bene  ageuolmente 
fogreata .  Tongaui  mente  qui ,  cui  è  aggrado  ;  che  fé  ne  potrà  pienìfii- 
mamente  accertare .  Belle  ancora  per  mia  fé ,  fono  le  lodi ,  e  degne 
di  molta  fiima;  le  quali  e'  s'obbliga  donare  alla  fua  donna  :  -polendo 
dire ,  e  diuulgare  di  lei,  ch'ella  quafi  Vanterà,  o  Bafilifco  toglie  la  lu- 
ce,  e  fi  può  dir  la  -pita  a  chiunque  e  piti  vago ,  e  più  fi  gode  di  ve- 
derla ad  ognior  a  ,  e  di  rimirarla  .  Donde  potrebbe  (  ne  fen%a  ca^ 
gione)  auuenire ,  che  qual  di  colei fentifie yna  fifiitt'opera ,  non  vo- 
kjfe  mai  pur  volgere  gli  occhi  in  quella  parte,  doue  ella  fi  fofie:  per 
timore  di  non  gli'neontrare  in  lei  ;  accioche  non  ne  venifero  dijperfi 
ifìtoìféntìmenti .  Bauetepoi  vltimamentepoflo  cura  al  fegnale ,  o 
atto  ,  cb'egli  fiittrohaper  cieco  dimofirarfì  f  ponendo  fi  la  mano  a  tet- 
toia alla  ponte  ;  per  quéfiò  io  yò  giudicando,  ch'egli  alluminato  fia  : 
non  efìendo  queUagià  mofira  da  Ciechi  rma  sì  bene  di  coloro ,  che  con 
tal  colpo  0  targa  cercano  di  fcherrrìir fi  da' ràggi  del  Sole  ;  e  di  pote- 
re più  ^editamente  le  cofe  difernerin  quella  parte  ,  doue  drÌ7^n 
lo  fguardo  .  Et  in  quefta  marnerà  venne  da  Cli':Qa  licenT^ato 
^leflandro  ;  non  già  in  pieno  fodisfiicìmento dell'animo  di  lui,  e 
mafjìmameMe  vedendo ,  che- dhi^nònv''éra  luogo  veruno  a  chi  me- 
glio arguir  voiefie  le  fue  ragioni';  ■e'^èheMfognaua  lafciarui  non  pic- 
ciola  arra  di  fhr poi  ritorno  i  pèfaltrà'eo'à  non  più  piaceuol  niente 
della  fentita  prima  .  ''')^p'^d^3  che  fi  fu  dal  Giuoco  in  cot al  forma 
^lefiandro ,  vi  fu  feftl^  traporui  tempo  alcuno ,  chiamato  Lepido  ;  e 
nonvna  volta  fola:  ma  più  volte  artcorti  funi  addomandato  di  lui. 
talché  non  fen^a  alcuna  nfar^'Uiglia  ,  o  fojpetto  fi  farebbe  ormai 
voluto  intendere  del  fiittàfu&rr'egliin  quella,  non  fi  fofie  rappre- 
fentato  a  chi  a  banco  lo  citauàià  douer  comparire  .  Fdita  c'hebbe 
Lepido  fin  da  principio  la'ntentione ,  e  l'ordine  del  prefente  Giuoco, 
comprefe  leggiermente  quanto  ad  ejfo ,  cotne  a  ciafcun  de  gli  altri  lui 
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conuenìjìe  d'adoperare .  "P erciò  Ufciato  quello  auuiare,  con  deflreT^ 
•s^ai&'m juo accprtciù. rfcito del  cerchio yedella^fday. doue  ftauan- 
fi  a  giocare  ;  n'andàper  altreJian'^edelLL  cafa  con  gran  diligenza.  ^ 
prouederfi  d'unhabitofofi  §itto  .  EgU  s'era  fen%^  troppa  pena  pro- 
cacciato d'vn,  cappello  di  buca ,  e  di  paglia  aflai  grande  aW antica  :  e 
per  molto.vfonon  poco  logorale  confumato ..  Erafi  bendatala  fron^ 
te d'vna  breue  fnfciuola  bianca,  indo/fos'haueua  tolto  vn  mantel 
lungO'diF{pmagnuolo ,  n on, ben  chiara,  fé  più  bigio  fi  fojfe  ,  .,4h  d'al- 
tro.colore  ,  non  troppo:  nuouo  .*  de  pannamenti  dl.que' pousri.  cónta- 
dini  rifuggiti  allora  per  la  guerra  nella  Citta  in  cafa  de' loro  padroni 
MeT^ìuoli:con.quelle  poche  di.rohfbìcciuoleiche  haueuan  con  feco  pO' 
tute  fcampare  delle  furiofe  rapine  de' faldati  nimici*.  Oltre  a  ciò  egli 
in  vna  mano  portaua  rnfodo  bàfione:.  facendo  fembiànte  a  qncUo 
d'appoggiar  fi:  e  nell'altra  teneua  vn.nafiro  legato  al  collare  d'vn 
piaccuol  Cagnuo lino  della  padrona  di  cafa .  alqualè  mofiraua  difiir- 
fila  yi^  infegnarejod  a(ficurareil:camino.:.&  in  cofifàttafprma  coni 
parue  Lepido  dauantia  quella  gioiofa  brigata,  doue  a:  tale  jpettacO' 
lo  tanto,  più  caro  a  tutti,  quanto  meno  da  alcuno  afpettato  ;  noti 
era  iui  di  loro  chi  potefìe  le  rifa  tenere  ;  guardando  fplamente  al.  W-? 
fQContrafàttOy.alyejiire  y^&aWandaturai/^ke.coliiimoupiaifén^^ 
che  parlaffe  ,  ofacc/fe  altro  motto  veruno,,  pufciache  in  tal  figura  s'e-^ 
ra  propijljimamente  trafmntato  tutto  neWhabito  ,, e  nella,  p^ìfona 
d'vn^poueracciociefpTSlprcino  ,faluxtofi  in  quel  tempo  ynorisò  per 
qualpriuilegio,  dalla  furia  »  e  miferia ,  che  Jòfi'enuta  haud^anoime- 
fchinacci  fuoipariiCoW.altreperfone  chiamate  bocche  difutili  in  quel- 
lo afiedio  :  neil'efierefen'X^rigMardo.iO  mifeìicordìayer.una^atefcac 
date  fuor  delle  porte  di.  Siena  , elafciate  ad,i^-biti^o,de',nimici  iui 
accampati  d'ogni  intorno ..  Il  qualj^Ì£(0  era  notijfimo  a  tutti  quelli\ 
della.Città  '.perii  tempo  lungo,  che  dimorato  v'era;  enon.meno  per 
ìigiamboyche  moltifiprendeuanQdeÈefu^piaceuoli  maniere;  acconh^ 
pagnate  dal  fuo  puro  natio  parlar e,{^fp.njèruatogl^fi  in,  bocca  il  me^r 
defimo  dal  dì ,  che  da  cafd  fua  visera^condott^o .  'Teruenneaditnque  > . 
come  e  detto  ,,queflo  altro  Cieco  in  mex^dèì^e  donne,  doue  alcuna, 
d'effe  dolcemente  giambandoentròa  prima  g^i^uta  conmQtti,e  prò- 
uerbia  fcherx^re  con  efiolui:^.'^  ejfoall'jncon.tro  con  ^ttii  &  voci 
gra7jofe,e  propiedi.coluidel  quale.vefj:.iualaperfuna;rpndm(^Qpan ■ 
per  foccacia  non  dinegòle  beffe  di  fé,  e  laburlaa  vemno*£^dai.fiiace- 
TCiCheMedeua  in  quel  fuo  babitodj^a^er  alla  br^gatapori^at^o^attopiu 
ardito  prefe  anco  di  volere  andare  alquanto  intorno  ;  eccn  voce  rifo- 
nante aiceua  :  Faciale yna  limofina  a quifto pue^ritto.Ceco,  che  fciate 
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hèìieftte  da  Deo,e  da  la  Mamma  care forelie .  vi  dìraìo  vk  ora'T^o^ 
ne  per  l'arma  dell'i  muertiruosìri^.  E  cofi  prò  ferina  col  tuono  ^  e  con 
gli  accenti  profi  :  e  cofimoueHa  i  paffi  ,  e  portaua  la  perfòna  jU 
filile  ai  deUo  Cieco  di  ISlòrcia}  che  era.  it  Riderlo  ,cì'vdir lo  co,Ct  n 
tutti  non  men  di  marituìglia  ,che  di  foUazX^ ,  e  dipidceré-tutta pie^ 
ita  .  Ma>  poiché  par  a/^achiia  guida  erai/ddeTiecIny'cbeàhbàfiun^ 
Xa  niottégiato  ff  fo/Je  t  e  cianciato  allora  da  più  bande z'ejìo  mede^ 
fimo  addimandò  Lepido  :per  qual  fhttoglifojfe  caduta  vddvf^o  cueU 
la  cieca  ruma  ^alla  quale  mofirauay  di  trottar ftfotto  con  tanta  pena  ^ 
Onde  Lepido  ripi?lian(fo  fotta  h abito  fìranierOila  naturai  fnue Ha: 
Ter  qiialfattOj  rijpoffi  nonfo  io  Signore  già  ridire,  mi  fa  colìfopràue^ 
puto  qmflo  nuonoangóliòfo  danno  :  ma/i  bene  parmi 'intender  nua^ 
de  Hata  fia  la  vera ,  e  fo  rtecagione  di  quello  .  1 1  male  mio  f  ur  altnn 
de  non  è  deriuato  ^  che  dajouerchia  ,&  immenfa  quantità  di  lagrime 
fiouHte  lungamente  nc'miei miferijimi  occhi .  Conciofta  cofa  ,  che 
tatroci  e  continue  paftoni ,  ch'amando  fentiua  tuttauia  maggiori 
nit  mio  trifto  cuore;  mi  ftrigneuano  in  guifa  il  celabro  ;  che  mi  face- 
uà  gli  occhi  allagare  in  tanta  ccpiad'humore  :  che  hamìnegli  recati  a 
quello  y  che  per  voi ,  la  vcHra  buona  ventura ,  molto  bene  vedere  fi 
puote  ;  né  cefano  ancora  iriui ,  <?«:(/  i  fiumi  tagrimo/i  difopprabonda- 
re  dalle  mìe  infelici  luci  :  non  cejfando  di  quelli  l'afpra  loro ,  e  doloro 
fa  cagione .  E  quafì  voleffe  Lepido  con  effetto  raffermare  fimilifue 
parole, prefe  il  moccichino  ,  che  a  cintola  gli  pendeua  ,  (  fojpir an- 
dò moftrb  di  forhir/ì  gli  occhi  amendue.Co/ì  fato  alqyantotacito,come 
fé  dalle  lagrime  le  parole  Jincora  gUfiifJero  impedite  :  daccapo  ripi- 
gliando i  0  più  toflo  feguendo ,  ^ffe  .  In  tanto ,  e  fempre  con  quella 
hmniltàdt  cuore,  epurità,  che  afedelferuo  è  ricchieHa,per  me  fi  pre- 
ga l'altiffmo  padron  noftro  untore ,  a  voler  donarmi  cara ,  efingu- 
ìarijjìma  graT^a  vn  giorno  di  trarmi  fuori  di  co  fi  tenebrofi  affanni. 
Dei  qual  fiiMore ,  s'egli  per  miglior  fortuna ,  auuien  giamai ,  ch'inde- 
gno non  fia  riputato  :  fo  voto  da  quefta  ora,  di  portar  e  vnaguaììar- 
ietta  di  liquore ,  di  quello  dico ,  ch'io  dagli  occhi  ogniora  dijtillo ,  alfh^ 
mofifjìmo  Tempio  di  quello  :perdouerlo  iui  in  luogo  euidente  ripor- 
re ;  accioche  eternalmente  in  tefiimonio  rimanga  al  mondo  delle  font 
megraxieich'eibenignamente  lafua  mercede  vfa  verfo  imortaìi:con- 
formi  in  vero  alla  fua  ampifiima ,  &  immortai  potenza  E  qui  Lepi- 
do pofe  termine  al  fuo  ragionare  :  col  quale  pareua ,  che  moffì  hauejfe 
a  certapietàgli  anima  di  coloro ,  che  attentijfimamente  afcoltato  l'ha^ 
uieno  ;  e  che  ejjì  marauigliafferfi  di  lor  medefttni ,  guardando ,  to- 
me egli  col  diuerfo  modo  del  fuo  dire  fiotto  quella  mafchera,efuor 

Ff    2        del. 


del  fuo  procedere  in  quella  [cenai  operajfe  dentro  a  gli  animi  loro  eofi 
diuerfamente  da  quello  ch'era  confueto  di fhr e  :  ^Iquale piacque  an^ 
torà  dì  volere  aggiugnere  ne'circoflanti  cagione  di  marauiglia ,  col 
banerceli  colti,  quando  forfè  l'ajhettauan  meno.  Tercioche  fopra^ 
[landò  Lepido  tutto  tacito,  quafi  vinto  dal  dolore,  deU'bauere  colla 
memoria  delle  cofe  narrate,  rinfi-efcati  i  fuoigrauijfimiguai;glifu  to- 
Sio  rammentato  ;  ch^a  lui  ancora  conueniua  di  far  vedere  alcuna  del- 
le fue  pruoue  da  Ciechi, onde  egli  quafipreuenutofmemorato;girò 
in  vn  batter  d'occhio  molto  gentilmente  del  fuo  buon  bafione  atten- 
do ,  verfo  le  gambe  de  gli  accerchiati  :  e  per  sì  fatto  modo  lo  fece  ;  che 
rifuegliò  non  poco  tutti,  quanti  erano  ;  mettendo  in  elfi  vn  lieto  fcam- 
piglio  .doue  fi  fé ntirono  vari  tuoni  di  voci;  quali  tutte  liete,  e  fé- 
jftanti  :  quali  con  alquanto  di  lagno  mefcolate ,  di  coloro ,  cioè  che  fiati 
erano  aggiunti  da  quella  maTja ,  allora  Lepido  quando  cejfatoui- 
de  vn  poco  ilgra^iofo  tumulto  ;  doue  haueuapurvilito  prouerbiarfì  , 
e  fententiarfi  da  quelli,  che  fenùto  haueuan  fopra  loro  quel  fuo  nuo 
uo  colpo  ;  ripigliando  egli  la  fàuella  di  lS{orcia  :  Tedonatemi ,  dijfe , 
Segnuri  da  bene  ,cha  non  ci  veo  chufa,chufa  da  quijìipueriti  occhi: 
come  già  vel  baio  ditto .  E  con  quefto  dire  fatta  vna  acconcia  riue^ 
ren-^a  da  cieco  ,ft  trafie  con  tutte  due  le  mani  il  fuo  Cappellone  di  te- 
fia,e  fen^a  altro;  fi  mejfe  quello  ad  affettare ,  che  douefk  apprejìo 
effer  fopra  lui  dichiarato  .  Et  ad  Olinda  conuenendo  il  far  fimil  di^ 
chiara'^ione  ;  conpiaceuol  maniera,coft  diluiprefe  a  parlare . 

E' pare  certamente  ragione  affai  verifimil  quella ,  che  queHo  me-^ 
fchinello  n'ha  qui  raccontata  ;dhauer  e  affatto  perduta  la  fua  luce  de 
gli  occhi  :  Tercioche  ,fi  come  la  me-^^ana  humiditd ,  e  temprata  ,per 
quello ,  ch'io  n'ho  vdito  ragionare ,  tempera ,  e  conferua  la  facoltà  del 
la  no§ìra  vifta;cofi  lafoprabbondan'^^adiquellalaguaflaielafof- 
foga:e  guardandofi  ancora  intorno  al  vedere  qui  dal  mede  fimo  lei 
fembra  bene ,  che  per  lungo  tempo  di  lume ,  efìafiato  priuo  di  luce  ; 
&  io  per  me  temo  forte ,  che  non  vi  fi  fia  ormai  habituato  del  tut- 
to ;fi  che  la  luce  nonpoffafnre  a  lui  per  tempo  mai  più  ritorno .  e  per 
ciò  debbia  egli  con  tutta  la 'MamesìÌ7Jape)fuaderfì  ageuolmente  di 
non  mai  più  hauerne  l'vfato  beneficio  a  godere  .  Ter  tal  cagione  a- 
dunque  parmi  in  prima,  queHo  Cieco  effer  rneriteuol  di  non  leggie- 
ra pietà  ,  e  compafjìone  .  il  fuo  prego  poi  è  fiato  potuto  vdire  da 
ciafcuno  con  quanto  humile,e  caldo  affetto  effo  lo  fia  venuto  /pie- 
gandoti in  quanto  efaltamento  deWaggra'^iator  eh  abbia  promefio 
di  far  riufcire  lagra^ja  da  lui  addimandata  ;f  già  mailampetra.DeW 
iUto  vltimamente,per  lui  moftrato  in  confer  manie  nto  del  fuo  non  ci 
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^ederchufachufa;tton  vi  sìarò  io  altra  parola  a  fare  :  poi  che  da  non 
pochi  di  noi  è  Hato  quello  in  fé  con  effetto  prouato  ,  e  da  tutti  non  leg^ 
giermente  con  giocondo  fuono  raffermato .  Ora  per  quefie  mie  poche 
parole ,  fi  può  da  altri  conchiudere  qualfìa  intorno  ali' efiere  ,  &  allo 
fiato  di  fimil  Cicco  ilvedere  j  e  lo'ntender  mio  .  Hauendo  Olinda 
in  tal  maniera  giudicato  del  cafo  di  Lepido  ;  approuò  parimente  ,  chi 
l'vdi  ,per  buono  ilfuogiudicio  ,  e  chi  teneua  la  cura  del  Giuoco  diffe . 
Dunque  fi  conuerrà ,  che  queHo  nofiro  Cieco  ne  venga  degnamente 
riconofciuto  ,  e  quanto  fi  poffa  il  più  racconfolato  in  queUo  luogo . 
Terò  a  lui  non  doura  in  queflo  mentre  parer  graue  l'affettare  al- 
quanto, finche  riue  dati  habbiamo ,  eproucduti ,  come  lui ,  i  Ciechi  che 
ancora  cirimangono .  E  con  fi  fatto  parlare  guardando  in  vìfo  Fui- 
uio  ,gli  mofirb ,  che  non  fi  rendeffe  punto  tardo ,  afkr  la  parte,  che  gli 
toccaua .  Terche  Fuluio  con  maniere  conformi  allo  fiato  della  per- 
fonajche  nuouamente  prendeua  a  rapprefentare  ;  con  fi-anche-^adi 
animo  così  parlò  .  7\^o«  per  ilìrano  cafo ,  o  verun  fiero  naturale  ac- 
cidente mi  vino  io  oggifen7;a  l'vfo  delia  mia  virtù  vifiua  :  neper  ope~ 
ra  ,  0 per  colpa  (or  chi  fie  che  me  lo  creda  ^ )  d'alcun'altro  che  di  me 
medefìmo  .  Da  mepropio  dico  ,  m'è  giouato  di  priuarrni  della  vifìa 
degli  occhi,  della  fronte  ;  parendomi ,  anTjprouando  io  certo  ,  che  mi. 
foffe  di  gran  nocumento  e  dannaggio  a  quelli  della  mente  cagione ,. 
in  veder  e  ,  e  contemplare  l'alte  cofe  ,  e  le  Celesti:  le  quali  con  pie- 
na ragione  dafaui  huomini  s'intende  effer  poHe  lontane  da  quefie 
materie  terrene,vili,e caduche  :  accioche  venir  non  poffano  mai  in- 
uilite  ;  e  macchiate  da  effe ,  Ver  la  qual  cofa  fupreme  efjendo  le  bel- 
le:^e  ,  e  diuine  le  virtù  della  donna ,  cui  fola  ho  prefo  di  feruir  fem~ 
pre  ,  edireuerire  ;  non  poteuaio  già  coli' acute'^^  del  mio  efierior 
vedere ,  quantunque  grande  mai  fi  foffe  fiata  ,  arriuar  pur  in  parte 
alla  vera  ,  o  perfetta  beltà  dell'animo  di  lei  :  fen'K^  efierneda  que' 
fentimcntinoiato  non  leggiermente  ,  &-offefo  :  co'quaicercauaio  af 
faifouente  di  mirarla  ;  e  d'apprenderla  .  Mi  fono  Jpogliato  ancora 
didono  tanto  caro  ,  e  fi  ammirabile  ;  come  è  da  tutti,  nonpurdafaui 
filmato  quello  deWhumana  vijia  :  da  noi fopra  tutti  gli  altri  fenft  a~ 
mata .  Si  come  quella,  che  di  molte  maniere  di  cofe  ci  viene  tuttauia 
ad  cffer  manifefìatrice  :  per  cloche  hauendo  io  adufatala  mia  luce  a 
mirar  beltà  in  terra  ,  che  di  gran  lunga  ogn  altra  belle'j^a  h umana 
■  trapaffa  :  &  viuendogioiofo  infra  me  Heffo ,  oltre  a  qualunque  altro 
huomo  fi  viua almondo  ,  d'haucrevna  volta  dri^^ti  fifamente  gli 
occhi  miei  a  cofi  bello  obietto ,  a  cofi  alta  mira  ,  &  a  cofi  perfetto  fé- 
gno  i  non  intendeu.tioper  niente ,  che  l'anima  mia  per  cafo,  o  ventw 
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ra  correjje  rifchio  alcuno  ;  che  dileguar  fi  le  douejje  quell'ottirtio  gn-^ 
Ho  ,  che  di  già  fentiua  hauere  acquìfiato  in  venir  perl'innanTja  mi-^ 
tar  mai  minor  heìlei:^  di  quella  già  in  parte  gujiata  .  e  per  qucHe 
fifiitte  ragioni  ancora ,  non  voglio  ora,  ni  fon  per  voler  in  altro  tem- 
pò  mandar  fuore  con  quejl  a  lingua  del  cuor  mio  altra ,  che  quella  pre  - 
ghiera ,  che  con  ogni  fchiette:i^a  jC  caldeT^a  maggiore  fon  per  co/i 
fare  alprefente .  ^Itiffimo  ^more  fia,  ti  fupplico  ardentiffimamen' 
te  3  dituoveropiacere  ,  e  pieno  contento  il  donar  più  chiara  forz^ 
Ognora  a  quel  V  ago  j  e  nobile  Jplendore  ,  che  portato  m'ha  dentro  all' 
alma  il  raggio  della  non  più  veduta  bellei^a  interra,  n'édadouerfì 
comeJUmo ,  mai  alcun' altra  volta  vedere  :  accioche  quanto  maggior" 
mente  fi  va  queUacolV  occhio  di  dentro  per  me  riguardando  ;  tanto 
ancora  da  me  fi  veggia  ,  e  fttruouiinlei  dell'alte  fue  virtù  ,  delle 
ftngolari  doti ,  e  delle  rarijfimefuepropk perfcT^oni  .  Se  tal  /nuo- 
re ,  e  fimil  dono  mi  fie per  tua  benignità  conceduto  :  prendo  fopra  me 
faldi/fima  obbligazione  a  douerfkre ,  &in  quella  maniera,cheper  m  e 
più  nuoua  e  più  degna  far  fi  pofia  ,  di  render  nota  generalmente  ,  e 
chiara  e  certa  quefiavna  co/ t  /atta  verità  a  me  fcopertafi  in  aman- 
do, per  auuentura  non  piujìata  al  noUrofecolo  vdita  giamai .  Talché 
la  gente  dapoi  in  tener  per  le  tue  orme  tuttauia  ,  e  pregiarti  ;  Ufcia- 
te  le  fallaci  ombre  e  leggiere  ,  incominci  a  feguitare  la fodde^i^  ;  e 
fchi/hta  la  men%pgna,ad  abbracciarla  verità  delle  co  fé  ;  in  cui  re  ah 
mente  fondato  è  il  tuo  mar  auigliofo  regno  vero  ,  e  glorio  h:  e  d'ho- 
ne fliffimi  diletti  ,  e  fanti  tutto  ripieno  .  Hauendo  Fuluioinsì  fatte, 
parole /atto  punto  alfuo  pregare ,  per  cagion  della  fuanouella  cecità; 
cominciò  appreso  l'atto  in  dimofìramento  di  quella  .  ilqual  sì  fu  l'an- 
dar colle  mani  alquanto  brancolando  s  e  quelle  acco/ìando  intorno  al 
vifo  delle  belle  donne  .  quafi  cercar  tentoni  volejfe  la  buona /ìrada; 
e  fi  guarda/ìe  da  percuotere  in  ciò  che  fi  fa  ,  la  fronte  .  per  lo  qual 
fitto  3  leuò  alquanto  della grauità  ,  doue  haueuapojìi  col  fuo  dire  gli 
animi  dell' ajpet tante  brigata  :  e  mifeli  in  dolce  piaceuolcxja  ,  e 
forrifo  .  Onde  fu  per  alcuno  del  cerchio  detto  :  Gli  atti  ora  di  que- 
fio  cieco  potranno  par  ere  ,  fé  non  più  propi ,  piu  piaceuoli  fi  bene  di 
quelli  del  fuo  ante  cefhre  .  Cefìatofi  poiattempo  Futuio  ,  e  da  han- 
àatccatofi  ;  attendeuad'vdire in  quale  oppinione  ei  rima/ò  fo/ie  tut 
apprefio  chi  fentito  l'.hauea  .  li  quali  non  meno  diluine  /ìauano  a- 
Jpettando  daqualvenir  fi  doue/fe  ,  la  deliberaT^one  .  £  perciò  la 
guida  de' Ciechi,dri:(j(ato  hauendo  in  Celia  lo  fguardo  :  D'altra  per- 
fona,  eh  e  di  voi  3  ledile  3  nonpm  Celia  diuenir  ora  ,  la' mpr  e  fa  del  di- 
finire intorno  a  quanto  vdito  hauete  occorrere  a  que/ìo  vltirao  no- 
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Jlro  .  Terthe  ella  diuanT^ndo  colle  fue  parole  y  l'altre  ;  ch'era  Tir- 
ro  per  direi  inatto  chele  rincrefcejje  a/fai,  che  con  altro  ,  che  con 
cenni  le  /offe' impo  fio ,  o  ricordato  il  fuo  douere ,  entrò  fubbitamente 
nel  fuo  ragiona?nento:  riuolt  andò  alle  compagne  in  que  fi  a  forma  il 
farlare . 

che  /idee  ora ,  difiretifjìme  Giouani,  qui  da  noir accentare  dell' 
h  umane  mi  ferie  ì  opiu  tofto,  che  fi  ha  diquello  da  ragionare ,  che  di 
tali  miferie  mojìrano  le  perfine ,  o  uogliono  pur  mofìrar  difentirne  f* 
Hauete  troppo  bene  per  uoi  Jie/ie  potuto  udire  con  quanta  noia  , 
&  angojlia  ,  e  con  quanto  graue  dolore  fia  da  quefii  altri  Ciechi 
[offerto  il  prìuamento  della  luce  degli  occhi:  e  quante  querele  ,  e 
lagrimofi  lamenti  habbiano  ^arfi ,  pure  in  figntficarne  le  crude  pe- 
tic ,  ed  atroci,  che  foftengono  nel  lor  cieco  inferno  :.  ed  intefo  hauete 
ciò ,  che  daeffi  proferto  viene  infallibilmente ,  (d^a  che  fi  rechereb- 
bono  .per  ejfer  yn  dì  tratti  fuor  e  delle  loro  ofcure ,  e  penofe  tenebre . 
Ora  dall'altra  parte  per  voi  s'intende  qui  da  co(iui;:com'ei  per  fé 
■medefimo  s'è  andato  della  propia  luce  priuando  :  e  non  ch'egli  ne 
fentanoia  ,  o  n'habbia  pentimento  di  forte  niuna  ,  egli  affermando 
dice  di  giorire  in  co  fi  fatta  vita  :  <&  porge  preghiere  a  douer  ejfer 
mantenuto  nel  fuo  buio  y. e  cieco  fiato  .  Siche  e' par  da  conchiude-- 
re  3  che  fi  come  fu  da  altri  detto  ;  J<(on  efiere  alcuno  al  mondoyniente 
più  mifero  diquello,ch'ei  fifiimaper  fé  medefimo  ;  Così  non  efierui. 
niun  felice  ancora  fé  non  tanto  y.quantoegli  fi  efio  fi  reputa  .  Ma 
comunque  ciò  fiflia ,  a  noi  tutta  volta  al  prefentepare  yfe  non  impof 
fibilcyfiben  leggiera,  e  fioltacofzy  l'accecar  fi  di  proprio  volere; 
efièndo  ciò  lontano  dal  parer  comune,  e  contra  il  naturai  de  fi  der  io  di  ■ 
tutti y  e  contrario  al  propio  commodo  .  poiché  non  è  parte ,  non. dico . 
tanto  bella,  ma  perauuentura  tanto  gioueuole aWhuomo  ,  e  tanto 
neceffariainquefiavita  ,  fì,^come.ela  fingular  potewxay  e  fpeciaL 
virtù  del  nofiro  vedere  .  Oltre ,  chea  noi  pare ,  che  cofioro;  liquali 
di  così  cieca  fi  mofirano  ,  e  fi  jirana  fantafia ,  operino  contrario 
effetto  all'inte.ndiment€ doro ,  in  feguire  amore  :  efiendo  noi  difer-- 
ma  oppinione ,  chea  voler  ficuramente  trouarla  fpiritual  belleT^ay 
&  amarla  ,  e  gttjìarla  ;  fi  come  fembra ,  chedaUi  ffrei:j^tori della 
luce  corporale  fi  faccia  profefiione.aperta  ;  fia  di.mefiierihauerla 
foortadella  belle'^a  del  corpo  ;  ne  da  amore  mai  là  de  fiar  e  ftp  offa ,  e: 
da  fuoi  raggi  accendere  ;  fé  non  ti'h  ditalbeltà  pofia  l'efca  dauanti . . 
ìslon  fi  creda  perciò  veruno  ,che-vogliamo.oggi  altramente  difcor-- 
dareda  quanto  fu  da  Clarice  mofirato  in  quefto  luogo  il  primo  gior- 
no :  qu  fio  fihy  chela  belle-:^.  dello  f^irito  fi  e  quella ,  a  cui  maffi^ 
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mamente prender  fi  dee  in  amore  la  noftra  mira  :  percioche  da  quaiu 
to  ella  ini  fi  dicefìe^  non  fi  t  olle  già  ,  che  amore  non  debba  hauer  prìu' 
àpio,  e  parte  nella  helle':^i  ,  che  nella  membra  tiene  il  peggio  ;  e 
con  linee  y  e  colori  fi  fi:uopre  all'occhio  della  teHa:  atixj  da  tutto 
quello  ancora  fi  rende  più  [aldo  ciò  che  da  noi  fi  ragionaua  ;  che  per 
la  beltà  di  fuore  nelle  perfone  fijpiaua  dolcemente  la  flrada  a  quel- 
la di  dentro;  e  che  nello  jpir  ito  rifiede;  e  quindi  altri  prende  modo, 
^  rigore  d'eleuarfi  alle  più  alte ,  e  più  nobili  cagioni  delle  cofe . 
Così  dunque  ne  conuiene  hauer  dauanti  la  raghe'^^  che  fi  fcu opre 
alfenfo;  a  voler  condurfi  per  buon  fentiero  a  quella,  che  allo'ntel- 
letto  n'apparifce  :  Ma  non  potendo  ancora  ciò  condurfi  ad  effetto 
bene ,  per  vn'atto  folo ,  od  vna  fola  fiata  ,  che  la  beltà  corporale  fi 
yegga,  e  fi  miri;  pare  fenT^  dubbio  da  ftabilire  finalmente  ;  che 
non  pure  fenT^  l'occhio  fano  della  fronte  vero  ,  &  acconcifjìmo 
firumento  da  difcernere  appieno  la  belle%^ ,  che  a  lui  foggiace  ;  ma 
che  non  la  guardando  efiopiu,  e  più  fiate  apprejjb ,  non  puote  in 
alcuna  perfona  nafcere  amore,  che  fi  renda  molto  viuace  ;  o  che  prò-  ■ 
ducanobile  ,  e  faldo  effetto  .  ^pprouandofi  adunque  per  ben  ra- 
gionate le  cofe  da  noi  fin  qui  addotte  ;  potrà  rimaner  chiaro  a  ciafcu- 
no ,  come  queflo  voluntario  cieco  fi  rimanga  in  manifefiijfimo  erro- 
re, e  cieco  d'ogni  parte  chiamar  fi  pofìa  meritamente  :  piacendogli 
di  feguitar e  il  camino  amoro fo  così  all' ofcuro  ,  fi  come  ben  moftra, 
eh' egli  intenda,  quejia  efierla  migliore  dirada ,  che  ad  amor  vero  ne 
fàccia  peruenir e  .  Haueua  Celia  con  que^e  parole  fignificato  aper- 
to l'intendimento  fuo  intorno  al  fatto  delle  cofe  di  F uhm .  Ilquale 
non\potendo ,  per  il  difdetto  fatto  a  gli  altri  fuoi  vgiiali ,  vfare  alcun 
argomento  ài  maggior  pruoua  della  fua primainten%ione  ;  flrintofi 
nelle  ff> alle ,  al  luogo  tornoffi .  non  fcnx^  efi^er  prima  andato  di  pari 
pafjc  ,  con  quelli,  che  al lor partire  diquiui  fimilmente  haueuan  la- 
fciatoin  mano  d'altrui  vn  fi  curo  pegno  .  Or  volendo  il  B^ggente 
impor  fine  ,  quanto  a  lui  s'ajpettaua ,  ad  ogni  altra  parte  del  fuo 
Giuoco  ,vide ,  che  Lepido  ncU'habi^o  in  che  enf^venutoa  giocare ,  fi 
fiaua  qnietamente  ajpettando  ,  cioche  fruttar  gli  do  uè  fiero  le  non 
magre  fperart^e  \Jiategli  date ,  quando  iui  gli  conuemic  il  fermar  fi , 
Epofìo  cura^  che  ale tina  delle  donne ,  le  pi»  gionani  pareua  gliele 
torna/fero  a  mente ,  peri  fogghigm  j  onde  effe  non  poteuano  àncora 
aHenerfi ,  ogni  volta,  che-veniut  loro  fatto  di  mirar  lo  involto  ;  & 
guardarlo  in  que'fuoiaccattativefcimenti;  andò  a  lui  i  e  di  man  pro- 
pia  aiutatolo  a  leuar  da  fèdere, girò  infieme  oon  efìo  alquanto  dattor- 
no ,  in  fin  che  i'uebbe  ad  Olinda  condotto  j.  alla  quale  per  lui  così  par- 
lòdi- 
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lo  dicendo  A  -t^n  faprei ,  Madonna^  a  chi  più  toHo ,  e  meglio  raccom» 
ni^ndar  io  mi  douejfi,  che  a  voi  quesìo  mefchino ,  rimafo  dcppo  la  per- 
duta luce  in  nera ,  e  piouofa  notte  j perche  foffein  alcuna  parte  prò. 
H,edutQ  a'puvgenti ,  e  grandi  lifognì  fuoì  ;  e  guiderdonato  ancora 
■de'fuyi  nonkì.efii  meriti  :. poiché  io  mirendo-ceìtOiCl?^  aursinon  debr 
hano  cffer  nafcofi , qmtttiy  e  diche  nudità  in  lui  ijueJii  Ciano  e  quel- 
li  paìin:cnte .  G linda  a  quefto  dire  porgendu>/ì  tutta  in  atto  ,  ed  infk- 
uella  pi-icemle  ;  coft  yenne  rifj'ondendo  verfiy'l  Cisco .  Dafoi  che  io 
non  fni  truouo  ypouer  huomo  ,  niente  agiata  di  dcnurticofa  f'ccoìido  il 
d^fiderio  mio ,  ed  il  tuo  merito  ;  ì  iceui  gratamente  quello^  che  per  me 
pjtoiji.  E  queHo  fié,  che  per  quanto  era  mi  vien  d'autorità  con^ 
ceduto,  in  recaniqualche  jvccorfv ?  tu  hahoiagio ,  e  facoltà  libera  di 
andare  accattando ,  e  chiedendo  laiiMofina  alle  Jian':^  qui  di  queHe 
"picjne  gentildonne  ;  le  quali  come  copiofe ,  e  t  teche  di  molti  beni  po^ 
tranne  ;  e  cerne  liberali ,  credo,  non  mancar  anno  rfarti  di  quelle  ca^ 
ritatiue  corte fie ,  che  conofceranno  a  loro,  ed  a  te  conuenirfì .  "ìs^cnfi 
mojiròdi  sì  fatta gra^Ja  riceuuto  il  Cieco  ,  né  lieto ,  ne  fcontento  :  ma 
pur  dl'X^ndo  con  due  dita  cofi  yn  poco  il  largo  cerchio  del  Cappello , 
diffe  ..  il  Cielo  y e  Ihaia  rimeritato  Maonna  di  quisìo  bene ,  qttem* 
bautte  fktto  ;  quanno  hauraio  hauuto  quello ,  cha  ditto  m'hauite .  Et 
indi  yerfo  Clarice  tenne  il  Può  camino  :  allaquale  poiché  lentamente 
fu  giunto  picchiando  col  ba/ione ,  e  col  pie  in  terra ,  dìjfe  :  0  de  cafa  ? 
Pacate  yn  pochitto[de  bene ,  a  quisìo  ceco  sfortunato  :  ^-ella^  Qnejlo 
afe  mia ,  eyn  bello ,  e  nuouo  modo  di  far  lima/ine  con  fanità  di  bor^ 
fa  :  da  yolerlo  imparar  certamente ,  comeparmi  ;  che  cifìano  nonpo- 
chiyche imparato Vhabhiano  aquefìi  tempi  .  Mandare i  pouerelli a 
farft  dare  del  pane  alle  cafe  d'altri  :  fvnT^  porger  loro  ftcurei^a 
maggiore. di  douerne  hauere  ;  che  l  efierfì partiti  da  peifone  tali  fen- 
:(a  /piccarne  boccone .  E  ben  da  creder  che-I  merito  in  cojìoro  fé  ne 
yada  yguale  al  rifioro  ,.che  nel  bifogno  porgono  altrui  .  Ma  non  mi 
piace  pero  di  feguire  ora  cofi  fatti  efempi  :  che  s  io  non  potrò  coli'. 
Opera,  ingegner.ommi  di  fouuenire  a  queflo  bifogno fo  di  confi  gito  aU 
p.eno  .  ^Cheqttando  il  e  on figlio  è  fatuo ,  &amoreuole,  non  e  niente 
meno  da  flimar  ,  che  l'aiuto  mede  fimo  :  an'zj  tal  uolta  è  di  più  pregia 
affai  :  non  fi  trouando  cofi  ad  ogni  porta-,  chi  fappia  infieme ,  &-yo* 
gUafincero  quello ,  e  fchietto  donare .  Vero  configl-ierotti  fedtlmcn* 
te  pure ,  fé  non  prudentemente ,  cerne  tu  rafciugar  pojfa  cotefti  tuoi 
occhi  ;  cofi  pregni  di  lagrime  ,fe  da  quelle  deriua ,  come  tu  dici ,  ogni 
tua  miferia  e  trifteT^  .  ^ndrati  dunque  a  Jporre  le  bagnate  e 
molli  tue  luci,  a' polenti  raggi  dol  tuo  amato  Sole  :  che'n  breue  (pa- 
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tioyìionhaida  dubbitarey  rifoluerà  cotefio  fuperfluo  commofìo  hit- 
more  ;  ediuenà  l'efìertuo  tutto  fcarico  di  paljìone ,  e  tutto  lieto  U 
tuo  flato  ,  £  fc  queflo  rimedio  non  ti  parrà  cofi  da  prima  gioueuo- 
le  y  e  che  ti  conforti;  am^  forfcy  che  colla  fua  yiHa  fimil  Solenti  ven- 
ga a  prouocar  maggiormente  nelle  tue  luci  sì  fatta  humidità  ;  non  ti 
perder  d'animo  :  ma  prendi  ficura  Iperan-^^a  ;  bandoli ,  tuttauia  che 
puoiyappreffo  y  didouerla  muouere  a  compafjìone ,  e  inerce  della  vi- 
ta tua .  Che  ben  non  credo  ejferti  cofa  nuoua  quello ,  che  già  di  fopra 
fu  detto ,  che  amando  altri ,  pregando  e  lagrimando ,  rie  ne  finalmen- 
te afmuouere  ogni  più  duro,  crudo,&  ogni  più  tenace  cuore.  Tocoftet 
te  apenfare  il  Cieco ,  vdita  Clarice  in  configliarlo  quanto  a  lei  porge- 
ua  ilfuo  auuifo ,  e  con  certo  inchini)  tutto  propio,  di  cui  allora  contrafk 
ceua  ;  ve  ringraT^o  Maonna  mia  :  Ma  tu  hauiua  d  aiuto jque  de  con- 
figlio  più  befugno  .  e  con  queflo  dire  riuolto  era  yerfo  il  luogo  di 
ClÌ7^ia;non  fen\afir  fentir  fé  alquanto  di  fuo  lagno  con  dire  :  ofj 
pnerito  mefchinello  :  mut  iofofco?itento ,  e  difcacciato  .  Et  a  leiauui- 
cinatofi  cominciò  prima  col  baflone  a  picchiare  in  terra:  enonfen» 
tendo  rijpofla  niuna;  feguì  ftropicciando  col^fuo  prejfo  al  pie  di  lei  j 
€  tanto  vicino ,  che  quafi  l'aggiugneu^t  :  e  poi  con  piétofa  voce  do- 
mando  la  limo/ina  :  ^  vna  volta ,  CT  altra  parimente ,  c^  infìeme  a 
ciò  ritornando ,  fenT^amairiceuerneriJpo/ia  ninna;  me7^  in  fé  fo^ 
(pepo  y  e  fofpìrofofi  mife  al  fine  ,  colla  manopropia  a  batter  bellamen- 
te [opra  il  ginocchio  di  Clizia ,  dicendo:  Hui  da  la  bella  cafa  f*  na  cari^ 
tate  al  pouero  '^orciarella .  ^Iquale  atto,  non  altrimenti ,  che  fé  da 
vcjpa  fiata  fofie  trafitta  Cli^^a  ;  fcotendoft  fubbitamente  con  certo 
tra  dolce ,  &  acerbo  cruccio ,  fé  fé  cofi  fentire  :  Chi  fon  co  fioro  cofi 
fàsìidiofi,  cofi  arroganti ,  che  vanno  oggi  a  quefla  foggia  le  cafe  pic- 
chiando delle  buone  donne  ,  e  fen7;a  modeiìia ,  e  fen:(a  niuna  mar- 
niera buona  <*  ^h  Segnura  mea ,  que  non  è  atro  y  que  lu  tuo  laurei- 
no bonapejfona  :  non  mi  canufci  ^  chafogno  flato  tanto  fedele  a  teneì 
Deh  non  bogliabbantonare  d'vna  quale  che  gra^a ,  chetante  Deo 
f  ha  dato  .  Ohmimarawgliaua  beneio,  tornoellaadire,  che  fojfe 
quinci  intorno  a  queHa  ora  altri,  che  tuoi  pari  appoiofo,  importuno  , 
rincrefcieuole ,  chetufei,  come  fempre mai  fofli  ancora  .  Ben  non 
cifei  tu  slato  leuato  dinanij  in  cambio  di  alcuna  poucra  pefona,  e 
da  bene ,  di  tante  e  tante  ,fcacciatein  malora  ,per  bocche  didanno  :  o 
di  utili  :  che  mai  non  ne  fu  niuna  meno  vtile ,  an\i  più  tioceuale  della 
tua  .  Et  egli  replicò  :  ^h  piacciati  in  cortefia  cara  Maonna  de  fh' 
He  Ilare  corcinta  ,  quinta  fei  bella  .  Fatti  via  ti  dico  ,  foggìnnfe  ella  , 
€ir  bufcati  per  me  altroue  tua  ventura  ;  qui  ti  perdi  il  tempo  .  Ma 
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non  cejjandoil  Cieco  leonino  con  graT^ofe  forme  del  fuopYtfo  fkueL 
lare  ,  tutte  nuoue  ,  e  diuerfe  di  domandar  del  bene  a  Clh^ta  :  &ell4 
non  re^ando'.conproncimotti diributtarlo  :  difie  ella  ultimamente , 
Infine  egli  è  troppo  vero  quetto ,  che  da'  vulgarifi  va  dicendo  :  Lo'm- 
pronto  rince  Vauaro  .  orfu  pur  che  tu  mi  ti  tolga  ormai  dinan'^  : 
Tigliatidamequejla  cajfa  d'occhiali ,  e  vattene  a  tuo  fenno  pe'bi- 
fogni  tuoi.  Haueuaveduto  Cli-^a  ,  fìmile  conferuadi  ftrumenio  da 
occhi  jfopravnatauolettaiui  a  lei  vicina  ,  douepofatihaueuai  fuoì 
guanti  ;  e  moflrando alquanto  prima  ,  che  Lepido  cieco  a  lei  fi  ve- 
nijfe  ,  di  ripigliar f eli  ;  tolfeinfteme  co' guanti  la  detta  caffad'oahiali 
a  hudio  ,per  tale  effetto .  Onde  il  Cieco  alla  profertafhttali  ,  dijfe . 
Quinte  volete  Maonna  r  uè  porti  Jìa  Cajfa  ì  eh  a  tu  non  la  poflo  :  2\^è 
ancora  manco  ci  boglio  ejier  portato  dentro  .  e  col  fine  de  quefie  pa^ 
role  volfe  i  pafjì  verfo  Celia  piagnendo  ,  e  fjj'irando  ,  e  con  dolci 
maniere  tuttauiu  lamentandofi  delle  molte  ingratitudini ,  che  ne'cuo- 
ri  delle  femndneveniUa  ogni  giorno' piuritrouando  :  non  fcnT^dan» 
nave  l'vfanT^  i  ^icoflumida'tempiprcfcnti  :  e  lodare  allo'ncontro  , 
e  predicar  quelli  de'  pcffati  ;  e  fra  l  altre  fue  parole  Jpe/fo  quelle 
trame':^ndo  ;  La  caritate  al  munno  è  mortaffatto  .  e  mentre  con 
sì  fatti  fuoi  lamenteuoU  modis'incaminaualàdoue  Celia  fifedeua; 
EUa  qua/i  di  lui  volta  a  compaffìone,fi  mofte  dicendo .  ^  ccoftatipo- 
uero  Cechetto  ,accofiatiquà  oltre;cheperme  non  mancar  affi  di  quel 
poco  aiuto  porgerti  j  ch'io  pofìa .  e  me':^  racconfolato  il  Cieco  da  si 
fiitte parole,  e  donde  veniuanOy  a  Celia  acco^atoft  tutto  inchìnofìe- 
U,alpettando  di  riportarne  qualche  buona  pìatan%a  :  &  ella  col  fh"^' 
goletto ,  che  teneua  in  mano  diftendendolo  al  vifo  di  lui ,  fece  atto  pie- 
tofamente  di  rafciugargli  gli  occhi  ,  eie  guancie  dalle  lagrime  ,  che 
fkceua  moftra  di  verfare  :  &  appreso  a  quefio  mefiegli  in  mano  il 
medefimo  moccichino  ycol  quale  l'haueua  forbito ,  e  figli  difte  ,  Tren- 
diti  qui  que/ia peT^j^ola per  afciugarti  a  tuo  agioy&  in  buon  ora  van- 
ne pian  pieno  poueroJ^rcino  ,  e  datti  pace  .  Egli  del  dono  ,  e  del- 
la benignità  riceuuta  fatto  lieto ,  dìffe  :  Scie  rengra'^ato  DCyque  m'ha 
mifo  in  quefio  regno  bono  della  bona  cortegia  .  7^o  mancare  mai  di 
pregare  lo  Signure per  l*arma  tuia  ,  &•  iena  iena  boglio  comenciare 
vna  ora'^nepe  l'arma  de  li  morti  toi .  ls{òynòjdiffe  Celia ,  lafciaflar 
di  ragionare  delle  cofe  de  morti ,  ?  parla  pur  de  viui  ;  facendoci ,  fé  t'h 
aggrado  vno  di quefermoni ,  chefeiconfueto  :  e fimileà  quello  ,  che 
tu^à  contaci  il  primo  giorno  ,  de'cafi  occorfi  verfo  Stigliano  ,  e  I{p- 
fia  ;  che  ci  potranno  afiaipiu  diletto  recare  in  quefiafiagione .  Jufh 
contento  :  mala  cufa  ,  ch'ihaggio  araccontare  fare  fiata  qua  in  Sic- 
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muf-tf«yfrìfeo.  Ma.(ijpittatevno  pochitto  .  E  ciò'Wtto  s'andò  l». 
fidg ajp-ogliareque'panttiydiche s'eratfeflito  afkr  fmilmafchera  t  e 
fen^^a  tardar  punto  ritornando  neìilhabitefuo  di  prima  ;  recatofipYon- 
tamentA  in  acconcio^per  douer  parlare  ;  cofi  coli  'attenzione  ini  di  tutti  ■ 
incominciò  a  dire.. 
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fi  a ,  e  gioconda  la  materia  de'fittti-  d'afnore  : 
da  que(ìa  confi deraT^oneyoltre  a  molte  y  come 
io  ftimoy/ì può  a/J'ai  leggiermente  comprende 
re;che  tanto  mài  non  fi  adopera  intorno  ad.  ef. 
foyO  tanto  maid'ejfo  non  fi  ragiona;  f  he  d'ope^- 
rare  nqprefli altrui fempre  cagion  maggiore  ; 
e  molto  piuyolentierinon  fé  ne  ragioni  Mt^ 
tauìa .  Del  quale  amore  tra  gli  accidenti  più  notabili,peK  norhdire\<inh. 
mirabili  che  nafcangia  mainelVhumane  menti;m'èparuto  quello ^mt- 
pre  molto.principale ,  e  d'efier  grandemeMe,  attefo  i  dtUa  .batt.aglitt 
cofi  grane,  e  cgfi  feroce  ych' egli  in  animo-^el  tt^tto.^oi^/ijiiompifiv 
tra lapiarteiui dell'appetito  ,  e  quella  della'  mgione^ne.vi-mouenx 
do.  pofiia  3  chenonparc  ,  cheyerunadiefiefi.yegganeicomb<»tj:fx 
fu0  re§lare  -vincitrice  in  maniera,  r-ehe  sXhab.biOifò.mfHefffLÀelttit.t^xfi. 
foggìogata  Valtra:an%j  queliaychè  erapur.tejVedimefiaj  e  foggettarlr 
mafiy-riprendendo  con  ardimento  for':(e;recafi0l);^mt({ggio\  e  fi-rehdt 
figrma.E  cofifiitto  contrafio/efi  riguarda  bene.yfcuòprefi.  più  jpeffo , 
'e  moltQi  maggiore  ne  gli  animi  giommlp  dijiobilfangfte.  difcefiye  bravìo 
fidi veraloda ; che'n altra  veruna etàyO ecndix^on di  perfonanori  fi. 
yet;ie.Si.miliconfidera;^oniintfirno  ad  fumare  acc^^nateyhan^omiage' 
mlmepte  confortato  a  ìion  yplerpartiymf  damila  traccia  gmorofoiin.nav 
rare-alprefenteji  come ,  e  dimia  natura^  e  per  compiacimento  altrui 
fon  tenuto  difiiieyfikun piaceuole auuenifì^atOi^E  quefio.T>ltinw giorr 
4tip  del  Carnouale  ancora  e  olla  fufi  dolce  rir^^.mljran'Xa.yVno  alla  memo 
^ia^ni^e.n^  riduce  per  quel  ch'iu(}fita,n.on  di  quelli  vgniora  triale  briga- 
te, ciurrentiye  comuniifi come^ciafiuno  potr44giuol7fiefiteintefi>ders,:H 
ifualp&r  efòofrocuri  alquanto  il-modo ,  cue  M  v?ìa  delle  nolire' gentili 
gi<\ua?liparefie  ben  difiguire  pery,iafic^ra.ico.trafi'an4ù  ^^.un'ora^f 
p^X^y&  H'Ofiore neli'anirrio  di leÌj(i?niJ:>euolmen(€,ajnant€n?.r ly>niì\ 
tX altro yfenT^  nulla  dilorniiiHendOinclhfiatOfepxópiia  dignità fua . , 
I  .  '  Con 


•  .Coyifrniìle  ìntem^one  adunque  (H onorata  ,  edamorofaCompa^ 
gnia.).-p£n^o  o^a  a  fin-iti- fapere ,  có?ne  nella  noflra  Città  ,  fiata  in 
^uefii  ritimi  tempi  allit  morbidex^  della  vita ,  &  alla  delicate%i^ 
de' rofiu?m,jen-^  forfè  troppo  più  inchinata^  che  né  conueneuole^ìédi 
mestieri  non  l'erti;  uhebhe  fon  pochi  anni  addietro  ynagiouanedinobi 
li  parenti  difcefa  ;  e  da  natura  prodotta  di  fuegliato,  &  alto  ingegno  ; 
f^feaye  vagale  leggiadra. quanto  altra  maifo/fedellaftiaetà  ;che 
Lauiriella  fi  'no77>in^na ..  Era  coHei  pitt  ykina  ormai  a' diciotto , 
che  afedicidegli^nni  fuoi^nè  ancoriz'.pàreuayqual  fé  ne  f off;  la  ca- 
gione ,  che  tra  quelli ,  -a  cui  ne  toccaua  la  cura ,  e'I  pefo ,  //  teneffr^a- 
gionamentò ,  o  fi  moueffepenfierodi  maritarla  a perfo Ha .  Onde  ella, 
mojfa  non  pur  dalla  fua  viuace  ,  e  calda  età  ;  ma  molto- più  dallo 
ardito  ,e  deHo  ■jjikito ,  ch'ognora  più  uigorofo  fi  fopriua  in  lei;  non 
fi  rimanetta  già  i  dì  cuiili  doppo  alcuna  opera  data  a'fuoi  diticati 
lauori;e  meno  i  giorni  folenni,  e  di fejia ferrata  tutta  fola  in  carne-, 
ra  :  nella  maniera ,  che  fhr  fi  vede  di  molte  pul'^llefu'e  ugnali:  per 
oceuparfi ,  o  donerji  jbaffare  intorno  a  gli  orticeli  foUntente ,  eda'te- 
fti  delle  viuole ,  od  alle  gabbie  de  gli  augelini  ;  ouuero  in  darfi  a  ueUir 
bambocci ,  e^  imparare  Ì aria  delle  B^pprefenta^ioni  :  ma  fi  ben  tut- 
ta iinuiaua  ad  vna  delle  finefire  di  cafa, che  in  unarifpondeua  delle 
Hrademaeftere  vicine  al  portone  di  Sanf^uHino  :  doue guardata 
da  vna, antica  gelofia  fi  Haua  con  quel  diletto,  che  poteua prender 
maggiore  ;  rimirando  intentamente  chi  da  quelle  bande  ilgiorno ,  an- 
dando innan"^,  &  indietro pajfajf e ;fen7^  ejferiei daperfone  maivC' 
duta  :  fecondo  e  vfanxa;egiadiuehutalìrettifjìma  legge ,  qui  da 
noi-,  come  ui  fapete  ;  non  fo  già  io  quanto  da  commendare^  che  le  firn- 
dulie  già  da  marito  t  non  fi  lafcirio  in  alcuno  mode  veder  mai  ;faluay 
tJje  dafuoi  più  diftretti  parenti^'fnfino ,  che  maritate  non  fona .  In 
quella  maniera  dunque. Lauinella-  i  giorni  feriali  là  verfo  la  fera  ;  & 
ifefiim  ttttto<  ià  nato  dì ,  vedeuala  maggior  parte  de'giouani  di  Sié^, 
nà-,  qual  appiedi  paffeggtand'o  iqual  àccàuallo  y  andar  corteggiando 
ff£r  la  Città  .  OYa^egli  auuenne  ,  che  fìa gli  altri  giouani  belli yC- 
l&ggiadriy  che  da  cafadi lezpa{ìauano ,  vnopiu  uolte gliene  ojferfeÌ4' 
fna  ventura  dimanti:  ilqualedi  vaghcT^t-é  pareua,  di  leggiadria y 
^■■di  nohiltà'y  cì)e  .fenT^  paragone  foprauanXaffe  qualunque  altro 
u'haneffc'Ueduto- andare  yO  trabatter  già  mai  ,  Era  cbiamnso  quefto' 
da  flutti  l\icciarda  ,per  la  chioma  cyefjtay&rìcduta  yWealtetàmente' 
gli  ador nana  tutto  il  Capo; ^che  Tand^lfo  eM  il  fuè  dritto  nome  ; 
dì-cognome  nohilijfimo;  hè.quiuQglio^  chtitecaggìa ,  U  recànXene  altra' 
'^ecial  nomnan^,  Ulia  ^ifiadun^uepH  thflte  difimilgiouane^ 
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Lauinella  non  altrimenti  che  materia  molto  foggetta  ad  ardere  ;  e 
non  poco  atta  a  ritenere  il  prefo  ardore  ,  fifentì  di  maniera  in  un 
momento  infocar  dell  amor  di  lui ,  che  di  fuori  auuampandola  ;  dentro 
tutta  ardeuaycfi  vonfumauaìtalche  in  sì  fatto  modo  ella  quiete  no  trO' 
uaua  ò  ripofo  alVanìmGy  né  al  corpo  in  niuna  maniera  di  niun  tempo .  I 
fuoi  penfieri  continuamente  riuoltieranot  e  con  foUecitudine ,  intorno 
al  nuouo  amato  oggetto  :  e  molto  più  Jpefio  del  confueto  veniua 
fiimolata;pofii  quafì  in  tutto  da  banda  ifuoi  finijjimi  lauoriyacor^ 
vere  aU'ufata  gelo  fi  a  ;  e  qui  fopra  le  braccia  pofatafi  dimoraua ,  afpet 
tando  di  vedere  ilfuo  Bocciardo; di luifktta ormai tfenT^faperne il 
perche  )  fortemente  geloja  .  Da  queflo  le'ncontraua  ,  che  vedendo 
quello  tal  uolta  per  uentura ,  fentiua  fuor  di  termine  accrefcere  in 
fé  le  fiamme ,  che  per  lui  nel  cuore  accefe portaua  :  e  non  lo  veggen- 
do,  il  che  era  forfè  le  più  uolte ,  diueniua  oltraamodo  nimica  di  fé 
Sìejfa ,  d'amore ,  di  fortuna  ;  e  di  luì  mede/imo  doleuafi ,  come  din- 
grato  i  e  difcortefe  acerbiffimamente  .  Ma  poi  nel  cenfiderar  pur 
ella  alquanto  ripofata,  meglio  la  cofa  ;  n  n  le  parendo ,  chejfa  ne  di  fé 
foteffe  ragioneuolmente  doler/i, che  haueua  allogato  l'amor  fuo in 
parte  cofi  degna  e  meriteuole ,  «è  di  lui  nonfapendo  egli  nulla  ancor  di 
tal  fuo  amore  ideila  Cua  fortuna ,  e  d'amore,  feguiua  d'andar  fi  ogni 
ora  più  forte  lamentando.  Quindi  toHo  nafceua  nella  mente  della  nna- 
morata  giouane  un  penfiero  tutto  caldo  ,  e  focofo ,  che  d'ogni  can- 
cello di  continenzjt  >  e  di  fojferen\a  tirandola  fuori ,  la  conduceua  a 
yoler  venire  per  qualunque  uia  accapo  di  queflo  fuo  di/io  .  volgen- 
do/! quelle  giouani  donne  per  la  mente  che  tutto  il  giorno  fi  Hudia- 
no  difàre,efiinno  il  medefimo  di  quello  ,  ch'ej^a  fi  proponeua  di 
uoler  operare .  e  quelle  apprejfo  proponendofi  auanti  ;  lequali,  molto 
più  ardite  cofe  e  meno  lecite  affai,  hanno  voluto  recare  ad  effetto  ;per 
non  uenir  meno ,  e  perire  acerbe  -*  e  che  all'amante  non  è  difficile 
già  mai  imprefa  veruna  .  Ma  non  sì  toHo  l' haueua  prefo  pie  addoffo 
fimil  penfiero;  che  dall'altra  parte,  non  effendoperò  in  tutto  del  fuo 
feggio  la  ragion  difcacciata  ,ne  forgeua  uno  a  quello  diuerfo ,  e  con- 
trariarne iUquale  moflraua  a  lei  la  graue  colpa,  ch'ella  fi  lafciaua 
fconfidcratamente  indurre  a  commettere  ;  feguendo  quel  fuo  sì 
folle  ,  e  sfrenato  appetito  :  e  dauanti  poneuale  il  pericolo  non 
leggiero,  commettendo  ella  tal  fallo  ,  di  contaminar  l'honor fuo ,  e 
quello  della  fua  famiglia  macolare  :  e  la  pena,  che  ageuolmente  le 
ne  poteua  feguire ,  di  precipitare  firaboccheuolmente  tutto  lo  Hato 
della  fua  futura  uita.  ì^eniua  tutto  ciò  nel  petto  di  lei  affermato 
dagli  efempi  di  quelle  femmine,  che  a  sì  difordinato  appetito ,  come  lei 
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andando  dietro  f  haueuan  mandatosi  ,  e  tutto  l'ejferfuo  in  ultima 
perdiijone  .  Toglieua  in  vero  yn  tal  pen/ìero  ,  e  rompfua  t^uafi 
tutte  l'armi  moffe  dalla  parte  auuerfa  nell'animo  non  ben  falda  di 
Lauìnella  ;  ma  non  già  inguifa,  che  da  quella  per  altre  vie  nonfojfero 
procacciate  dell'altre  fi mili ,  e  più  gagliarde  ;  Jì  che  di  nuouo  non 
tentajfe  la  battaglia  di  far  refìar  vincitore  il  pojfente  defiderio  ,  che 
amor  la  trajportaua  a  feguitare  :  abbattendo  ,  e calpeftando  ogni 
altra  voglia,  che  con  qualunque  riguardo  di  vergogna ,  o  di  fama  le  fi 
moueffe  incontra  .  Onde  ejfaa  fé  mede fima  tutta  piena  di  tormen^ 
tofa  foUecit Udine  coi  parlar  fuo  riuolta  ,prefe  così  a  dire  .  Egli  è 
pur  graue  latua  condizjone  oggi  LauineUa  j  e  fopra  quella,  di  qua- 
lunque innamorata  perfona  dura,  e  forte  a  foftenere  .  ^Itri,  che 
aU'amorofo pefo,  come  tu  ti  truouiyfoppoHo ,  ne  fentepurlalcuno  alle- 
uiamento  fin  d'allora ,  che  noto  rende  a  chi  egli  ama  l'affanno^che  pa 
tifceper  lui .  Da  que§ìa  opera  tu  giafoUeuata  n onfei,\ned  efferpuoi  : 
che  aperto  in  alcun  modo  ancora  non  hai  langofcia  tua  amorofa  ;  a 
cui  la  può  yeper  legge  d'amore ,  la  dee  confortare .  Ma  nhatal]ter~ 
mine  pei  te  jperarfipuogiamaidiperuenire  .-poiché  tyJìefia{odinaH 
dito  y  e  Jirano  accidente)  ti  recidi  le  tue  propie  jperanT^e  ;  mentre  di^ 
jporre  non  ti  vuoi  a  fcoprire  a  lui  medefimo  i  bifogni  tuoi  .  Ton 
mente  vn  poco  :  il  tuo  così  feruente  difio ,  o  egli  è  da  ragion  gouer- 
natoy  opiutofloda  pajfione  tra/portato  y  e  da  furore  .  S'egli  è  cofa 
ragioneuole  ;  non  haipunto  a  dubbìtare  a  Bocciarda  tuoy  cosìdifcreto, 
e  fauio  y  come  egli  è  ,  quello  d'aprire  ;  e  di  chiedergline  mercede  ; 
s'egli  il  contrario  fi  rende;  non  dei  a  lui  pure  accennarlo  ,  e  dal  tuo 
cuore  hai  fino  dall'vltima  radice  a  diradicarlo  :  feguendo  gli  argo» 
menti  3  e  gli  efempiychepur  tal  volta  ti  fono  in  ciò  fiati  fidati  con fi^ 
glieri .  Tu  vorrefiiy  quale  fi  fia  fimil  tua  accefa  voglia ,  recarla  al 
defiato  compimento .  Ma  fé  ciò  è  ;  perche  non  chieggia  chifolo  vedi 
hauerne  ficura  facoltà dircnderti contenta  ,  e  felice  appieno  f  Ti 
temi  ;  non  t'attenti  ;  e  ti  vergogni  di  fignificar  le  fiamme  y  in  me%2s9 
delle  quali  ti  dimori  fir uggendo  ^  Ma  tienloti  amente  ,  che  non  ijpe^ 
gnerai ,  nèfmorxerai  sì  fatto  tuo  incendio  ,  fé  cofi  afcofo  lo  ritenghi; 
anxjvie  più  ardente  ti  fi  fhràfentire  ad  ognora  ,  Scuopriti  adun- 
que  ;  domanda  ,  chiedi y  e  fé  ciò  non  bafta  y  aggiugnì  preghi;  e  quefli 
con  lagrime  ancora  ,  e  con  fo^iri accompagna  ,  l^n  ti  par  forfè 
douere  di  douer  con  voce  aprire ,  o  d'andare  a  te  medefi ma  «*  Scrini  ^ 
detta,  &  altri  a  tuo  nome  manda .  Ohimè ,  laffa ,  ben  veggio  cio,che 
par  l'una  parte  bifogni;  e  quello  che  per  l'altra  far  fi  conuegna .  Ma 
non  fi  tofio  punta  dall'acuto  ^ron  d'amore  tfon  moffa  l'uno  afeguire^ 
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che  l'altro  col  duro  Ben  d'bpnore,  non  mi  venga  in  dietro  a  Yiuoltd'. 
re .  Io  voglio ,  e  difuoglìo  in  vn  mede/imo  tempo  ,  e  quafi  con  mille 
diuerfe  y  -voglie;  e  voglio  fcn'j^a  addimandare  altrui  ;  e  per  me  non 
pcffcnè  fo  ,  che  altri  intenda  l  arte  dello'ndownare .  E  fé  ancora  bJlc- 
ciif-rdo  tal  arce  poffedefie;  che  obbligo  ha  egli  didouere  in  fé  per  con- 
totfsioy  cui  non  conobbe  giambi  ^.quella  adoperare  ì  Dunque  of tener 
"porro  per  furto ,  e  non  per  merito  o  fhuore  quello,  che  tantopiu  brar 
Tììo ,  quanto  meno  veggio  pur  di  meritarlo  ^  Ts^on  confente  gii  que^. 
fio  la  legge  dell'animo  gen:ile  :  Ma  ,che  debbo  fkre  io  ^  fc  dinerfa  I4 
legge  finto  dell'appetito  da  quella ,  che  dallaragione  mi  fi  fu  vdire  ì 
Stauafi  cofi  la  fconfigliata  giouane  nel  gran  pelago,  d'amere,  a  gnifa 
dinauicella  fenx^a  alcun  ficurogouerno  fojymtainalt&mare ,  dap'm 
e  contrari  fati  tempestata  :  nonfapendo  per  fé  medefima  a  quale  del- 
le  in  lei  oppo  fi  e  voglie ,  douefie  piegando  del  tutto  attenerft .  tante 
con  pari  ardimento ,  e  for^a^more  -,  (t:;- U onore  f opra  le  fi  flauan 
premendola  ognora  .  finalmente  mentre  in  sì  terribil  procella  d'ani- 
mo ,  era  la  giouane  tenuta  ;  le  fi  fcoperfe  alla  mente ,  quafi  lampo  fra 
ofcure  nuuole  yfecondo  lei ,  vn  chiariffìmo  auuifo:  per  lo  quale  ella  pen 
foffi  fermamente  di  peruenire  a  porto  de'fuoi  cocenti  defideri  con 
gra'ÀJay  e  falucT^  dell' vno  e  dell'altro  affetto  fignoreggiantinel 
fuo  cuore .  Or  vdite  :  e  qual  egli  fojfe  queflo  auifo ,  e  penfiero  rac- 
conterouiii .  Erano  in  ijuei  dìyfi  come  oggi,  ma  d'altra  faccia  i  giorni 
del  Carnouale  ;  eceltbrauanfi  alIegrijfmr.manteneliJt  ncSìra  città 
per  ogni  parte  le  fue  sì  dolci  fefte,  e  giocondi  trionfi  .  Isella  quale  fta- 
gion  di  tempo,  non  occorre  ,  che  io  vi  (ìia  appena  a  ricordare  quanta 
tnaifempre  fofie  la  libertà  yC  quale ,  che  in  efiaper  chi  voleua ,  go- 
der e  tanto,  di  notte ,  come  digiorno  fi potef  e  i  né  in  quanti  modi,  £ 
maniere  generalmente  da  ogni  perfona  let  tTJa  fi  mcfircffe  in  quefti 
tre  vltimi  dì  Carnoualeftbi,  quanta  gioi.-^ ,  fejìa ,  e  giubilo  .  l^'quai 
giorni  le  firade  di  Siena  mn  erano  più ,  chele  notti  fi  foffero  dalla 
genie  mafchi ,  e  feìììmme  arate  ;  né  meno ,  che  ri  dì  fi-equemate;  an- 
jy*  più  afiai ,  e  da  perfone ,  che  quelle  non  vfau.i,:o  il  ;iiorno  .  Trefi 
adunque  cagione  dafifuil  tempo .  E  da  tali  confuetudini  Lauinella  , 
il  marti  dì  fera  del  Carnouale ,  fi  come  vltimc,cofi  anco  foife  al  vitter 
f  iu  libero,  e  più  licen^icfo  de  gli  altri  :  cautamente  apprejfo  all'ora 
della  cena ,  fenT^  accennar  pure  il  fuo  configlio  a  veruno  ;  con  molta 
fegrette7;^a,encnminor  pvlitc^^  di  fua perfona  ,  fi mifc  fopra  il 
fuo  dille  at  0  ,vn  vago  vi  fo  di  mafchera  :  e  cofi  non  ofiante  la  buona, 
guardia,  ci  e  di  lei,  come  di nobil pulsila  tenuta  fofie  in  cafa  da  fuoi^ 
t.utta  folcita  3  folamente guida  untore ,  n'andò  ratto,  là  -piano ,  doue 


t{ìeciardo  hahttauct  :  &  era  ciò  nella  Toflierla:  &  iui  fi  pofe  ad  atten- 
dere ch'egli  i  fecondo  il  cofiume  degli  altri giouani  douefie  quella  fera 
fcappar  fuori, per  andare  a  folla^^arfì  douunque  fi  foffe .  né  troppa 
fpaxjo  dimorar  le  conuenne ,  affettando  ;  che  ecco  nella  fua  porta  ap* 
parir  lo  ride ,  &  indifolo  con  vn  lumiccino  in  mano  dentro  yn  pigna* 
teìlo  (come  ancor  ri  redete  l'rfanT^  )  lo  ride  rfcire .  onde  eUafub» 
bito  rerfo  lui  fi  mafie  pur  col  cuore  alquanto  in  petto  tremante:  ma 
fiittafi  animo  per  fé  medefima ,  a  Bocciardo  nel  detto  habito  s'auuiò 
incontra;  e  con  dolce,  e  pietofa  maniera  apprefentatafegli ,  sì  gli 
dijfe  :  Gentiliffimo  giouane  yrifia,  la  roftra  buona  mercede ,  in  pia-, 
cere  d'accendere  alquanto  col  roììro  qui  il  noflro  lume ,  che  s'è  fpen- 
ta .  Bocciardo ,  che  ben  ftpeua,  come  bumana  cofa  è  verfo  chiunque 
fifia ,  cofi  del  lume  accendere  il  lume  ;  come  a  chi  ha  la  ria  fmarrita , 
Vinfegnarla ,  rifpofe  incontanente,che  molto  volentieri;  &  a  sì  fatto 
incontro  ,  come  perfona  accorta  due ,  tre  volte  fi  mife  a  fquadrar 
dal  capo  alle  piante  colei ,  che  in  rn  refiire  cofi  leggiadro ,  e  ricco 
gli  s'era  in  quell'ora  fatta  innan'Z^ .  parendolipur  tuttauia,per  quan- 
to poteua l'occhio  difcernere ,  ma l cn ccmpofia  figura ;e  fi  recaua 
non  duramente  a  credere,  che  a  quello,  che  di  fuori  appariua ,  doueffe 
quel  dentro  conuencuolmente  rispondere,  e  più  e  ofe  in  rn  momen- 
to gli  corfèro  per  la  fantafia  :  rammemorandofi  d'altri  cafi ,  ad  altri 
fimilialui di  notte  incontrati.  Di  ciò  glidaua  più  cagione  ti  penfa- 
r  e  aliar  oce ,  &  all'affetto  pietofo  onde  egli  era  flato  allora  addi- 
mandato  ;  &'  il  r edere  ,  come  dentro  a  quel  mafcherino  lampeg- 
giaffero,  qua  fi  ardenti  fi  elle,  di  continuo  rerfo  l  ui  due  uiuaciffimi  oc- 
chi ,&  il  fentir  parimente  indi  trarre  cocenti  ,  e  rotti  fofpiri  .  Ter- 
che  nato  in  lui  non  fo  che  più  didifio ,  della  notizia  di  qnalfi  fofie  co- 
lei ,  che  per  femmina  la  fcorgeua  ;  più  proìitamente  torno  daccapo  a, 
rimirarla  ;[effendogliene  da  lei  prefiato  l'agio  mentre  s'indugiaua; 
come  fé h umida,  0  altro  difetto  haue fi! e  la  candela,  ch'ella,  quafiin 
mano  paraletica,  moflraua  di  roler  accendere .  Qui  non  temette  pun- 
to Bocciardo  di  tentar  fuoi  difegni  già  fopra  tal  cafo  difpoFii  :  taran- 
do defiro  la  mafchera  :  con  offerirle  amorenolmente  fua  compagnia , 
e  richiederla  doue  foffe  in  quell'ora  auuiata ,  per  andarfi  cofi  folet- 
ta .  Lauinella ,  che  più  dolce  fuono  non  poteua  fentir  e ,  della  profer- 
ta ,  fattale  dalfuo  amore  ;  perche  effo  le  V  attendefie,fen'X^ftar  pun- 
to ,  rifpofe .  7v{o«  recando ,  Signor  mio ,  difagio  a  roi,  a  me  farà  gra- 
tifjimala  roHra  nobit compagnia  ;  &  a  fauore  riputerommela ,  e 
feudo  in  quefiaora  ;  nella  quale  non  fono  rolta  a  gire  più  qua,  né 
più  là,  che  doue  a  voi  fia  in  piacimento.  Maconqueko  patto  in- 
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tendo  cioè  d'efìer  prefta  a  feguitarui  ;  (e  prima  afficurata  i^egnofopra 
la  vostra  vera  fede  :  che  da  -voi  non  mi  He  vfata  fori^  in  maniera  al^ 
ernia  ;  ni' tentar  e  te  di  voler  fapere ,  qual  io  mifia ,  nh  quale  il  mio\n<y~ 
me  pili  di  quello,che  io  medeftmamivoglia  ;  e  non  altrimenti  .  Tyo» 
fiicofa  niente  difficile  ad  impetrar  da  Bocciardo  fimili  promejfe  nel 
modo ,  che  a  lei  piacque  .  e  cofi  concordi ,  ne  andarono  tutte  due  al- 
quanto per  la  Città  a IpaJJb  guardando ,  &  afcoltando  ciò ,  che  di  bel- 
loy  e  d'allegro  vi  fi  fàceffe  .  e  poco  doppo  cominciò  Ivno  alla  non 
conofciuta  compagna  a  domandare ,  douepiu  l'aggradijfe  il  ritrouar- 
fiin  quella  fiagio?i€y  e  che  per  gra^a  non  logli  douefie  tener  celato 
promettendole  ,  ch'ella  prefiiffimo  lo  trouarebhe  ad  ogni  fuo  coman- 
da'mento .  Ella  feppe  cofi  ri/fondere;  che  prende Jf e  pur  egli  il  viaggio^ 
che  gli  pareua  migliore  ,_e  fciegliefìe  quel  luogo  ,che  per  lui  più  era 
in  acconcio;  ch'ella ,  quanto  afe  ypur  che  coU'e/Jergli  apprejjò  non  gli 
recajfe  noia  ;  andrebbe  feco ,  e  jiarebbe  per  tutto  :  e  quel  luogo  a  lei 
più  farebbe  aggrado ,  che  a  lui  fentiffe.maggiormente piacere.  Taren 
do  a  Bocciardo  ormai  d'intender  tutto  aperto,  al  proceder  dicoBei, 
ch'ella  per  qualunque  cagione  non  poco  haueffe  a  lui  riuolta l'animo; 
C  che  dell'amor  fio  fufie  punta;  con  accorti  ragio?iamenti,fen':(a  trop- 
po più  andar  fi  aggirando,  la  riconduce  verfo  cafa  di  lui  ;  &  in  quelld 
con  lei  entrando  in  vna  bella  camera  al  primo  piano  l'i) ebbe  guida- 
ta .  Doue  fen\a  dimora  apparecchiata  fu  vna  bella  cola'^one  di'  con- 
fetii ,  e  d'ottimi  vini  :  flimando  egli  per  sì  fatta  via  di  coglierui  pre* 
fiamente  colei  fenT^fkllo  niuno ,  a  pofargiu  la  mafchera ,  e  fcopren- 
dofi  conofcerlain  alcun  modo .  poi  che  venuto  fatto  non  gli  era  con 
altre  acconcie  maniere  tentate  pure ^piu  volte  feco  nel  loro  andare 
attorno  infieme.  Cofi  la'nnitò  prontamente  a  voler  confortar  fi  del 
caminato  viaggio  :  prendendo,  e  gufando  di  quelle  confe^^oni  :  e 
di  tutto  ejfo  cominciò  a  far  la  credenza ,  e\di  nuouo  inuitolla .  {{ifiuto 
nondiineno  Lauinella  con  fue  fcufe  ,  e  cagioni  ogni  inuito  da  Ric- 
ciardo fattole  .  Ma  corretta  al  fine  da' prieghi  caldi,  e  continui  dì 
colui,  che  di  comandarle  hauea  potere  ;  ech'a  lei  comanda/le  haue- 
ua  ella  in  fommo  feruigio .  Togliete  via^di  qui ,  dipe ,  tutti  queHi  ac- 
ce fi  lurni  ;  ch'io  non  farò  più  ormai  ritrofa ,  o  fcortefe  verfo  tanta  y  e 
cofi  fatta  cortefia  :  moftrandoui  quanto  veraincnte  grato  mi  fia^  e 
caro  tutto  quello  ,  che  da  voi  mi  viene  ;  e  quanto  di/pofio  fiail  mio 
cuore,  &  obligata  lamia  volontà  ad  vbhidirui,  e  feruirui  in  tutte 
quello  ,  che  honejìamente  mi  verrà  .da  uoi  comandato  .  Bocciardo 
poHo  ,  ch'una  tale  non  affettata  domanda  gli  adombrafje  in  parte  il 
penfiero  ,per  non  leggiere  cagioni  :  nondimeno^Jcacciato  toflo  dall  a- 
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YKtnù  con  gicuenìl  ardire  ogni fojjf etto  ;->poUefììi  qui  ancorafeconàa* 
re  di  lei  il  piacere  ;  e  fizr  quanto  ella  gli  chiedeua  .Talché  ammor^ 
T^ti  tutti  i  lumi  i  eh  e  ardeuano  nella  camera;  in  quella  colla  donna- 
folOiCir  al  buio  fi  rirnafe .  Etlafmafcherata/i imantinente ,mo^ran*\ 
do  d'affa? giare  delle  varie  confetturre  ^  tutte  lodana  ;  come  che pocù^ 
ne  m.tngiajfe  :  appetendo  forfè  cibo  d'altro  fapore  ,  e  per  lei  molto 
più  dolce i  epiufoaue.  7^©»  erano  fiati  in  quefta  maniera  fc  non. 
breue  jpaT^oidifiofi  giouani  con  be'motti,e  coperti  parlari  tuttauia-, 
fcherT^ndo  ;  che  l'vno  d'cffi,perfhrproua,feverofofte  quello  y  che 
delie  donne  fi  fuol  ragionare ,  ciol ,  Che  d'altro  parere  eli  e  fi  rendano 
aU'ofcurOi  che  alla  luce  novfhnno;  con  piaceuolatto  all'altra  accofìa^ 
tofi ,  le  prefe  vna  mano  ,  e  sfidandola  per  acconcia  maniera  ad  amo- 
rofa  battaglia  ;  ella  incominciò  non  poco  da  prima  acontraflare  ;  ma. 
però  inguifa  tuttauia  ,  come  colei  j  che  di  vincere  non  fi  curajfe .  Tal 
che  a  non  troppo  longo'andare  ^eglifì-anco  lerimafealdifopracma 
quella  moHrando  non  alla  prima  caduta  voler/i  in  tutto  arrendere  ; 
e  queHi  volendo  meglio  fcoprire  le  fue  forti pruoue  ;  due  ,  e  tre  fia- 
te in  breue  f^a7;io  fé  la  fece  andar  di  fiotto  :  non  con  minor  diletto ,  t 
contento  è  fermamente  da  credere  ^di  fimi  abbattuta  nimica  ^  eh' e' s* 
auueniffe  delfino  abbattitore .  efiendofi  recati  'a  combattere  fiopra  il 
Campo  di  morbidiffimo  letto  :doue  Lauìnclla len'2ia però  manifejìare 
all'amato  iO  già  fiitto  amante  fuo  y  il  propio  nome  ivcniua  ne'gra- 
^ofi  ragionamenti  loro  a  (coprirgli  quanto  tempo  a  lui  portato  ha- 
uefie  amore  :  e  quanto  ardente  ;  e  come  ella  non  meno  a  lui  per  dar- 
ne fiaggio ,  che  in  fieper  refrigerarlo  parte  ;  s'era  dijposìa  a  voler  tro- 
uarft  con  effo  lui ,  o  parlargli  nella  guifa ,  che  efifo  da  fieper  effetti  in- 
tendeua .  T^on  importa  al  prefente  narrare,nè  io  già  me  ne  rincuore 
rei  y  le  ragioni  ond'ella  cercafie  di  prouare  il  principio  del  fiuo  inna- 
moramento ;  &"  in  quanti  modi  lapcffie  dare  a  Ricciardo  minuto  rac- 
conto di  tutto  quello  yche  aluiflefio  fiujfe  auuenuto  ,  non  pur  mentre 
ei  pafifaua  dalla  contrada  di  lei  ypoi  ch'ella  almeno  lo  cominciò  a  cono 
fcere;ma  di  quanto  ancora  da  quel  tempo  y  incontrato  alui  fi  fiofife 
nella  città,  e  fuor  e  .  Tal  che  Bocciardo  renana  doppiamente  fimar- 
rtto  fì-a  fie  mede  fimo  penfiando  alle  cofie ,  che  allora  glifo/fero  tornate 
a  memoria  daperfona  a  lui  tanto  oficuraper  conoficenT^ .  Terilche  da- 
uafì  anco  ageuolmente  a  credere  ych' ella  ormai  abbaJianT^a  tenuta  fie 
gli  fio jf e  naficofta  ;per  qualunque  penft  ero ,  e  più  toHo  capriccio  difem 
mina ,  ch'ella  operato  fie  Vhaueffe  .  E  perciò  race  e  fi  i  lumi  nella  ftan' 
%a  come  prima;  penfauafi  certo  fien^a  ninna  altra  contefia  y  poterft 
chiarire  ffie  la  nuoua  mercan^ja  rijpondeua  all'occhio  cofi  bene ,  come 
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al  taflo  fntto  haueua  .  Magli  -penne  fitlitto  il  dtfegno .  però  cheUaJi 
era  medefmamente  rimejjò  il  finto  vifo  .  da  che  difpiacere ,  e  tur- 
bamento nacque  neW animo  di  Bocciardo  ;  tutto  che  con  certo  forri^ 
fo  lo  ricopriffe  :  moHrando  ciò  di  riceuer  da  leiin  luogo  difcherj^o  ,e 
di  giuoco .  poiché  doppo  il  pofteffo  di  tanto  t  eforo  di  lei  goduto ,  ella 
allora  gli  negaua  il  poterne  gioire  con  la  viftapropia  .  E  con  que- 
fie  3  &  altre  ftmili  forme  diparole ,  non  ceffaua  cercar  di prefuaderla 
e  voler  apprejjo  cotanti  preghi, lafciarfì  apertamente  in  fàccia  da 
lui  vedere  al  quale  efjfa  haueua  in  voce^  <ir  in  opera  dimoflrato  di  che 
qualità  d'amore  ejfa  l'amafie .  Ma  ciò  nonprofittaua  nulla  ;  che  con 
altre  tante  parole,  &  argomenti  ella  fi  fapeua  fchermire  da  tutti  coU 
fi, che  in  ciò  le  fofkr  dati;  e  volendo  Bocciardo  a'Juoi  modi  te- 
nutì\aggiugner  de  gli  altri  d*  altro  vigore,  colle  parole  gli  effetti  me~ 
fcoLindo  :  parendogli  d'ejfer  non  fo  dir  quale  ;  fi  pofe  con  certo  che 
d'impeto  a  voler  vedere  aperto ,  con  cui  in  sì  fatta  maniera  trouatofi 
fojfe  quella  notte.  Ma  Lauìnella  non  Valutando  meno  le  mani, e  le 
braccia,  che  la  lingua  fatto  s*hautjfe  ,  tuttauiafe  lo  ribbuttaua  da 
dojfo  ;  ricordandolgli  la  data  pro?neJfa ,  e  la  fede  giurata  di  lui ,  di  non 
douerla  offendere .  ne  molejìar  d'altra  maniera ,  eh' ella  fi  contentaf. 
fé.  ^pprefio  non  reJiauadimoUrargli  V arra, e'I pegno  da  leirice^ 
uuto  ,  perch'elfo  pote/fe  Jìar  contento, e  quietarfi  a  douerla  in  più 
opportuno  tempo  conofcere  :  ch'intenderebbe  allora  appieno  quali 
fojfero  l'altre  qualità  di  lei  :lequali  era  certa  molto  bene  lui  non  do* 
uer  giudicare  di  fé  punto  indegne,  ji  qwfio  aggiugneualeminac^ 
eie  del  danno , e  de  glifcandoli  irreparabili,  che  per  luifeguirebbo- 
no  :fe  da  quello  non  fi  tirajfe  in  dietro ,  che  pareuafenT^ profitto  ef- 
ferfi  cofì  intelaio  di  voler  vedere  .  Et  acciò ,  che  colui  rimouendofi 
da  tale  imprefa  fi  ripofajfe  ;  gli  promijfe  Uberiffimarnente ,  che  non 
fajfarebbono  due  ore  di  tempo,  ch'ejfo  haurebbe '.ogni  più  certa no- 
tizja  dell' ejfer  di  lei;purchevfcirlalafciajfedi  là  oue  era.fenx^firin 
gerla,  a  rendergliene  allora  altro  conto  .  Tareua  à  Bocciardo  cofa 
flrana  il  proponimento  da  Lauìnella  fatto  :  ne  fapeua  immaginare 
doue  fondato  fi  fofse  ,•  a  non  fi  voler  lafciar  concfcere  in  quel  luogo , 
promettendo  nondimeno ,  che  pur  in  breue  dotta  ciò  effettuerebbe  a- 
pertamente;  e  flette  dubbiofo  di  quello,  a  che  rìfoluere  fi  douejfe. 
Concio fia  cofa ,  che  pur  gli  par  e  uà  indegno  rimerito  il  fuo ,  a  voler  fa- 
pere  come  fi  chiamajfe  colei  ,0  chi  ella  fi  fofie  contrafuapropia  vo- 
lontà :la  quale  haueua  pur  egli  flefio  prouata  cofi  cortefeverfo  tutte 
l'altre  fue  voglie  .  ^l  fine  deliberando  ,fi  rimeffe  in  tutto  ad  ogni 
piacerete  volontà  di  lei,  Faceuafi  quella  medefima  notte  vna af- 
fai 
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fai  fumofai^eglìa  da  non  poche  delle  più  principali  gentildonne  delU- 
Citta  nella  contrada  del  Cafato  :  doue  Lauinella  fi  fé  da  Bocciardo 
guidare  ;  &  alla  porta  arriuati  della  cafa^ouefi  vegliaua  ;  ella  a  lui  ri- 
uoltatagli  difìe .  T^n  vi  recate ,  priegouì,  anima  mia ,  agraue'Xj:^ 
niuna  ,  ch'io  mifalga  fu  coft  [aletta  ;  e  che  voipoco  Uante  mi  fegui- 
tiate  apprejfo  .  e  quando  voi  farete  oue  fi  Hanno  le  donne  a  dilet." 
to  ;  ponete  mente  bene  ,  quale  infra  effe  venga  tirandofi  così  la puw 
ta  del  moccichino ,  che  le  cuopra le  teùa ,  in  bocca ,  &  alquanto  velo 
tenga  ;  che  allora  haurete  intera  conte'^a  dell' effer  e  dell'altre 
condixioni  di  colei  ,  che  con  fua  fommagioia  fconofciuta  u'è  Hata  nel- 
le braccia  ;  €  che  dell'animo  cofi  ,  come  del  corpo  v'ha  fatto  ogni  più 
caro  ,  e  maggior  dono  .    Confentì  Bocciardo  a  quanto  gli  venne  par- 
lato dalla  mascherata  donna  ;  nedileifìprefealtrofvfpetto  :  riguar- 
dando a  quelloyche  effa  detto glihaueua,e per  tal  modo  dimoflrato,  fi- 
no a  quell'ora  .  cofi  doppo  debito  jpa%io  dapotere  efferfi  lagiouane  in- 
framejfa  coli  altre  in  cafa  ;  egli  per  uenne  nella  Han?^ ,  doue  quella  no  - 
bil  brigata  fi  dimoraua  a  prender  leti ,  &  hon  Hi  trajiulli  :  e  cominciò 
cautamente  a  riguardare  intento ,  efifo  ciafcuna  delie prefenti  veglia- 
trici;per  veder  CyC  conofcere  alfegno  datogluqual  fojfe  colei  finalmen- 
tCiChe  la  fortuna  gli  haueua  quella  fera  parata  dauanti .  Ma  poi  che 
vna,&  altra  volta  hebbe  rimirato  tutte  le  donne  a  parte  a  parte^e  che 
in  veruna  non  fi  conofceua  inditio  alcuno ,  non  che  forma  dell'atto  del 
moccichino  ;che  da  colei  gli  era  fiato  promejfo  di  mofir  arcane  donna  yi 
vedeua  del  colore  vefiita ,  ch'era  colei .  e  poi  che  ancora,  per  acconcia 
maniera  da  huomini  iui  trouatifi,fu  accertato  là  oltre  non  ejfere  in  tut 
ta  quella  notte^mai  comparfa  ancoperfona  in  mafchera  di  veruna  for- 
ma:  s'andò  non  molto  poi  immaginando  quello ,  che  di  ciò  auuenuto  s* 
era;fi  come  fu  veramente  :Che  colci^qualunque  fi  fojfe  fiata  yVhauejfe 
pure  all' vltimo  beffato  ;  coll'vfcir fi  di  quella  cafa  ,  per  vn* altra  por-' 
ta ,  (3r  iui  piantatolo ,  fen'X^  montare  infiala ,  né  in  camera  altrimen^ 
ti .    Era  la  detta  cafa  di  quelle  ,  che  oltre  aW entrata  principale  del- 
la via  maeUr  a  del  Cafato  3  n'hanno  vn' altra  forfè  non  men  CommO' 
da  dalla  banda^che  riguarda  verfo  la  Chiefa  di  Santa  Croce  fiotto  San- 
to ^gufiino  i  donde  Lauinella  vfcendo  s'era  al  fuo  albergo  ricauer a- 
ta  ;  non  curando  per  allora  doue  rimafio  fi  fofie  Bocciardo  ,  e  che 
diluifienauuenijfe  .    Ilquale  jpinto  dalla  fua  immagina-^one  ;  an- 
dando a  veder  e  il  luogo  ,  trouò  ,  che  quella  porta  non  era  chiufa  ;  e 
chiariffi  di  quello  vltimamente,  chefojfiettato  haueua .  In  tal  maniera, 
adunque  rimale  Bocciardo priuo  di  quella  dolce-s^  da  lui  cofi  brama^ 
ta  ì  penfando  d'hauernc  a  condire  tutte  le  gufiate  nel  tempo  di  quella 
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notte. E  cofi  Lauinellaper  vn  tratto  fodis fece  allefue  tanto  bramofe  vù 
glie,  &  a' cupidi  fuoi  appetiti  :  fen'^  però  che  colui  che  preflati  le  né 
haueuagliftrumenti ,  fapefìepunto  a  chi  eis'hauefiefhtto  piacere .  E 
lieta  per  fi  fitto  modo  leparue  efj'erficura  d'hauer  preferuatofchiettot 
efenxa  macola  niuna  ilfuo  honore  ,  fìimandofi  lei  forfè ,  come  non  po- 
chi altri  ancora  fi  fanno  a  credere  :  Ì  honore  tutto  quanto  confi  fiere  in 
quella  noti^a^od  opinioncyche  dall'huomo  ihabbìa  della  >ita,e  de'co- 
flumi  altrui;e  HirAolJi  certo  d'hauer  alfine  congiunti  ^morej<&  Honó 
re  in  vn  medefìmofeggio  lietijjimamente. 

lS(onfen':(a  alcuna  marauiglia  fu  dagliafcoltatori  ,  &  afe olt atri- 
ci  confiderato  l'animo  della  Lauinella  ,  yiuamente  dalle  parole  di 
Lepido iui dipinto  .  riguardando  effì alla nouità del  penfiero  ,  cerali' 
ardimento  da  lei  moHrato ,  per  douerlo  mandare  ad  effetto  .  Intor- 
no alqual  cafo  fu  tra  la  brigata  tenuto  alcuno  ragionamento  della 
forxa grande ycb e  fopr al' h uomo  tenga Voppinione,prouando  da  quan- 
te forti  d'opera'S^ioni  iu  quefta  vita  fia  Ihuomo  per  quella  tirato  in 
dietro  :  &  a  quante  ancora  in  effa  auantifojpinto  ;  fen%a  hauer  confi- 
deraT^one  alcuna  alla  natura  della  cofa  >  che  altri  buona  ,  o  rea  che 
fiafi\mette  ad  operare  :  pure  che  temi,o  fferidi  di/piacere  ,  o  di  pia- 
cere al  mondo  :  ombra ,  o  luce  ;  fingo ,  od  oro ,  ch'ella  fi  fia .  E  ragio- 
nato fu,  fotto  la  tirannia  di  fimile  oppinione  ncifcere ,  che'leperfonefi 
ftimano  ,  chelamaluagita  ,  ola  bontà  dell'humane  aT^oni  confi/la 
folo  nell'eJferqueUe  celate  ,  omanifefle  a  glihuomini  ;  e  non  nella 
dij^ofiT^on  della  mente  ,  e  nell'opera  del  fitto  flefìo .  il  quale  pure 
per  fé  medefimo  dee  principalmente  >  e  non  per  cagion  d'altra  cofa 
s'tgliin  verità  h  reo,effer  fuggitto ,  e  s'egli  è  buono  tuttauia ,  venir  fe- 
guitato .  ^  que/ìe  cofe  di  concorde  parere  veniua  aggiunto ,  che  tut- 
to,cbe  i  mortali  tengano  riponi  -,  &•  agguattatiilor  filfi  penfieri ,  e 
le  maluagie  loro  opera'T^oni  ;fono  nientedimeno  ignude  ,  &■  aperte 
fempremai  nelcojpetto  dell'autor  del  tutto  :  e  che  ancora  la  con- 
fcienxa  medefima  difauedut amente  fuela  in  altri ,  e  manifesta ,  le  più 
occulte  cofe,ch'eitenga  ferrate  ne  più  cupiagguatti  del  petto  ;  <&  ef- 
fa propia  uerfo  di  fé  vale  per  le  migliaia  delle  teslimonianT^  •  "&'  s'el- 
la per  tempo  mai  è  oltraggiata  ;  fi  vendica  ad  ogni  ora  cofuoi  ajprif- 
fimi  rimordimenti .  jL  tali  difcorfi  fitti  fopra  lafua  narrata  ls(p- 
uella ,  non  s'era  Lepido  trapofto  ;  benché  non glipiacefier  molto ,  al- 
trui contradicendo  :.ne  meno  preflato  vi  haueua  il  fuo  confentimvn- 
to  .  &  veduto  da  tutte  le  parti  con  filen%io  fimile  determinatione 
raffermata  ;  riuolto a  Compagni  :  Orche  vorremnoiqui  ragionar^ 
difje  eglijverfo  di  coloro ,  che  cotanto  fi  rammaricano  della  fuperbia  > 

della 
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della'n^ratìtudìne  y  e  delia  crudeltà  dalle  donne  yfata  tuttauia  can- 
tra gli  huomìni  in  amore  f  Ecci  qui  niuno  per  yoflra  fé ,  chejpefìo 
jpefìo  ancora  non  danni  la  dappocagine ,  non  riprendala  lente'^^, 
non  biafmi  la  pufillanimitl  di  quelle  ;  che  per  fé  mvdefime  non  ofano 
alT^are  pure  vn  dito  per  amore  f"  e  che  non  s'ingegni  come  et  più 
può  di  far  vedere  alle  giouani  donne  quanto  in  tali  imprefe  faccia 
bifogno  d'animo  rifoluto ,  e  di  pronto  coraggio  ^  Tuo  efìerperò ,  che 
fi  condanni  fi  fittamente  &  allaprcfenT^a  delle  Jìefie  donney^npen- 
fiero  cofi  bello ,  yn  opera  cofi  egregia ,  non  mai  più  fentita^  con  tanta 
prudenza  da  giouane  donna  ordita  e  con  tanto  ardir  feguitata,  e 
con  tanta  felicita  riufàta  finalmente;  come  è  ^ata  queHa  ora  ,  qui 
da  voi  intefa  f*  Io  nel  vero  fior difco  a  sì  fatti  romori.  Ma  cadejfc 
almeno  nella  fofia  y  chi  la  va  fcauando  :  &  ajpetti  che  da  me  gli  fi  a 
porta  la  fune ,  chiunque  da  fé  fi  gitta  nel  po7^  .  ^i  quejiodire  dì 
Lepido  non  lo  lafciando  feguitafe  yfi  fé  incontra  il  Maejìro  del  Giuo- 
co per  polergli  la  rifpofta  per  fé  y  operi  compagni  recare  ,  Maejfo; 
T^on  v'affannate  più,  non  mouete  altro  quicontra  me  alprefente.  tal 
fiapur  di  voi ,  e  de  gli  altri  tutti ,  che'n  ciò  con  effo  voi  fé  la  tengono» 
Fede/le  pur  tejié  cifio  non  ini  v%lli  ne  a  voi ,  ne  a  veruno  contrapor- 
re .  Egli  e  ben  verx) ,  ch'io  non  ho  potuto  in  ciò  tener  nafcofo  il  parer 
mio ,  e'I  mio  talento  .  e  farei  crepato  per  certo  ,  s'io  sfogato  non  mi 
fufji  vn  pò  co  coir  aprir  cofi  sfiatando  3  come  ho  fatto  alquanto  la  boCr 
(a  .  volcuano  iuide  gli  altri  giouani attacar  la  mefchiacon  Lèpi- 
do)  &  effo  nel  med efimo  modo  con  effi  fchifandola  ,  e  le  donne  di  ciò 
forte  ridendo ,  e  giambando ,  fi  pigliò  da  tutti  la  cofa  per  motteggio  ^ 
e  fcherT^  ,  e  con  molta  dolceT^  di  ciafcuno  ne  venne  trattato  in 
queflaguifa ,  infine,  che  il  Curatore  de'  Ciechi  volendo,  che  da  gli  al-" 
tri  fi  veniffe  fodisfacendo  per  debito;  come  queUihaueua  fo.disfatto 
per  gra^ja  ,epropio  piacere  :  per  minor  tardanza  impofe  a  due  d'efji 
infiemel  dicendo  loro  :  ^ndateui  voi  due  a  vedere  quello  in  che  ver- 
niate tajfatia  quefla  ora  :  con  fermo  penfiero  d'hauere  fen':^  bene- 
ficio alcuno  di  tempo ,  ciafcuno  la  fua  tafia  a  pagare .  Fauflo  ,  e  FuU 
uio  fwon  quefii  :  all'uno  dauanti  a  Clarice  comparir  conuenne  ;  di- 
nanTJ  a  Clijjay  all'altro.  Quella  sì  di fk  :  ^pparecchiateui  ormai  t 
Faufio  ypcr  ifcancellamento  di  quanto  per  gUvltimi  vo/ìri  conti  do- 
uete  a  quejiaallegracomunan^aydidire  vnacanT^ne,  Cantilena,  od 
oraxj'àne ,  come  vi  torna  bene  di  domandarla ,  in  quel  tuono  di  uoce  ; 
e  con  que'  rn  odi,  che  cofi  umane  di  fare  i  ciechi ,  quando  per  le  firade 
fi  pongono  ,  e  per  lepiaT^e  a  cantare  :  CViTJa  dall'altra  bandafenten-f 
do  3  che  nel  douer  lei  peniten^iar  Fuluio  ,  cofi  era  fiata  preuenuta 

daUa 


dalla  pena  già  da  Clarice  a  Faufto  impofia  ;  fi  come  quefli  s'era  mof- 
fo  dal  jito  luogo  alquanto  prìmai  che  non  fece  F ululo  ;  a  Clarice  voi- 
tatafi  con  gem-'le  tttOj  difie .  Della  mano  appunto,  come  fi  [ente  dire, 
ieuatame  l'hauete -voi  quejìa  volta,  ma  per  tutto  queflo  nonniidl- 
fìornerò  io  dalla  prefa  mia  oppinioneiani^j  tanto  volontieri  mi  fcgui^ 
terò  in  quella  ;  come  fatta  piii  ficura ,  che  debbia  piacere  il  fcntirla 
qui  a  gli  altri  ancora:  effendoella  yna  cofa  medefima  col  parer  yo- 
firo  ,  vdito  nella  penitenza  ora  da  voi  commefia ,  E  fncendcfi  poi 
ella  a  Fuluio  :  Terò ,  difie ,  non  mancarete ,  F ululo  ,fe  nel  doppio  ve- 
nir non  volete  condennato^di cantare  alprefente  nella  medefima gui- 
fa ,  che  dee  qui  fnre  il  compagno  voftro  :  accompagnando  col  fuo ,  il 
voflro  cantare  ;  in  quella  maniera ,  che  tal  volta  fi  vede  hauere  in 
•pfan%a  fimigliantiperfone  :  lequalivoi  oggi  hauete  fin  qui ,  fi  bene, 
€  fi  delpropio  faputo  rafìomigliare  .  che  cofi  ancora parmi ,  che  ali* 
'pno&  all'altro  di  voi  debba  rincrefcer  meno  di  portar  quefio  pefo, 
e  di  tirare  infieme  a  fi  fatto  giogo  ;&a  noi  altri ,  mi  rendo  certijjìma, 
verrà  molto  maggiormente  l'opera  tuttauia  a  dilettare  .  ^pparue    j 
Clarice  in  vifia  affai  contenta  di  fimile  appaltamento  da  Clii:ja  prò- 
polio ,  e  per  lei  impoflo  :  fi  come  lo  chiarì  appreffo  verfo  di  lei  voU 
gendofi  con  tal  fauella .  ^o»  è  da  prender ,  CH'ÀJa ,  niuna  maraui' 
glia ,  je  noi  incontrandoci  fempre  co'  medefimi  animi  nojìri,  &  vole~ 
ri;  ci  fi  amo  affrontate  quejia  volta  con  gli  Jìefft  pareri  mfieme;  però 
col  medefimo grato  affetto  ancora  ci  di/porremo  di  voglia  a  fentire 
queUo,cheionon  dubbito  punto  douer  vfcire  in  veruna  parte  mino- 
re della  nofira  prefa  immaginaTJone .  Intefofi  adunque  per  coiai 
modi  vditi  dai  due  ciechi  compagni,  di  qual  morte  allora  doueuan 
morire  ;  toflo  s'accontarono  infieme  :  diuifando  in  breue  tra  loro  , 
quanto  lor  pare  uà  di  poter  fiir  fentire  in  quel  cofi  breue  JpaTJo  ad 
effi  conceduto .  Colui  »  ch'ai  più  principali  punti  di  quel  Giuoco  gli 
haueua  guidati ,  c^  vltimamente  a  riceuer  la  meritata  penitenza 
condotti  i  fecegli  amendue  fen%a  dimora  acconciare  a  federe  l' uno  a  di 
rimpetto  dell  altro  nel  bel  me7^  di  quella  amorofa  ghirlanda» 
Dalle  donne  ,  e  da  giouani  s'attendeua  folamente  con  dolciffima 
ajpettaxione,che  fojfe  a'  due  Ciechi  dato  l'ordine  quald'ejfi  prima, 
e  qual  poi  douefìe  fitre  vdire  il  principio  della  fua  can7J>ne  .  & 
•penne  da  chi  farlo  poteua ,  dichiarato ,  che  Faufto  a  dire  foffe  il  pri- 
miero .  Dalquale  fenT^  tener  niente  più  abbada  quelli,  che  non  meno 
con  gli  animi prefentiiChe  coUe perfine  ftauano  ad  afcoltarlo;con  atto, 
e  tuono  molto  naturale  di  quefii  poueri  priuati  della  luce  de  gl'occhi, 
che  non  di  radofentiamo;  in  sì  fatto  modo  die:  la  rnofia  al  fuo  cantare, 

Ofom- 


Fau.         0  fomma  Dea ,  per  lo  cui  chiaro  raggio , 

^Lquarto  eguale  fplende  il  ter'2^0  Cielo  » 
Di  gra%ia ,  e  di  beltate  ynico  Sole  : 
»>f  /  mifer ,  che'n  feguirti  è  venuto  orbo  • 
Volgi  de  gli  occhi  tuoi  la  dolce  luce , 
S'vnqua  ti  calfe  del  tuo  amato  figlio  • 


Fui.  0  de  l'alma'Ciprigna  inuitto  figlio , 

Ter  cui  prende  virtù  fuo  diuin  raggio  1 
Et  vince  ogni  altro  il  tuo  fuoco ,  e  la  luce  : 
Me  lajfo  ;  cui  veder  non  lice  il  Cielo , 
Deh  per  colei ,  che  (plende  apprejjo  il  Sole 9 
Soccorri  :  che'l  feguirtim'ha  fatto  orbo . 


Fau.         7v(o«  credo j  che  dogliofo  mai  padre  orbo 
Fofie  per  morte  ria  d'unico  figlio  ; 
Come  io,  dapoi ,  che  de  l'almo  mio  Sole  , 
Scorger  non  poffo  di  pietate  vn  raggio  : 
Bench'ai  più  fi-eddo ,  &  al  più  ardente  Cielo i. 
Sol  mi  volga  ala  fua  bramata  luce» 


Fui.         Stupido ,  come  io  fon,  poi  che  fua  luce , 
^me  celando  la  mia  Dea  fui  orbo , 
'Hon  reHò'l  mondo  allor ,  ch'ofcuro  il  Cielo  > 
^rfa  la  terra  fé  d'apollo  il  figlio  : 
?y(è  però'l  cuor  m'accende  d  altra  il  raggio , 
7{è  l'occhio  veder  vuol  per  altro  Sole . 


Fau.         Se  parte , poi  rìede  il  Celejì e  Sole  : 

E  quanta  ombra  le  notti ,  i  giorni  han  luce  : 
Tolto  a  me  del  mio  Sol  maifempre  è  il  raggio  ; 
Onde  conuien,  ch'eterno  miviua  orbo  : 
E  quale  al  Tadre  pur  diuoto  Figlio, 
Col  cuore  ambe  le  man  leuo  al  fuo  Cielo . 

li  Dì 
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Fui.         Di  tempo ,  in  tempo  'lu.in^o  è,  fatto  il  Cielo 
Si  muta  :  e  cangia  quanto  fcdda  il  Sole  : 
Ma  qual  d'empia  matrigna  afflitto  fig  Ho , 
MuoìicKYLon  yeggio ,  chi  mi  può  dar  luce  : 
Et  amo  pur  menala  gUannimiei  orbo , 
Fin  che  d'ombre  mi  tragga  il  mio  bel  r  aggio ), 

Fuluio ,  e  Faufto  inficme . 

Benìgno^ il  raggio  ,0Dea  del  ter'^o  Cielo , 
Veggia  or  l'vnn ,  e  l'altro  Orbo  del  fuo  Sole , 
T  er  virtù  di  tua  luce ,  e  di  tuo  figlio . 

^Potrebbe  alcuno  pevauuentura  meglio  afìai  immaginare  ,  che  al 
'pero  da  ninno  fi  potejfe  raccontare ,  &  al  ymo  rapprefentare il  tuo^ 
no  ,0  gli  accenti ,  egli  atti ,  e  le  propie  maniere  de'  due  amoro  fi  Cie- 
chi ì  ir  per  confeguente  da  fé  meglio  potrà  jìimar  ciafcuno  qual  fojfe 
il  piacere  tquale ihcontento  di  tutta  l'amorofa  ragunata  ;  che  fen\a 
leuar  loro  mai  occhio  da  dojfo  gli  haueua  fempre  mirati;  mentre  ha" 
ueuano  fcambieuolmente  fcg  uito  co' loro  cantati  ver  fi .  Di  che  ven- 
nero apprejjo  a  i  due  commendati  giouani;  laudate  ancora  le  due 
gentildonne  ;  dalle  quali  erano  fiate  ad  effì  prefentate  cagioni  da 
mojtrare  jnon  so  qual  più,  la  prejie^\a,o  l'acuteT^a  dello'ntelletto  . 
Che  veramente  il  buono  foggetto ,  eia  proporT^jonata  materia  mef- 
fa dauanti a' deTlri  ingegni;  fa  que'di bellijfi'mi  apparire  :  e  l' e/fere 
propofle  ancora  sì  fktte  opere  vìrtuofe  a  quelli  anche  di^  pigro  ,  e 
rintuT^tto  ingegno  da  amate  y  e  riuerite  perfo  ne  ilo  rende  in  loro 
tuttauiadefìo  ,&  veloce  i  e  fattile  in  qualunque  luogo  ,  e  Hagione 
egli  s'auuenga .  Ora  per  terminare  ogni  conto,  che  virefìajfe  al  Gi- 
uoco 5  fatto  vedere  ,per  opera  di  Tirro  ;  nonmancaua  ,/è  non  che  ^- 
lejìandro  ?ton  bauendo  a  giudicio  di  Celia  fodis fatto  alla  parte ,  che 
toccata  glie  n'era  :  andajfe  oramai  a  fodisjnrui  fecondo  l  arbitrio  di 
leimedefima  :  e  trouandofi  egli  giàtutto  riuerente  dinaniija  Celia; 
ella  con  -nia  di  volto  ferena  i  e  con  fuono  di  voce  grato  ad  ^Uffan- 
dro  3  venne  dicendo  :  Ts{on  vi  dourà  parer  graue  U  fare  al  prefente 
yrix  diceria ,  o  fermane  difìilefimde  a  quello ,  che  dinanzi  fatto  fu 
dal  Cieco  di  l^orcia  .  E  fé  non  potrà  fentirfi  ilvoHro  dire  dijiefo 
auuicenda  con  e/fa  lui;  nella  maniera,  che  vditos'èil  evinto  de' due 
y Itimi  Orbi  infieme  ;già  non  dubbitoio ,  che  per  la  varietà  fua  in  tal 
•  ,    r  fimi^ 


ftrnkUdnT^a  ,  donerà  niente  n:eno ,  arr^ipiìì  forfè  dilettare .  Che  be- 
re fpejfo  il  diletto  propiamet?  e  dalia  diuerjìtà  dell'opere  in  qual- 
che parte  fimili  ,  deriuar  fuok .  Così  ^kfjandro  intendendo  ,  che 
fenterr^i^to  era  a  contare  vna  T^oucUa  ;  jen\afhrciniuna  replica  in 
centra ;efenz^a  traporui  niente  di  tempo  in  mei:^, entro  a  dire  c<.n  qtie 
fio  principio. 

NOCELLA    S  E  C  0  ND<U. 


_  _  L  piacere  ,  che  n'è  fiato  or  accennato  dalU 

^^^$^'  diuer/ità  delle  cofe procedere ,  eh  alcuna  con» 
^j-Jé*.<  j\jY-f-/2Ìtà  ancora  tengano  tra  di  loro  ;  mi  con- 
forta a  credere  ,  non  douer  efier  difcaro  ali* 
or  e  e  die  altrui  i  an'X^aggradire\quello  ,  che 
mi  s'è  perciò  venuto  demando  nel  penfiC' 
ro  ;  ed  è.  S'adalcuno  in  quello  luogo  fiicef 
fé  dubbio  ,  ch'ai  volti  non  dvnafiejfa  for^ 
ma  ;  macofivari ,  come  fi  veggono  dell'hu^ 
mane  creature ,  oltre  la  natura  in  ciò  de  gli  altri  animali ,  vadafegui- 
tando  la  varietà  ,  fé  dir  non  vogliamo  la  contrarietà  de'pareri  ,  e  de 
gli  affetti  di  quelle  ;  io  Jìimer  cidi  rendernelo  chiaramente  certo  neW 
vfir  che  far  mi  debbo  nouellando  ,  dique/lomio  prefente  douere  :  fi 
come  rfcìy  ouuiro  fcappò  di  non  lieue pencolo  delfuo  honorcyvnagen- 
tilifììma giouane ,  con  uo  nuouo  accorgimento ,  e  molto  afficuramen- 
to  di  cuore  .  L'efempio  della  quale  potrà  bene  approuarfi  per  lafo- 
pradetta  verità .  conciofia  cofa,cheper  là  animo  fi  fcu  opra  ,  epenfie- 
ro  tanto  vario^e  sì  differente  da  quello  della  donna  ftatoci  narrato  po- 
co fh  da  Lepido;  quanto  dallo' ntendere per  vcifiejfi  l'opere  deWvnaye 
dell'altra  paragonate  infieme  ;  potrete  in  vn  girar  d  occhio  vedere 
apertìffìrnamen  te . 

Egli  e  per  morte  naturale  in  qucflo  affedio  venuto  meno  vn  Gen- 
tìlhuo'mo  y  eC  ualiere  della  noHr a  patria  da  tutti  noi  nella  fua  ma- 
tura età  conofciuto  :  e  forfè  alcuno  v'ha  qui ,  che  tien  memoria  di  ha- 
uerlo  veduto  nefuoi  più  verdi  anni ,  epiurobuHi  ;  auanti  ,  che  da 
fuoi  cittadini  per  cagioni  ciitadinefche  fo(f'e  tenuto  fiore  ,  e  lontano 
dalla  comune  Cittàidouevltimamcnte  tornatofi  era  ;  &  hauui,  come 
ho  dettOyigioì  ni  della  fua  vita  compiuti.  Egliladunque  hello  fu  mol- 
to, e  da  natura  co  fi  bi  n  formato  ,  comefcclpito ,  o  dipinto  da  eccellen- 
te artefice  fé  ne  fojje  mai  potuto  vedere  alcuno  :  di  perfcna  alta  ,  e 

li    2        mem- 
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membruta  :  e  nelle  fue  parti  verfo  di  fé  tutta  ben  ragguagliata  ,  e 
rifpondente:  di  fàccia  bruna  ,  e  difembiante  quafi  piuchevirile  :  de- 
Uro  i  e  forte  della  vitafua  ,  o.uuoi  appiedilo  uuoiaccauallo  ,  oltre  a 
qualunque  della nobil  giouentu  Sanefe  al  fuo  tempo  .  E  non  me- 
no era  di  lingua  ,  che  di  mani  fi  fojfe  prejio  ,  e  valente .  Talché  tra 
per  le  copiofe  parti ,  e  belle  dalla  natura  in  ""'dote  a  lui  concedute  ;  e 
per  quelle  con  ifcarfe  ancora  dalla  fortuna  hauute  ,  e  quelle  per  fé 
medefimo  acquijìate  ;  firendeua  riguardcuole  ajfai  douunque  dìrno- 
rajìe  ,  o  s'andafìe  tra  glibuornini  .  ^11  e  predette  qualità  di  lui  ag~ 
pugneuafi  quella  dell'orgoglio  natio  ,  dell'animo  feroce  ,  edelValte- 
re:^  yanT^fuperbiafua  vie  più  j  che  grande  :  in  maniera  ,  che  veni- 
uà  anche  temuto  forte ,  quaji  da  ciafchedunojcorne  quegli ,  che  dal  fuo 
"palare  ,  e  furore  fi  creaua  anco  fàuore  appo  la  cittadinanTa  ,  delle 
fueaxjjoìii  :  quantunque  poco  ben  riceuutetaluolta  ,  epocograTJo- 
fé  ,  e  molto grauofe  fi  vcde/fero  alla  giornata  in  quefio  ,  ct'/w  quello 
di  minor  grafia  ,  e  potere  di  lui .  Quefto  Caualiere  adunque  alle 
note  fattex^e  per  me  defcritte  da  voi  ottimamente  raffigurato  ;  fen- 
%a  che  più  difiinto  uè  ne  difcuoprail  propio  nome  ;  andandogli  gìd 
molto  ali  animo  ,  e  piacendo  afj'ai all'appetito  fuo  il  yifo  bello  ,  e  la 
dolce  vaghe7;ja  ,  e  le  maniere  leggiadre  d'vna  delle  nofire  gentil- 
donne i  madonna  Margherita  addomandata  ;  haueua  ormai  verfo 
di  lei  yfati  parte  di  queUivffici ,  e  di' quelli  atti ,  e  maniere  ,  clje  ri- 
chiefìi paiono  in perfona gentile  ,  &  amor ofaverfo  amata  donna,  & 
a  lui  di  ygual  condi:Qone  .  Ma  ella  ,  chefaui/Jìma  donna  era ,  enon 
meno  honefta  ,  e  manierofa  ,  che  bella  nefembianti  fi  fofìe  ;  né  de^ 
gnaua ,  nèrifiutaua  l'amore  d'un  fi  fitto  h  uomo:  quantunque  del  cuor 
fuo  glidejfe  ognora  perpetuo  bando  :  con  penfando  fermamente  tra 
fé  medefima,  che  il  Caualiere  non  doppo  molto  allungo  andare  confi 
derati  meglio  di  lei,  i  modi  ^icoHumi,  e  l'altre  propie fue  qualità  :  fi 
fotefie  accorger  troppo  bene  ,efidoneffe  ,  che  non  era  ella  di  quelle 
tali ,  che  attendono  a  fiìnili  tiouelle  ;  e  chele  fuejperanT^  fojfero  o- 
mai  fior  di  fieno  .  e  cofi  fecche  yeggiendolefi  tojìo  cadere  aterra  :  ri- 
Moltafi^e  ifuoi  amorofi  defideri  in  altra  parte  ;  doue  trouar  potefje 
efca  a  quelli  più  propia  ,  e  più  confizceuole  .  Conciofia  cofa  ,  che  mai 
da  lei  non  riceueffe ,  ne  con  parole ,  ne  con  atti ,  né  con  ifguardi  attacco 
niunodadouere  in  quelli  con  [eco  perfeguitare  .  hencìje  veruna  re- 
fulfa  all'aperta  non  giudicajfe  ella  mai  douerfi  dare  a  perfona  nobi^ 
leniuna  ;  e  tanto  meno  a  perfona  fer-oce  ,  efdegnofa  ,  ó"  arbitraria; 
fi  come  apertiffimamente  fi  vedeua  efìer  colui.  Ma  effo  doppo  al- 
quanto tempOjch'in  vano  s'auuedeua  hauere  Jparfi  ipajji  dietro  al  fh- 
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ve  acquilo  dì  quellapreciofu Margherita ;nonfentendo anìunfegno 
corrijpondenxa  alcuna  dell'ammodi  lei  al  fuo  infocato  amor: ,  e  non 
vi  conofcendo  anco  veruna  ripugnanT^ ,  0  contrarietà ,  od  alcuna  gru 
ne  difaguagliani:^  iper  quanto  ogni  giorno  fifiamente  alle  maniere 
di  lei  verfo  luirimiraua ;  fi  come  colui,  chedife  ftejfofkceuafempre 
la  (ima  grande ,  e  molto  del  valor  propio  riputaua  :  e  lo  limolo  fuo 
di  godere  della  beltà  di  colei  per  mancamento  di  (peranXainluinon 
cejjaua;anxi  qua/i  di  cofi  vietata  uie  più  lopungeuae  foUecitaua; 
entrò  ageuolmente  in  penfìero  di  non  voler  nella  fchiera  di  quelli  a- 
manti  ejfer  defcritto  ;  acquali  pare  molto  bene  d'adempire  il  debita 
de' loro\amori  col  vagheggiare  ,  eh' e (Jì  facciano  quanto  poffon  pitt 
fpeffo  alle  loggie ,  &  alle  jinejire  :  e  corteggiar  per  le  vie  parimente, 
e  per  le  piaTJ^  l'amate  donne  :fen7;a  lafciar  pajfar  mai  di  non  ritro- 
uarfi  a  no'^e ,  a  feslc ,  a  conuiti,  a  trebbi ,  a  veglie  di  giorno  ,  e  di 
notte  douunque  elle  fi  vadano  y  e  fi  ritruouino  :  ^  ìuijlannoft  ora 
dan'Z^ndo-i&  ora  al  più  ragionando  dueparoletteperijpixT^cOiOd 
vn  motto  appuntato  fuor  di  bocca  jpuntando.  Impero  che  contut-^ 
to  il  motto  fuo  prefumer  di  fé  mede/imo ,  non  pr  e  fumé  uà  già  egli, fé-, 
condo  che  pare  oggigiorno  da  altri  fhr fi  :,  di  douer  ejfer  rimeritatile 
d'cjfere  a'ioro  meriti  oltre  chiamati; per  due  verfi,e  quatrorìme„ 
ch'eJfidiHendano  in  lode  delle  dine  loro  ;  neper  correr  d'alquante  lan^ 
eie  per  le  ftrade ,  e  fre^^rle  al  vento  in  bonor  delle  lor  Signore .  au- 
uetiga,  che  queUa  feconda  opera  meglio  forfè  d'altro  più  pregiato, 
Caualiere  della  fua  terra  fapejfe  egli  mettere  in  atto  .Imperocljeda, 
lui  fi  fiimaua  l'amore  di  queHi  fi  fatti  gentili  /piriti , poter  ageuol- 
mente  pafccrfi  di  vento ,  e  d'aria  ;  difforme  all' appetitofe  voglie fue  ; 
che  di  cofe  corporali,  e  palpabili  cibarle  conueniua  ,  e  nutrirle  .E 
per  quefto  giudicò  egli  ejfer  fauioil giudicio  di  coloro  ;  li  quali(iìma- 
no  iji  come  nell  altre  humane  occorrenTis  j  neWamor parimente,  l'ar- 
dire ejfer  molto  più  profitteuole  :  che  il  tim.ore ,  e  la  paura  none.  E 
che  ^more  non  meno  ,  che  fi  dicajlella  Fortuna  sporga  del  fuo  aiuto  , 
efàuore  agli  audaci ,&  agli'mpronti ;  &  a ivili ,  &  a'codardi di- 
negandolo; quelli  tuttauia  dafnoi  carijfìmitefori  uada  rigittando . 
Ciò  gli  veniua  nell'animo  fermato  magiormente per  quello  ych'vdi- 
to  dire  j  0  conofciuto  s'hauea  yperfejìejfo  :  Ch'vno  amante  ri/petto^ 
fo,non  che  paurofo  colle  femmine ,  veramente  h  (tacciato  y  e  priuo 
in  tutto  d'ogni  (peranT^a  di  condurre  l'opera  fua  al  bramato  effetto. 
E  che  perciò  della  francheT;^! ,  conuiene  vfare ,  dell'ardire,  e  dell'im^ 
prontitudime  verfo  quelle  ;  le  quali  per  propia  natura  moflrano  vo- 
lere sfuggendo  ejfe  tuttauia  x  eh  'altri  le  fegua  :  e  nefando  elle ,  1:h  'aU 
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tri  per  fé  fi  tolga  :  e  pugnando  ,  e  contendendo  ,  appetifconOs 
ch'altri  pur  l'abbatta  t  e  le  rinca  .  Con  tal  parere  adunque  e  co- 
fi  fattamente  dijpofio  il  Cdualiere  ;  fi  pofe  in  cuor  di  volere  y  come 
pei  fona  non  poco  fi  cura  affrontare  ^  e  per  maggior  certe^^a  a  quat- 
tro occhi  trouare  Vernata  nimica  donna  ;  e  far  pruoua  ad  vn'ora 
dell'amore  j  e  del  valor  di  quella,  onde  colto  tempo ,che'l  marito 
di  lei  non  foffe  in  Siena ,  e  gli  altri  della  famiglia  di  cafa  fi  trcuafie 
ro  fuore  ;  egli  cautamente  v'entrò  dentro  ,  &  a  lei  difubbito ,  che  in 
camera  fi  Jiaua  (aletta  a  fuoi  finiffimiriccami  tutta  intenta;  lieto  e 
fi-anco  s'apprefentò  :  e  con  modi  fragrauiyegioiofiisìle  difìe .  jln- 
cordi  che  per  parole  ^ e  per  atti  tutti  di  amorofo  affetto  ripieni,  e 
fempre  veraci^potuto  habbiate,  Gentilijfima  Madonna ,  col  vojìro  in- 
gegno non  meno  bello,  cbe'n  voi  fiat  vago  ,  e  fplendente  volto  ^ 
accorgerui  più  d'vna  fiata  in  quali  ardenti  fiamme  il  diuoto  mio  cuo- 
re  fi  dimori  e  già  buon  tempo,  per  voi;  m' è  paruto  nientedimeno  di 
douerloui  fare  più  chiaro  i  e  renderlo  ui  più  aperto  colla  voce  viua» 
e  per  me  fi  e  fio  :  col  uenire  y  come  ui  uedete ,  a  flarmi\quefto  giorno 
alquanto  con  effo  voi;  fapcndo  certo  non  efìer  perfona  da  voi,  che 
impedir  ci  poteffe  quelle  dolcex^  ,  e  que'  contenti  ,  che  infieme 
conuerfando ,  non  meno  forfè  di  me ,  credomi ,  vi  defideriate  di  pren- 
dere ;  fi  come  giouane  accortiffima ,  ch'io  v'ho  conofi  iuta  fempre ,  da 
fapere  abbracciare  le  buone  occafioni ,  che  di  rado  altrui  fi  porgono  : 
&  amatrice  più  affai  di  fatti  veri ,  e  d'opere  falde  ;  che^  di  uoci  lieuì , 
e  di  uane  ciàncie  :  lequali  à  guifa  difecche  fi-ondi  ne  fon  dal  vento 
portate  via,  e  con  tai  parole  s'andauadimano  inmanoilCaualiere 
a  madonna  Margherita  accoflando ,  per  prendere  di  lei  alcun  dolce 
bacio  .  Ella ,  eh' a  prima  uilla  diluì  s  eragia  i  fuoi  raccami  di  w.ano  le- 
HUti;  drì:^tafi  incontanente  in  piedi,  feppe  molto  bene  la  doglio- 
fa  paffione  ,  e  grane  ,  eh' a  quell'affronto  afialito  l'hebbe  il  cuore, 
fiotto  contrario  manto  ricoprire,  colla  vifla  dolce, e  lieta,  che  ver 
lui  andò  difcoprendo  .  Tal  che  lo  jproueduto  arriuar  del  Caualiere , 
con  animo  gagliardo  ,  e  con  fronte  f cren  a  ella  riceuetie .  E  lui  be- 
nignamente accolfe  :  baciandofi  auueneuolmente  le  mani  ;  e  verfio 
lui  fiendendole ,  amendue  quelle  dilui  prefe  ;e  fenT^  punto  sferrar- 
le -  aif^e  .,  veramente ,  valorofo  Signore  ;  m'hauete  infatti  dato  a  di- 
uedere  a  qtteHa  ora  quello  ,  che  fempre  immaginata  mi  fono  dell' 
amore  ,  e  dell'ardimento  voBro  ;  riuolto  ognora  a  prendere  i  parti- 
ti migliori  ;  nelle  maniera  ,  che  ficorgo  efierfi  operato  da  voi  queUo 
giorno  ;fentendovGÌche  fola  ,  e  fenx^tveruno  impedimento  mi  tro- 
uerefte  ,  fi  come  bene  v' è  incontrato  :  accioche  io  dal  venir  voflro 
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Tfiolto  più  affai  rìceueffi  che  dar  non  ri  potrei  di  confola'zjone  j  e  di 
piacere .  Ma  tutta  via  mivò  penfnndo ,  che  perche  non  fufjimo  co  fi 
fopragìunti  da  chi  che  fia  ;  onde  veniffe  turbato  ogni  noflro  più  caro 
contento  ;  non  fiefe  non  cofa  penfuabene  ,  per  maggior  cautela; 
ch'io -non  tardi  più  muoucrmi  a  douer  ferrare  le  porte  de  fian^ea 
^uefìa  camera  vicine  ;  doue  fubbit  amente  poi  farò  a  voiritorno,T>{on 
y'increfcay  fé  m'amate ,  l'a/pettarmi  ^ui  non  niente  ,  e  non  vi  mo- 
nete i  Ts{onpote il  Caualicre  veder  guardo ,  né  vdir  fuono ,  che  pia 
dolcemente  gli  feriffe  gli  occhi,  e -percotefie  l'orecchie  y  e'I  cuore  di 
quello ,  che  dalle  fplendentiluci ,  e  dalle  foauiffime  parole  di  colei 
veduto.,  &  afcoltato  shauem^  Onde  fen'^accofiarfele  altrimenti 
purre  a  torre  dalla  fua  dilicatiffima  bocca  Vfiabreue  arra  de'fuoi  coft 
vicini  contenti;  lafciolla,  pieno  di  tanta  gioia,  ch'in  fé  non  cape  uà, 
liberamente  da  fé  partire  ,  tC-r  andare  a  fornir  ciò ,  ch'ella  di  voler 
fhre ,  detto  hauea  :  ajpettando  infallibilmente  il  fuo  ritorno  ;  e  già 
già  colla  maginaXione  godendo  di  que' cibi  più  melati;  e  meglio  in^ 
Tjiccherati ,  eh '^more  conferua  nella  fuapretiofiffìma  difpetifn .  Ma 
troppo,  non  vi  dimorò  egli  ;  che  ben  s'accorfe ,  come  male  accorto  era 
fiato  da  prima,  afcompagnarft  dallafua  donna,  0  non  lafciandola  da  fé 
diuidcre;o  douendoUjtrouatefue  cagioni,ouunque  sandauafguitare, 
Tofcia,che  ella  racchiudendofi  quanto  potè  il  più  toHo  dentro  vn' al- 
tro appartamento  della  cafa;  fafficurò  del  tutto  dall'unghie  rapaci 
di  colui;  che  cofi  repentinamente  venuto  fera  già  a  dar  di  petto  ;  e 
già  ghermita  l'haueua ,  e  fi  timidetta  ìe  lieta  tuttauia  fi  fìaua ,  non 
altrimente,  the  tenera  quaglia ,  che  dagli  arjigli  del  Falcone  fopra  la 
tefìa  hauuti,fìveggiafcampata ,  tra  fé  medefìma  cotanta  ilfuofennOi 
eia  fua  ventura  lodando;  quanto  jl  Caualiere  errante  fé ,  eia  fua 
follia  biafimando  fi  fiaua  .  il  qual  vedeua  conuenirgli  in  altre 
parti ,  fé  poleua  le  fiie  prode  \^e  moHrare ,  andare ,  fé  non  più  ardi- 
to ;  sì  bene  più  configliato  auuenturando  .  E  qui  al  fuo  nouellare 
foHo  fuda^Aleffandroivlt.mo  termine-  *A  cui  dalle  Donne  ven- 
ne dato  vno  acconfentimento ,  e  fhtto  vn  romor  lietOy  il  maggior,  eh' 
io  per  me  non  basìo  a  dire,  con  glianimi,  e  co' volti,  e  colle  paro- 
le :  non  fi  potendo  veder  fa'^eÈcommendare ,  e  con  lodi  al  Cielo  di 
leuarc  madonna  Margherita,  che  con  fi  forte  animo ,  e  con  fi  piace- 
vole afpetto  faputa  hauefie  tener  faluata  da  tanto  rifchio  fopraue- 
nntole,  la  fua  intera  honefìà  ,  Si  come  Celia  fra  effe  non  lafciò  di 
commendare  colui ,  che  cofi  puntalmente  haueua  tutto  diuifato  colle 
fne  parole  ;  e  dipinto .  ^lla  qual  Celia ,  il  Guidator  del  Giuoco  :  ve- 
duto col  finir  del  ragionamentg  d'^lefìaridro ,  ejjer  dato  fine  al  fuo, 
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frefente  officio  ;  tutto  lieto  del  felice  fuccefìo  di  quello ,  colla  MefcoU 
alta  in  mano ,  andò  coft  a  dire .  Lafciate  da  parte ,  Madonna,  tutte  le 
parole  che  da  me  fi  dcurchhono  forfè  quìt>fare  ;  dirò  come  io  non 
dubbito  niente ,  che  da  voi^non  fi  riceua  con  quella  gratitudine  d'ani- 
r.io  quefto  comune  ftendardo  ;  onde  infieme  colle  yalorofc  vo^re 
co  mpagne  yi  fete  compiaciuta  di  militar  fotto  quello ,  mentre  e  fiato 
portato  ancora  per  le  no^re  mani  :però  ecco,  che  pronto  a  voilo  do- 
no :  e  con  modo  riuerente  y  a  lei  porfe  la  Mefcola  .  Celia  con  dire 
tutto  cortefe  accrebbe ,  non  pur  confermò  quello ,  ^che  della  mente  di 
leihaueua  mofiratodi prometterfi  Tirro  :  etrouatoda  leiFaufio  , 
fiutatemi  i  prego  voi,glidifie  afiir  sì,  che  Tirro,  e  tutta  quefta 
tiobil  adunanza  fi  a  ora  dilettata,  come  efio,  &  io  defidero ,  e  tutti 
per  certo  lo  meritano .  Faufto,  baciata,  nel  prender ,  la  Meflola ,  che 
Celia  con  bello  atto  porta  gli  haueua  ;  difie .  l^on  penfando  io  in  re- 
runa  guifa,  Madonna,che  qui  alcuno  fia  fchifo ,  non  pure  auuerfo  a. 
defideri,  &  a'  meriti  vofìri  :  (pero  fermamente ,  che  douendo  effifra- 
metter  fi  al  Giuoco  ;  che  di  proporre  ci  apparecchiamo ,  non  pojfa  paf. 
fare  quafi  da  tutte  le  parti ,  fé  non  confodisfhccimento ,  e  dilettaxio- 
ne  di  ciafcuno .  E  dal  luogo  iui  della  preminen'^,  Faufio fanello  nella 
forma ,  che  feguita  appreffo . 

Giuoco  del  Bagno . 

EB^  quello,  che'l  primo  giorno, che'nqueUo 
luogo  ciritrouammo  (amabili  e  gradite  Don- 
ne )  fi  venne  dal  noftro  Lepido  nella fua  qui- 
jiione  con  Faufto,ragionaudo  alquanto  de'ma 
li  effetti,  che  apporta  ^more,quado  altri  prò 
cede  in  efio  fcopertamente  ;  e  per  quello  poi, 
che'lfeguente giorno  ne  fu  da  Olinda  mofira^ 
to  ,per  la  fua  dimandai/atta  alla  madre  d'a- 
more,fojpintaui  dal  timor, £he  prodotto  in  lei  haueua  il  fierijjìmo  aU' 
uenimento  manifefìato  per  la  fua  pietofifiìma"ìiouella:  &  ancora  og 
giper  quello,  che  pur  ora  per  l'amorofe  paffìoni  diLauinella  s'è  potu- 
to comprendere  ;  m'è  ritornato  afiaifi-efco  alla  memoria  quelpenfieroy 
a  cuipiufolte  haueua  io  dato  nella  mente  mia  non  breue  ricetto .  Si- 
rnilpenfiero  adunque,  d'altrv  natura  non  è  ;  fé  non  come  efio  ^more 
arrechi  mali,  e  produca  effetti  cattiui  ;  non  pure  qualora  altri  vfai 
modifuoi  aperti ,  epaltfi  ;  ma  quando  gli  adopera  anco  chiufi  ,  e 
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cefati  ;  e  che  in  ogni  tempo ,  in  ogni  luogo ,  ó^  in  fomma  di  fua  quali. 
tà  ^mor  non  fìayfe  non  femee  cagione  di  molti  mali,  e  di  quelli 
propiamente ,  che  di  malattie ,  e  d'infermità  meritano  il  nome  :  an^ 
•^j  che  quello  affetto  di  luiineHato ,  oper  me  dire  con  alte  radici  ne* 
f  etti  no jìri  piantato  i  altro  non  fi  renda  ch'yna  fpecie  di  malattia  ^ 
€  quelia  ben  graue  :  e  Jlrana\i  e  feroce .  Conciofia  cofa ,  che'l  male  , 
che  daWhuomofi  fente  deìitro  per  cagion  d'amore  y  l'alteri  fopra 
qualunque  Jirano  ,  e  fiero  accidente,lo  fcommuoua  y  e  lo  diHcmperi 
tutto  quanto  ;  e  di  fua  cruda  radice  produca  in  quello  non  rno ,  ma 
molti  y  ediuerfi  effetti ,  e  tutti  acerbi  y  e  tutti  graui.  Talché  non 
pare ,  che  ma  ragione  fola  di  medicina  y  o  di  configlio  pofj'a  efìer  ba- 
llante a  guarir  malori  co  fi  fitti .  Simile  mia  confidcraTJonefi  va  tan- 
to più  ognora  in  me  fermando ,  quanto  io  veggio  quejii  miei  amoro- 
ft  compagni  effer  d'amore  ammalati .  E  quello ,  ch'è  Hpcggio ,  quan- 
tunque  il  lor  male  tutto  quafi  d'vn  medcfimo  fonte  deriui ,  e  da 
rnofteffo  capo  :  tuttauia  fi  vede  produrre  ineffiy  e  fcoprire  più,  e 
diuerfì  effetti .  la  onde  non  mieffendo  nafccfo  quanto  fia  humana  co- 
fa  haufre  dell'altrui  nnferie  cotnpajfoney  S' oltre  a  tutti  di  quelleyche 
in  amore  fi  fofìengonoy  come  da  me  in  meprouate  ;  ho  filmato  d'vfa^ 
re  al  prefente  col  mio  Giuoco  afiai  pietofb  ufficio  ;  cercando  quanto 
fi  pofia  il  più  di  render  le  menti  altrui  Ubere ,  e  fané  da  fimiglianti 
infirmità  .  Ter  quefie  cagioni  dunque  pr e fupporr affi  ageuoìmente 
ognuno  di  voi  innamorati  Giouani  d'ef^erc  infermo  ;fe  di  veroy  com'io 
ora  diceuaper  fua  ventura  già  non  fGjfe,  d'alcune  jpecie  d'infirmità 
amorofa  .  E  qual  fia  di  voi  fi  darà  fenT^a  contrafioy  a  credere ,  che  eia- 
fcuna  di  quefie  valorofe  gentildonne  fia  vna  vena,  od  un  bagnuolo  di 
acqua-,  che  ritenga  qualit.1  Ai diuer fa  materia  minerale;  naturate  tut- 
te y  e  pr'opie  a  rifanare  ottimam etite  più  e  diuerfe  maniere  di  det-i 
te  malattie  .  E  perciò  quando  farà  qual  fia  divoi,  amorofi  Spiriti, 
chiamato  al  nofìro  Giuoco  mofirandofi  bramofodi  Uberarfi  dal  ma- 
le, che  più  l'affligge ,  e  confuma ,  dire  in  prima  dourà  di  quale  fpecie 
quello  fi  fia  ;  poi  intefoy  che  haurà  da  noi  quale  è  il  bagno  a  cotal  ma- 
le appropiato ,  andrà  previamente  alla  Donna  ,  per  ficuro  fcampo  di 
quello  deputata ,  e  difiintamente  narreralle  i  trifli ,  e  dogliofi  ef- 
fetti,  ch'eifenta  nafcere  in  fé  dal  fuo  malore:  e  potendo  y  fcopt^ 
raUe  anco  di  effo  le  cagioni  .  Dall'altra  parte  U  Donna -a  fimile 
operaT^one  eletta ,  tutto  quello  mofirerà ,  chédaWammalaìffofferuar 
fi  debba  ;  per  eh' ei  poffa  interamente  la  perduta  fanità  ricouerare, 
7S(o«  ci  piace  già  di  voler  ricercar  doppo  que§ìo ,  il  giudicio  di  perfo- 
na,  intorno  a  quanto  fiein  ciò  narrato  da'  Giouani  d'vna  banda  delle 
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loro  malattìe ,  0  farà  dato  ad  ejji  dalle  Donne  per  rimcdìOi  dall'altra , 
Terc  ioche  appre/fo  la  breuità,ela  varietà  del  noHro  co/i  giocare, ci 
rendiamo  molto  ben  certi ,  che  quelli  fentendo  per  pruouail  propÌ9 
dolore ,  e  quanto  edoue ,  e  come  e' fé  lo  fentano  ;  ne  fapranno  mol- 
to bene  fcoprire  i  propi ,  &  veri  a  f etti  :  eque/i  e  hauendo  ottima 
facoltà  con  parole  ,  e  con  opere  di  guarire  qualunque amorofa  in- 
fermità, non  7nancheranno  ,  per  naturai  corte fia  ,  alrneno  co'  fa^ 
ui,  &  amoreuoit  detti  loro,  di  porger  quelle  medicine  ,  ch'ai  mali 
ad  ejfe  fruperti  meglio  fi  conuengono  .  Bene  ci  contentiamole  coman- 
diamo,vh'il  Bagnaiuolivltimamente  confeffando  difentirfiyperyir^ 
tu dell'vfato  Bagno  rendutx>' al  buono  flato  difanità ,  debba  in  fegno 
à^  gratitudine. lafcia re  alcuna  brcue  memoria  (piegata  in  ver/i, in 
loat  dell'acque  n lui  fiate  falutcaoli .  E  doppo  quefto  dirti  ilfopra'n* 
tcndcK-e  de'  bagyà ,  voltate  le  fue parole  verfo  Fuluio  ;  f^oi ,  Fuluio , 
gli dijJe ; ilquale non  pojso  trouare'  in .o^erun  tempo  fenZjt  alquanto 
d'amorofo.  l'agno  ,  credo ,  che  non  ri  farete  molto,  pregare  ,a  condurr 
ui  ^110"- d'ogni  indugio  là  doue  fiate  fatto  ficuro  di  poterui  fenx^  di* 
mora  rifanare  dal  dolor  amorofo  ,  che  più  vi  punge, od:  aggraua  il  cuo~ 
re, fé  contra  ogni  ragion  di  l\(atura,non  fentire  voi  forfè  beneficio  dil 
yoHromale,  ,       -     ")    '  •,.  >    *  iv*  n 

Bella  ^ettazjone  di  grax^ofo  diportarono  alla  gentil  brigata.  ^, 
nuQuo  Giuoco ,  mefh  loro  auantida^lefjandro  :per  quello,  che  con-- 
ueneuolmente  jperauatio  d' v  dir  ui  intorno  ragionare  da  tutte  le  par^ 
ti}  efen\aeffer  pure  accennati  di  douer  pregiarla  debita  attenuto  ^ 
ne  ;  s'era  per  fé  medefimo  renduto  ciafcuno  attentiifimo  a  quanto 
Fuluio' yenifi e  allora  a  contare  .  Ilquale  ripigliando  dalle  parole 
fhttealm.dal  signor  del  Bagno,  col  fuoleuarfi'n  pie  di,  e- co  finterà 
Jblqueih  parlare  tutto  in  vn  tempo  ;  Lagno  ,eh,difie,  vi  par  mai,  ^yk 
gnoreM  nìio  ^  Ma  fi  ben  può  tale  forfè  parere  il  mio  gramifmoLi^. 
mento  :  fé  più  aW  effetto  di  fuor  e,  che  alla  cvgion  di  dentro  fi  va  po^ 
nendo  mente .  Che  quanto  è  in  me,  mi  sfor'^  io  ogniura  altrui  di  ce-, 
lare  le  mie  doglian^ ,  e  di  non  manifeflar  quanto  ajpra  fia  ,  e  cru^ 
da  la  natura  di  e jìe .  Quello  adunque ,  che  m'affligge  oltre  modo,  e 
fì$ordimifura  mi  tormenta  ;fi  è  vnpenfiero,  vna  cura  ,vnafollecitH- 
din^yi^he  dicantinuo  fi  fiede  dentro'l petto  mio;  la  quale  primamen- 
te pàre^y^he  di  timore  ,  e  di  fojpetto  fi  nudrìfcà  t-wtta  uia  ;  e  che 
iquanto  ella  più  temendo  va,  efo/pettando  ;  tanto  moflri  d'acqui^ 
filare  le  fue  crudeliffme  for%e  maggiori .  Toi  mefcdaìido  tal  cura  in 
me ,  e  freddo ,  e  caldo  in  vn  medefimo  tempo  ;  conturba  in  vn  mo» 
mento ,  edaftriUa  tutto  quello  di  chiaro  ,e  di  giocondo,  ch'io fentiffì 
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gìamai  nel  mìo  Hato amorofo  .  Tarmi,  che  tutto  queBo  mio  sìfktt» 
caldo,e  gielo  non  altronde  habbia  tratta  la  fua  origine  ;  che  dali'ef 
fer  altre  perfone ,  aguifa  d'affettati  animali ,  venute  a  trarjì  lafete,  a. 
quel  mede  fimo  ritto  ;  doue  io  alcun  tempo  primami  eraapprefìato  % 
per  ref  igei  are  al^juanto  la  mia  fete  ardentijfima  ;  &  intorno  al  qua^ 
le  tìouaua  efier  io  tutto  folo  e  fenT^  ombra  di  veruno  apprejfo , 
Ora  io  fen^a  hauere  alcuna  ragion  di  riguardo  :  fé  forfè  coloro ,  che 
fon  qui  apparfipiu  degtiifi  ftano ,  che  indegni  diguHar  cotali  acque  ; 
ouueròfe  effi  pia  tofto  vi  vadano  da  altri  chiamati  y  che  da  propio 
appetito  fofpinti  ;  fentomi  diuenir  nell'animo  tutto  freddo ,  egelofo  ; 
e  veggomi  cader  di  mano  ,  //  può  dire ,  ogni  mia  prefa  ^eran^a  ;  di 
poter  in  verun  modo  fare  alcuno  conquijlo  della gra^ja  di  colei,  da 
me  al  pari  della  propia  ulta  dfiderata .  Qjtindi  è  >  che  da  me  perduto 
■s'è  ógni  ardir,  ch'io  haueua  di  procacciarle  ^fecondo  le  for^e  del  mìo 
ingegno ,  lode ,  e  pregio , in  celebrar  le  belle7ij(e  del  corp  0 ,  &  efaltaf 
le  virtù  dell'animo  dt  quella.  Quindi  nafce parimente  ^  ch'io  qual 
alcuni  febr  iettanti ,  che  doppo  alcun  graue  aftaltofoflenuto  dal  freddo 
nelle  membra  loro,  fono  in  un  ìnomento  daìmpetuofo  calore  affaliti  ; 
arda  d'ira  ,  e  frema  di  fdegno  contra  i  detti  auuerfari  miei  .  7>lè 
perauuentura  è  in  me  penfìero  alcuno  più  infiammato  di  quello  ,  e 
più  feruente  del  vedergli  quanto  priina  leuati  del  mondo  ^non  pure 
dinanTJ  a  miei  miftriffimi  occhi .  falche  vorrei  veramente  hauere 
la  moltitndine  delle  mani,  che  s'intende  hauere  hauute  quel  gran 
gigante  Briareo  :  per  potere  infieme  co'nimici  tor  uìa  tuttigli'mpac-. 
ci ,  qualunque  mi  s'attrauerfano  appreffo  al  mio  defiato  bene .  E  non 
potendo  quefìe  ottenere,  volentieri torrei, che  tutti i capelli  intefia 
occhi  mi  diuentafìero  ;  efoffero  uiepiu.  di  quelli  della  Fama  ;  e  meglio 
vigilanti  di  quelli  ch'efja  apporta  hauere  hauuti  ^rgo  iaciiocheio  . 
ueder  poteffi  per  ogni  uè;  fo  ,  &  ad  ogn'ora  tutto  quello  ,  ch'io  ho 
paura  tutta  uia  effere  ,  0  tentato  >  0  macchinato  in  alcun  turbamento 
dime ,  &  in  danno  mio .  Cariffimo  mifaria  ancora  di  Mida  hauere  gli 
orecchi  ì  0  di  qual  fi  trouò  mai  più  perfetto  hauere  il  fentimento  dell' 
udire  ;  per  afcoltar  quanto  mi  uò  fu/pettando  ogniora  ,  non  fia  per 
mia  cagione  contra  di  me  rapportato  alla  mia  donna  .  E  finalmen- 
te non  gufìerei  mai  in  quefio  ìlato  doue  mi  truouo ,  dipiacerepiu  doL 
ce  ,e  di  contento  maggiore  ;  che  di  poter  io  le  gioie  conuertire  ,  e 
VallegreTJ^  amor ofe ,s' alcuno  nefentono,di  coloro <, che  m'intorbi- 
dano le  mie  confo  la7;ioni,  in  altrettante  loro  noie,  tormenti ,  e  tri- 
He'T^e  :  ^hi  morbo  reo ,  e  crudele  ì  che  mi  tiri  >  e  sfor-^  tu  ora  a 
dire  ^  immenfa  fìemperata  paffione  ;  perche  mi  meni  cofi  fuor  di 
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camino  adir  cofe  cantra  ognipropio  uolere  ì  Ma  che  ^  quejlo  male, 
quefta  pejleyan':^  queHo  fpirito  infernale  entrando  addo/io  altrui  è 
pronto  miniflro  a  fiir  operare  non  pure  a  dire  cofe  maluagie ,  e  uie 
fin  fo':^,^  indegne  di  quelle;  che  ora  per  me  fi  vanno  accennan- 
do .  L'huomo  auuelenato  di  finnl  tofco ,  gode  fi  dell'altrui  male  % 
quafi  fojfe  fuo  ben  propio ;e  fi  rode  sì'  dell'altrui  bene  ,  come  fojfe 
fuo  medefimo  male  .  Egli  non  ha  mai  rifo  in  bocca  .  fé  non  quanto 
ne  gli  occhi  altrui  fcorge  pianto  ,  e  dolore  .  ^  lui  fempre-  più 
dijpiace  del  prò  j  che  ode  ne  fuoi  concorrenti,  oriuali;  che  del  danno 
certo, che  pruoua  in  fé  medefimo  .  Ter  lequali  cofe  tutte quidi tal 
prfle  per  me  dette  ,  e  fegnate  ,  non  douria  nafcer  marauiglia  in 
ferfona  ;  s'io  di  quella  ammorbato  ,  andafjì  dicendo  :  Che  per  ca- 
gione d'ogni ,  auuenga  ,  che  honefliffmio  fkuore  della  mia  don- 
na uer'o  li  mio  competitore  ,  ufato  ;  io  prenda  di  lei  foretto  me- 
no ,  che. a  lei  conueneuole  ;  e  diuerfamente  interpreti ,  e  forfè 
al  contrario  della  vera  intenT^on  di  quella  .  l^è  dourebbe  altri  maro. 
tagliar  fi  ,  s'io  coW  animo  cofi  corotto  e  guajio  mofirajji  di  non  fen- 
tir  prò ,  né  letica  niuna  di  qualfi  voglia gra^a ,  quantunque  nobile  , 
4;he  io  oggi  dalla  medefima  donna  riceueiji;  e  per  cui  altra  volta  reptt,- 
tato  mi  farei  d'efier  da  lei  fopra  tutte  le  humane  felicità  collocato . 
Che  più  f  le  medefime  corte fie,  e  doni  a  me,ijr  ad  altri  vgual- 
mente  diuifi ,  mi  fi  parano  dauantiper  tutte  le  condtxioni,maggÌQri  dì 
gran  momento  ajfaigli  altrui,  che  i  miei  non  fono  .  E  perciò  torrei  an^ 
efferpriuo ,  efpogliato  d'ogni gra'^ia  della  mia  donna  ,pur  che  io  man- 
care gli  altri  ancora  ne  uedejji;che  venirne  con  altri  advgual  portone 
ò  maggioro  inuefiito  :  E  pure  che  di  lei  non  fia ,  chi'n  veruna  guifa 
punto  mai  non  gioifca  ;  l'ajienT^o  mele ,  fiori  le  fpine ,  le  tenebre  mi 
fernbrano  luce  ,  e  f^lendore  .  Ma  come  mi  lafcio  in  queHo  io  tra- 
panar di  s)  fatta  maniera ,  a  piegar  la  natura  del  mio  reo,  epefiilen- 
\iofo  male  <*  Ma  chi  brama  del  mal  guarire  ;  conuicngU andando  al 
medico ,  aprirgli  quello  che  ne  fente ,  e  ne  gli'ncontra .  Che  per  tut- 
to ciò  ftonpenfo  douer  chieder  qui  perdono  di  veruna  parte  di  ciò  ^ 
che  mandato  ha  fuor  la  Imgua;  per  manifestar  e ,  come  il  mio  male 
arda  il  cuore  ,  e  Hrugga  ,  e  confumi  tutti  gli  /piriti ,  e  la  vit4 
mia.  E  qui  molìr  andò  Fuluio  d'hauer  e  nell'anima  molta  gi;aue,&' 
intenfa  amaritudine ,  al  fin  fi  tacque.  Furono  con  certa  pietà  datup 
ta  la  gente  raccolte  le  fue  parole  .  il  commejfario  de' Bagni,  fojpinto 
alquanto  in  fuori  il  dejiro  braccio ,  e  piegata  la  teHa  della  verga  ^ 
fhe  in  tal  mano  haueua;  tenendo  quella  ferma  verfo  il  luogo  doue 
Cli7;iafifedeua,  e'I  vifo  riuoUoa  fuluio  ,  vi  aggiunfe  tai parole: 
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Quejlo  qui  i  F  ululo  ^  farà  il  predo fo  Bagno  ;  ilquale  colla  fua  natu- 
rai virtù  non  pure  fcemare ,  &  allegcrire  :  ma  potrà  ,  comefpero  >  via 
leuar  del  tutto  il  vofìro  cofi  ajpro ,  c^  interno  dolore  :  Che  quejìojper 
gli  effetti ,  che  produce ,  detl'amorofa  T  F^^  Ty;  Qj^  ILLIT^  ,  fi 
noma  il  Bagno .  allora  Cli^i^i  tenuti  alquanto  chinigli  occhi ,  e  con 
certa  pietà  in  quelli  poi  di  Fuluio  alatigli  ;  dolcemente  cofi  tnofte  U 
fuafituella . 

SeVhauer  buona  noti:<^a  delle  malattìe  delle perfone ,  come  parmi 
hauere vditoldire a  quejiiFifici  ,  èvnmc':^rifanantentodiqueUe; 
io  vengo  ,  Fuluio  ,  in  non  leggiera  IperanT^  j  che  voi  fiate  già  della 
vcfìramex^X^rifanatoquefla  volta  :  cofi  bene  Ihauete  faputa  dare 
ad  intendere  ,  e  cofi  appieno  n'hauete  dimostrate  ,  come  ci  pare  ,  la 
vera  natura  ,  e  tutte  le  fue  propie  qualità  .  &  allora  (pero  ferma, 
mente. ,  che  dobbiate  tornar  del  tutto  guarito  ;  quando  colpenfiero 
vidijporrette  a  uoler  fiir pruoua  di  quefie  noftre  acque  ,  qualunque 
elle  fi  fi  ano  :  facendo  innanxj  a  quefia  uofìra  fiera  inuero  ,  &  afprif- 
fìma  in  dijpofixion  d'animo  ,  alcuni  de'migliori  preparamenti  ad  effa. 
neceffuìi  :  fi  come  fi  cojìuma  in  prima  adoperare  a' Bagni  per  ca- 
gion  delle' nfeT^oni ,  o  qualità  cagioneuoli de'corpi  humani .  Tercià 
quefio  vojiro  male  ,  per  gli  ejfetti  ,  e  Urani  accidenti  ora  fenti- 
fine  i  altro  efier  non  può  ,  come  auuifo  ,  che  quello  della  cruda,  e  ve- 
lenofa  Gelofia  :  fé  per  ventura  nanfapeuate  ilfuo  nome .  Et  ha  di  mi- 
fiieri  3  auanti  ad  ogni  altra  opera  y  che  molto  ben  vi  purghiate  dal-^ 
i-humor  della  malinconia  :  ilquale  ,  per  quello  ,  che  dal  vojiro  par* 
lare  m'h  par uto  d'intendere ,  fi  truoua  in  voi  in  molta  copia  ,  e  di 
mala  qualità  :  non  fen'^a  alcuna  parte  ancora  de  II' h  umor  collerico . 
Che  quesìi  fono  gli  humori  peccanti  ,  e  fignoreggianti  ;  onde  nel 
cuor  vojiro  fentite  cofi  graue  guerra  >  e  che  cofi  fieramente  quella 
vi  battagliano  ,  come  raccontare  .  e  quesìapurga  fi  apparecchiarà» 
C-rvfarà  mfieme  da  voi  col  difcacciar  tutti  i  noiofi  ,  e  trijìi,  e  fo- 
uerchipenfìeri  ,  che  ingombrino  malia  mente  vojira.  Che  apprejlo 
aquejìo  prornettouicomincìerete  a  godere  d'vna  vita  libera  in  amo,, 
re  ,  gioiofa  e  tutta  tranquilla  .  Ma  non  vorr cipero  che  vi  recafie  a. 
vìuere  al  modo  de  gli  jpenfieritì  tutto  pigro  ,  e  lento  ,  e  fonnac* 
chiafo  ;  percioche  al  Bagno  d'amore  ,  cofi  cornea  quelli  dell'acque 
minerali-,  èdiuietato  ,  come  cofa  oltre  a  modo  nocìua  ,  l'appigherir- 
fi  ,  ér-  il  dormir  e  fuor  del  debito  tempo  .  Fatta  da  voifimilpurgagio- 
ne  conuienui  poi  tenere  cofi  fatto  il  reggimento  intorno  allavojira 
inferma  gè lofa  vita  ;  fevoletediquejìe  acque  fentire  conforto  alcu^ 
no  )  efulute,  'Primieramente  deue  appo  voi  hmerfi  per  cofa  certa  ^^ 
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ecojianie  ;  la  donna  da  voi  eletta  per  donna  voHra  ,  e /ignora  ,  ef- 
fer  d'animo  ,  non  men  ,  che  di /àngue  nobile  fia  ,  e  virtuofo  ;  e  lei 
fopra  ogni  altro  (no  merito  ,  per  quello  della  candìdifjima  honeftà 
renderfi  degna  d' c/fere  amata  ,  e  riuerita  da  qualunque  leggiadro , 
e  valor ofo  Spirito;vguale  veramente  a  voi  in  ciafcheduna  parte.  Dal- 
Ivfo  di  cofi  fatto  rimedio  fentirete  ,  Fuluio  ,  poco  apprejjoa  guifadi 
fumo  da  for-z^diventivia  Iettato  ,  fgombrarfi  del  petto  vo^ro  tut- 
to quel  di  fo/petto  y  di  tema  ,  è  di  paura  ,  che  diceuate  agghiacciar- 
ui  ìnguifa  il  cuore  ;  chejperar  non  vi  lafciaua  nulla  mai  di  buono,nè  di 
giocondo  per  voi ,  appreffo  la  cofa  amata .  vi  conforterei  poiadvfa- 
te  quanto  più /pe/fo  <,  per  voi  ftp  off  a  ,  la  medicina  della  pura  ,  e  ve- 
race virtù  ,  per  laquale  non  puofiir  dubbio  a  qual  benfente  ;  che  non 
fi  /penga  del  tutto  in  voi  quello  ardore  ,  che  tanto  v'in/iamma  ,  e 
cofi  vi  /prona  contra  coloro  ;  che  raccontato  n'hauete  :  li  quali 
yifo/pinge  fen^apor  cura  attorto ,  od  arragione  vofiri  auuerfarì  ,  & 
acerbi/fimi nimici  appellare.  Tercioche  douunque  jì  contra/ia  fem- 
premai  colla fom^a  ,  e  vigore  della  fola  virtù  ;  non  fi  teme  già  mai 
dell'armi  d'alcuno,  nèmaiperditanonvipuo  e/ier  di  veruno  ,  quan- 
tunque dallaparte  oppojìa  la  vittoria  fi  rimanga,  ò'i  che  non  fi  dee 
in  contrago  di  bello ,  e  nobile  amore  ;  fi  come  fermo  pongo  il  voHro , 
cercar  di  foprafìar  mai  a perfona  con  altre  opcra':Qoni  ife  non  fé  coir 
le  veramente  virtuofe  ;  e  là  maggiormente  >  douela  virtù  fi  a  aper- 
ta per  ogni  parte  ,  e  conofciuta  .  Si  come  non  dubbito  douerui'n- 
contrare  dauanti  allo'ntero  giudicio  della  donna  da  voi  eletta  ab- 
bietto del  voUro /inif/ìmo  amore .  E  queftifono  i remedi ,  &  i  medi- 
camenti ;  queUiper  li  quali  fé  da  voi  faranno  attefi  diligentemente  ^^ó^ 
adoperati ,  diuerrà  ,  come  migioua  certo  di jperare ,  ilvo/ìro  sìtra- 
uagliato  fiato  ,  /imile  in  tutto  allicuore  ,  doue  andato  fete per  rin- 
uenire  la  vojìra  fmarrita  fanità  .  E  ponendo  /ine  in  tal  maniera 
ClÌTJa  al  fuo parlar e^ornò  Fuluio ,  che  fenT^  mai  batter  occhio  l'ha- 
ueua  afcoltata  ,  cofi  a  dire  .  S'io  mifaprò  ,  Madonna  ,  valere  a  be- 
ne/ìcio  di  me  della  virtù  di  quejie  tranquilliffime  onde  ;  fi  comepro/ìt- 
teuoli  le  conofco  inuero  al  mio  male  ;  viuo  ormai  lieto  ,  non  pur 
ficuro  di  douer  tornare  in  breue  /paT^o  nel  mio  quieto  viuer  di  pri- 
ma ,  e  d'effer  di  fanità  e  di  buona  di/po/Ì7^one  di  mente  a  tutti  cO' 
loro  chìarijfimo  efempio;che  da  sì  fatta  tempera  agitjttiyfìanoperve- 
Yun  tempo  perco/fì .  Ora  non  potendo  fi  per  me  ad  altro fegndle  la  mix 
buona  gratitudine  /igni/icar  e  verfo  quejie  sì  v'trtuofe,e  mirabili  acque; 
lafcerouui  que^afedejjen  che  breue ,  mapur  daltQ  affetto  vfcita ,  e  di 
tniapropia  matio  quifopra  notata, 
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Qual  di  nome  tranquillo ,  in  atto  flia , 

Fonte  maìfempre  ;  onde  ora  è  in  me  funata 
La  cruda ,  immedicabil  GB  LO  S  1^4 . 

Furen  flimati  da  qtieWamorofo  collegio  coft  propi  ^  ecofi  gioue- 
noli  i  rimedi  donati  da  Clhia  all'in fex^on  dell'animo  di  F ululo  ; 
fi^ome  erano  fiati  tenuti  pr^pi,  &  aerigli  effetti  y  che  egli  diceua 
e/ser  per  quella  in  lui  cagi<mati .   Onde  il  l{ettor  de'  Bagni  feguenda 
nel  fuo  a  tutti  grato  proponimento  ;  impofe  ad^Alefi^andro ,  che  l'or- 
dine imprcfo  feguitafie.  ^  t^he  fkreiCgli,  che  obbidientiffimo  era,non 
mejje  tempo  in  mei^  ;  e  con  vna  fua  naturale  auueneuoleT^^ 
1? enne  dicendo  .  TraidiuerfirnaU^ch'io  pruouo  trifìi ,  e  molto  no- 
ceudi  in  amore  ;  {opra  tutti  forte  nuocemi  ogni  ora  vna  ,  per  altro 
non  dirne ,  fommamente  f-edda  timidità .  laqualnata  in  me  fento  da. 
quel  tempo  folarnente  ,  ch'ilo  a  cercarmi  dijpofìxlelle'paghe  traccie 
amoYùfe  .  andate  dunque  y^lejfandro .  diffe  allora  il  MaeHro  de' 
Bagniy  a  quella  vena  d'acqua,  che  così  chiara  ,  e  bella  poco  U  yi  ve- 
dete; e  nel  dir  e  e  [focosi  :  toccò  lui  col  gomito  ,  e  col  dito  accennogli 
Olinda;  che  quella  Scuramente  vi  fcaccierà  da  dojfo  ogni  amorofa 
paura,  che  y'ingombiiil  cuore .  però  che  ifiencU  Bagno  DE  LL^ 
SI  CFF^E  Z  Z\A  d'amore  addimandato. .  ^  quejìi  atti  ,  &  a 
quefte  parole  ^lefiandro  s'auuicinò  alquanto  alla  predetta  donna ^ 
feguendo  dì  racontare  i  fuoi  guaiinquefto  tenore  .  E  tale ,  e  tanta 
per  eerto  è  in  me  cofi  fatta  paura ,  e  timidei^  \  che  non  altrimenti 
talora  m'èincontrato  ,  che  a  quel  cacciatore  sauuenga  ;  dal  quale 
non  fi  lnfcia  indietro  per  arriuar  la  bramata  preda ,  cofa  in  ciò  douu- 
tài  e  necefiaria  ;  edi  giJ.  ridottala  in  fuo  potere;  reggendola  forfè 
tutta  vaga ,  tutta  gentile  ,  e  fnella  ;  vicn  da  non  fo  che  di  timore 
fopra.  prefo  di  non  l'offendere  in  qualche  parte  ;  s'egli  pur  la  prende , 
e  l'afferra  .  Talché  mentre  eglicoft  fofpefo  fi  ftà  coli  animo,  fé  le 
mani  addogo  porre  le  debba,  o  nò  ;  'la  fiera  quafi  delle  manifcappan- 
dogli ,  lo  lafcia  folamente ,  col  premio  disi  fatta  benignità ,  e  man- 
fuetudine  .  Tercioche  io  veramente  doppo  tutte  quelle  maniere  di 
follecita  ,  e  leal  feruitù  ,  che  per  me  vfare  fi  potejje  giamai  verfo 
doìina  altamente  nata,  e  gentilmente  cofìumata  ;  ho  faputo  ancor 
tal  volta  ricercare  in  fin  là  doue  m'ho  creduto  prima  trouandoU 
d'afialirlaconhumili,  honeHe  parole  y  e  caldi  aff'ettuofi  fojfìri  ;  e 
domandandole  merce  del  mio  intenfo  amore;  deHare  in  lei  alcuna  de- 
gna pietade  .  ma  fubbito  venuto  alci  dauantiy&  veduto  il  fuo  alto 
colpetto;  i  fuoi  leggiadri  occhi  foli  renduto  m'hanno  cofi  vano  ogni 
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^n fiero  ,  e  tolto  deW animo  ogni  vigore  ^  ch'io  yilmente  tirato  in' 
dietro  mi  fono  ,*  folo  per  timor  di  non  recarle  ,  per  (jual  fi  voglia  ca^ 
gione,aLima noia ,  e  [contento  ,ftolto , edinfenfatc  me  ;  quando  io 
diiicnir  ficuro  douea,  di  non  poterle  fé  non  dilettOy  e  conforto  recare. 
Laonde tj^a  allora  cofi  col  vano  fuggir  del  tempo ,  che  vedeua ,  non 
pie  n'accorgendo  io ,  fi  dileguò ,  &vclò  fuor  delia  mia  veduta .  Cofi 
dunque  io,  non  so  bene  fé  più  da  dolore  ,  che  da  vergogna  e  forno 
compunto ,  di  me  mede  fimo  sfidato  ,  come  huomo,  che  alla  pruoua  di 
niun  valore  fi  riconofce  ;  non  ofo  più  omai,per  me  apparir  là  in  quella 
parte ,  doue  la  donna  mia  arriuar  poffa  pur  col  guardo,  e  temo  tutta 
yoltapiu  forte,  che  con  effo  me  infìeme,  non  a  lei  (piacciano  ,fi  come 
hafìe ,  &  vili ,  o  vane  tutte  l'opere ,  e  tutti  gli  atti,  che  di  me  vfàr 
poffano  per  i?inan:^  .  Oh  come  in  ejfetto  fento  quanto  fia  vero  , 
eitre  ogni  verace  detto,  quello,che  antico  fuona  :  ^more  e/fere  vna 
cofadi  foUecita  paura  tutta  ripiena.  Ma  quello ,  che  fopra  ogni  ti- 
more,  &  oltre  qual  fi  a  dolore  in  quesìo  mi  preme  V anima  ,  fi  è  la 
graue  fojpeT^one ,  che  m'ha  preja  :  che  finale  timidità  mi  fia  non  a 
puro  honore  fcritta;  non  a  degno  ri/petto  data;  wm  afomma  riueren- 
%a  attribuita  ;  come  ella  è  certamente  verfo  la  cofa  non  che  amata 
da  me  ;  ma  riuerita  ,  e  quanto  fi  può  in  terra  venerata  ;  e  che  il 
Piio  timore  fcorto  non  venga  per  quei prcpio  efietto  ',  &  infal- 
Ubilfegnc  di  chiunque  ama  fenTo.  mentire;  qual  fermiffimamente 
ho  fatto  ,  e  mi  foio  :  ma  fi  bene,  che  d'ignoranT^  mi  fiaweffo a 
conto ,  di  ror^Tj^  ì  o  di  melenfaggine  almeno .  Fi  potete  dunque , 
Madonna,  per  voi  medefima  penfare  qual  fia  quefta  infirmità  ,  e 
^uai  per  efia  trattaca  fia  la  mefchina  mia  vita  ;  dalia  paura  quella 
nafcendo  ,  e  dalla  temenza ,  che  per  la  mia  lir.gua  vdito  hauete>cei^ 
laquale  bafii  hauer  detto  fin  qui;  fen^a  che  più  partitamente  io  ar~ 
difca  defcriuendola ,  apportaruiin  ciò  perauuentura  maggior  tedio 
affai,  che  altra  chiare%7^  ninna  delia  cofa .  Cofi  non  procedette  più 
aitanti  parlando  ^ le fs andrò .  ma  fi  bene  con  fcgnali  della  fàccia  fe- 
guì  mcjtrando  grane  paffione ,  e  cordoglio  in  fine ,  che  Olinda  fiata 
fernpre  attenta  a ll'infor magione ,  che  fentiua  del  male  di  quello  ;  con 
graTJofj.  prontcT^a  tale  gli  venne  porgendo  il  fuo  configlio  .  ^c- 
ciocie  il  Bagno  D  ELL^  S  I  CV  \E  Z  Z^  amorofa  ,  afjìcuri 
veramente,  &  affidi ciafcund',  chea  quello  con  ben  dijpofto  animo 
s'imtia,  perritrouare la  fita  perduta  fani''à;  fa  miWieri ,  al  noftro 
parere,  di  più  rpnedi,  od  argomenti;  ma  di  due  maffìmamentc  . 
l'vno  fi  è ,  che  l  olui ,  che  amorofò  timore  lo  tiene  in  fermo ,  prima  ad 
6gni altra  cura,  confermar  debba  molto  bene,  quafi  d'vn  poderofo 
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•pnguento  l'animo  fuo ,  a  non  mai  douer  fhre  ,  o  dìrcy  0  pur  cofa  im- 
maginare,  che  di  fua  natura  non  pojja  in  qualunque  modo  ,  fé  non 
in  feruigio  tornare ,  e  piacere  )  Zifìn  grandcT^a  rifultare  della  cofa 
amata:  non  che  le  debba  punto  diuerfz,o  contraria  riufcire  .  ^  in 
yero  qualunque  pcrfona  fìa  di  tal  riparo  ben  fortificata  ;  non  par  che 
pofagia,  né  debba  fentirmai paura  alcuna ,  ne  pur  minimo  fofpetto 
di  turbar  quella y  o  noiarlajn  cafo  veruno  .  Ma  fé  per  ventura, 
^lefìandroi  a  voi  non  pare/fe  ,  che  per  lo  propo/io  medicamento 
ycni/fe  fcacciata  del  tutto  via  quella  temenza,  che  cofiv' a ff rena  y  e 
y'appoca,  e  qua  fi  a  niente  riduce  il  vojìro  cuore,  al  cojpetto  della, 
donna  vojìra ,  con  tutto ,  che  altroue  tuttauia  molto  grande  fi  fcuo- 
pra  y  e  gagliardo ,  e  genercfo  ;  non  ui  sbigottite  già  per  quello  deU 
la  malignità  del  male;  fé  per  anco  fuori  non  vene  fentite  ,  ed  intut- 
to  liberato  ;  fegucndo  pure ,  che  ne  prouiate  in  voi  l'effetto  d'alcu- 
na particella;  anT^ confidate  non  poco  y  di  douere  per  quella  breuc 
reliquia  rimafaui  del  timore  ;  prouar  da  indi  innanT^  nellamor  vo~ 
fìro  non  leggier  giouamento  ,  e  falute  .  Conciofia  cofa ,  che  poslo 
ora  quello,  che  lafciarqui  non  fi  può  ,  né  fi  dee  in  veruna  guifa, 
cioè  ;  che  voi  ui  fiate ,  eleggendo  yprcfa  csle'-  per  padrona;  laquale  ef- 
fer  d'alerò  giudicio  non  poffa  mai ,  che  nobile ,  difireto ,  e  fingulare, 
e  dal  vofiro  non  dijfimile  ;  ne  fegue ,  che  conofcendofi  per  lei  intiera-, 
mente,  come  vera  fia,  e  piena dimoHra'^ione di  viuo  aìnore  nel- 
l'amante il  non  attentarfì  lui  cofi  ad  ogni  moffo  piede  ,  d'operar  cofa 
veruna  alla  prcfenxa  della  perfona  amata  ;  e  maggiormente  fé  la 
cofa  a  quella  in  alcun  modo  riguardi  ;  ne  fegue  dico  ,  che  vi  fàccia 
ritornar  fimil vojìro  honefio y  e  debito  timore  in  vtilitanon  picco- 
la del  vofiro  amore  .  ^ni^  vi  fo  per  cofa  certa  fapere  ,  che  non  fi 
trouando  per  cafo  in  voi  queUo  lieue  timido  affetto  in  amando  ;  voi 
dcuete  per  ben  vofiro  procacciar  d'ottenerlo  ;  &  al  tempo  fempre  di 
fcoprirlo .   Che  colui ,  che  ha  virtù ,  conuienfi ,  c'haggia  ardire .  L'al- 
tro ficuro  foccorfo  de'  due  da  me  propojìi  al pre'ente  voHro  male , fe- 
condo il  giudicio  mio  ,  fie  con  follicitudine  lo'  nueftigare  ad  ogni 
oray  quante  fi  ano  y  e  diqual  maniera  quelle  cofe  y  di  cui  la  vojira 
Signora  moftriper  natura ,  ò  per  ventura  non  poco  di  dilettarfi .  e 
quali  tra  effe  più  le  vadano  all'animo  ,  e  più  le  fianoin  grado  con 
diligenT^a  fpiare  .  e  ritrouatele  da  voi  certamente  ,  non  fi  cejferà 
con  tutta  la  maggior  follicitudine ,  &  accote'^a  vojìra ,  di'rnandar- 
Ic  con  perfexjjoneal  fuo  effetto  .  Cofi  viuetepcr  l'auuenire pure  ar- 
dito y  e  franco ,  ne  vi  fgomentate .  o  fmarrite  punto  ;  che  l'amor  vo- 
firo ,  e  le  voflre  amovofe  opera'T^oni ,  riceuutc  effer  non  debbano 
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con  fommo piacere  nell'animo  di  coleiy  a  cui  -pi  /indiate  di  feruire  ;  fé 
però  ella ,  contra  il  naturale  injiinto ,  fi  come  contro  a  voimedefimo 
ieri  dalMiniUro  di  quella  Dea  fu  prouato  ,  non  Tuoldijpiacer  pro^ 
fio  a  fé  7nedefima .  In  tal  modo  adunque  riceuendo  lei  tutto  quello  , 
che  verfo  di  fé  venga  di  voi  ad  vfcire  ;  l'ardimento  donerauui ,  di  che 
tanto  mancate  ;  e  l'arra  infieme  della  buona  grazia  fua  .  E  di  tanto 
non  vi  paia  poco  a  rimaner  forte ,  e  ficuro .  Qui  vedendo ,  Uleftan- 
dro ,  che  Olinda  non  voleua  più  in  lungo  paffar  colle  fue parole  ;  ezU 
riformò  que/ie  poche .  E'  non  fu  già  mai  corps  freddo  diperfona  veru^ 
na ,  che  d'acqua  calda  bagnata ,  tanto  fentijie  di  bramato  conforto  ; 
quanto  mi  trouo  hauer  prouato  io  dall'acque  deldohe  ,  e  faputo 
ragionare  di  co  fi  fatta  giouane .  In  tejlimoniani^  di  quanto  dico,  ri- 
porrò  fopra  tali  acque  (più  ora  io  non  valendo)  quejìe,  improHÌfa-> 
mente  dettate  note. 

Chi'n  queHe  onde  fi  bagna , 

Da  la  fredda  d'amor  TIMIDA  CF  P^^ , 

Cofi  ben  safjìcura , 

Ch'indi i  non  mai  dirio  timor  fi  lagna . 

Lodate  j  che  furono  alquanto  dalle  donne ,  le  cofe  da  ^leffandro , 
e  da  Olindafktte  vdire;fii  chiamato  Lepido  afhr  la  parte  fua  del  Gi~ 
uoco  ;  dal  quale  fenT^  alcuna  dimora  a  quello  s'entrò  in  queUa  manie 
ra .  E'  ini  par  bene ,  che  fatto ,  ch'io  haurò  fapere,  e  fcoperto  ilgraue 
mal,  ch'io  mi  fento  ,  farà  fubbito  detto  ,  come  volgar -mente  dir  fi 
fuole  3  che'l  mio  non  è  male ,  che  l  Trete  ne  goda .  Et  io  fo  bene  il  fn^ 
fiidio  j  la  noia ,  e'I  tormento ,  che  per  quello  tutta  via  notte ,  e  gior^ 
no  m'è  recato  più  grande  .  Se  quejio  mio  male  cofi  nd  corpo  rife- 
dejfe  i  come  nell'animo  e' fi  ritrnoua;  non  mi  conuerrebbe  quafi  aprir 
bocca  y  ne  far  cenno  ,  per  manifcftarlo  a  perfona  ;  che  folo  nel  mio 
pur  alquanto  muousrmi  ;  per  fé  noto  fi  renderebbe ,  e?nanifeJio  a 
ciafcuno  .  Ma  poi  che  quesìa  volta  dentro  fijià  occulto ,  conuicnfi 
fcoprirlo  fuori  e  pai  e  farlo  i  ch'io  per  me  fento  dire  :  Chi  dal  male^ma^ 
le ,  e  peggio  non  vuole  ;  portilo  come  cofu  gentile  m  palma  di  mano , 
e  lo  mojiri  altrui  ;  e  quanto  fa,  ó'  vale  laccare^  ,  e  per  fé 
d'aiuto  fouuengali ,  e  per  altri ,  quanto  può  dipropìofoccorfo .  E  pe- 
rò fi  dice  ancora  ;  che  veruhonons'ha  da  vergognare  di  fcoprìr  le 
fue  piaghe  ,  quantunque  graui,a  chi  ha  virtù  quelle  di  medicare  , 
an^  dee  porger  preghi  a  quel  tale ,  che  non  fdegnando  di  riguardar- 
le  3  fi  muoua  pietà  ,  per  volergliele  rifanare  .  Ter  ridurre  ormai 
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le  molteì  n  vna  parola ,  dico  :  Che  per  amore ,  torto  mi  truouo  io  ;  T^op 
fo iftroppìato ,0 fcìancato ,che  dir  ci  vogliamo.  Che  da  que'primi 
giorni  j  ch'io  entrai  ne  gli  amorofi  pae/ì .  mi  fentì  fubbitamente  dal 
cielo  e  dalla  vifia  di  quelli  cadere  addome  vn  certo  umore  ,  ch'io 
per  me  non  fo  ben  dire;  che  cofa  egli  fofìcy  e  fi  fia  ;  e  mi  com" 
moueua  ,  e  mi  commuoue  ancora  tutto  quanto  ;  e  tutto  ancora 
m'accende  ,  mi  limola  »  e  mi  rifcalda  ,  e  tutta  uia  accefo  tienmi 
d'rn  certo  flrano  appetito  i&  ingordo  tale ,  che  il  veder  l'aria  fola- 
mente  del  bel  uip)  d'vna  donna  jWvdir  la  dolccT^  dell'accorte  pa- 
role ;  l'odorar  lafuauità  della  gentile fc  a  gratia  ;  &  il  gujiar  della  /in- 
goiar perfettione  de'  concetti  dell'animo  fuo  :  hanno  forfè  cibatole 
pafciuto  vn  poco  ,  o  più  toUo  fuegliato  ;  ma  non  fatiato  molto -^ 
per  non  dir  niente  fimile  appetito  ^  che  in  me  fitruoua.  poiché  tal 
appetito,  come  cofa  generale ^  non  patena  nella  detta  maniera  ap- 
pagar tutti  quanti  i  miei fentimenti àvn modo  .  Oltreché  glimanca- 
uà  di  goder  di  quel  fenfo ,  che  da'  faui  tenuto  h  il  primo ,  e  più  certo  di 
tutti  gli  allri  ;  e  fenica  il  quale  y  come  dicono  effiy  non  pojfiamo  flare 
in  vita .  Talché  il  non  poter  fentir  del  piacer  di  quell'uno^  non  mi  la- 
fciaua  gufiar  della  vita  y  ne  quafi  punto  del  diletto  y  che  ìotraeua  da 
gli  ixltri  fenfi .  parendomi  inuero ,  che  gli  altri  giuochi  tutti  y  gli  fpaffi, 
i  follaT^T^y  coi  tra  fluiti  fuor  del  quinto  fentimento  ,  che  fi  vadan 
cercando  y  e  fi  troiàio  in  amore  ;  fi  ano  un  cibarfi  di  parnparigiy  o 
di  cialde  ;pafcerfi  d'odor  di  vino  >  e  di  fumo  di  calde  viuande .  Cofi 
dunque  di  male  in  peggio  fcorrendoy  come  fentite  yquefto  mìo  fifkt^ 
to  hnmore ,  non  mi  lafcia  trouar  pofa  mai ,  ne  requie  all'animo  .  ik 
maniera  che  non  ho  potuto  y  né  pofh  ancora  caminar  per  le  contra- 
de d'amore  francoydrittOye  fortc;comeyConofcoyConuerrebefi;e  qui  tra 
voi  &'  in  una  tal  brigata  ben  fi  douerebbe  ;  ma  debile  pur  men  vò  >  e 
fciancate  o  7;oppo,là  doue  ognora  queflo  mio  defiderio  piegando  mi  uà 
più  ad  ognora  e  storcendo  .  Or  poi  che  per  vna ,  né  per  altra  via  da 
me  tentata  ,  non  mie  venuto  fatto  y  di  ridurre  a  qualche  buon  fe- 
fio  queflo  mio  sì  fatto  fior  cimento ,  eflroppio  ;  vengo  alprefente  yfen- 
titì  i  liberali  preparamenti  e  grandi ,  e  ficuri  oggi  qui  recati  a 
fimili  infirmità  d'amore;  e  con  ogni  più  caldo  affetto  ychieggio  fn~ 
uoreuole  aiuto ,  a  chi  mi  può  del  fuo  in  tal  bifogno  largamente pr e- 
ftare  .  E  queHo  detto ,  chetojfi  Lepido  .  Quando  Clarice  guardata 
fifo  in  volto  da  tutta  la  bella  vdìen\a ,  poi  che  alx^to  Vhaueua,da  che 
l'infermo  a  lei  ,  fi  come  al  Bagno  della  vera  D  \I  T  T  V- 
B^^  y  flato  desinato  ,  cefsò  di  raccontare  la  fua  infermità  ;  fen- 
^4  afpettare  ,  che  altramente  le  fofie  moflrato  ,  qual  era  ini  il 
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fiio  douere }  co/ì  con  accorta  viue^^  cominciò  a  moHrarlo, 

Grane  per  certo ,  e  di  mda ,  e  pefjìma  natura  fi  e  il  male  dì  que^ 
fio  pouer  huomo ;  e  da  non  uoler  lafciarlo  trafcuratamente  correr, 
più  auanti',  awj^  con  carità  è  da  mueuerfi  a  [occorrerlo ,  e  quanto 
prima  aiutarlo,  e  come  fi  pojfa  il  più .  Chey  quantunque  mojiri  egli 
ejfer  ne'nerui  ilfuo  difetto,  non  potendo  caminar  dritto  ne'yìaggi 
d'amore;  egli  tuttauia  è  vna  qualità  di  male  ,auuenga che  altronde 
ancora,  pur  dal  capo  nafce  :  perciò  l'acque  di  quesì  a  nofìrafalutifera 
yena  douranno  non  pur  feruirealVufo  confueto  del  fare  il  bagno  :  ma 
per  quello  del  dociarfi  la  tejìa  ancora  :  la  maggior  parte  di  quefia 
malattia  dal  capo  procedendo ,  Oìide  conuiene primamente ,  che  co- 
ftui  penfi  d'hauerfi  il  capo  a  radere  in  quella  parte  doue  l'acqua  del- 
la doccia  ha  da  percuotere  :  accioche  ella  penetrar  meglio  pojfa  ad- 
dentro; s'egli  vuole  ejfcre  interamente  fanato  .  I  gaietti perfiirgli 
diuenir  capponi  fi  fanano ,  oh  la  f*  Guarito  ,  e  non  fanato  d' efiere 
intendo  io ,  Madonna  a  quefla  ora ,  rij^vfe  Lepido  ,  con  voce  alquan- 
to alta ,  e  c'haneua  dell'acerbo  :  C^ in  voftra  mano  èposio [con  tuono 
più  baffo  jfeguitò  jC  più  piaceuule)  qual  or  ui piaccia  il fiirmencfen- 
tir  la  pruoua.  Moffe  ciafcuno  a  dolce  forrifo  Lepido , [coprendo per 
quelfuo  modo  di  dire  V altro  fignificato  racchiufo  ncWnltiìna parola  da 
Clarice  di  lui  detta .  LaqualefolafenT^a  muouerfi  in  atto  alcuno ,  ri- 
pigliando  il  fno  ragionare ,  procede  dicendo  .  J\aderfi  dunque  dee 
€osìni,  intendo  io  col  rafoio  deUa  tcmperanT^ ,icapelli  defuperflui, 
e  nocini penfieri, capricci, 0  capogirli; quando  s'haurà  però,  come 
par-mi ,  che  ordinino  i  noflri  medici  a  quejii ,  che  alle  doccie  mandano , 
in  priiìia  bagnate  e  ridotte  ,  co7ne  fi  richiede  l'altre  parti  della  ul- 
ta fua  ;  le  quali  ancora  porgon  cagione  a  queflo  fno  difetto ,  e  ftrop- 
piamento  .  e  doppò  queiìo  ,  deue  con  franco  animo  recarfi  accon- 
ciamente fatto  la  calda  doccia  della  contincnT^a  :  per  tor  via  in  tut- 
to da  fé  ogni  fopr  abbondante  appetito,  e  là  conuiengU  non  vnafol 
volta  tornare  ;  ma  più ,  e  più  altre  appreffo  ;  e  con  bella  patien^a 
foffrire  la  caldeT^i  ditali  acque  infino  a  tanto ,ch'ei  fi  fenta  molto 
ben  difeccato  il  fno  fiero  bumor  peccante .  Ver  cagicnpoi  della  re- 
gola del  uitto  fuo,fe  vuole, a  dire  come  dice  egli,  guarire,  e  non 
fanarfi  di  quejlo  fuo  malore  ;  non  faccia  pcnfiero  in  amor  nobile  di 
douer  già  godere ,  nella  maniera  che  effo  intende  di  viuande  fingu 
lari ,  e  di  cibi  troppo  dilicaii ,  &  efquifiti  ;  ancora  ,  che  fofero 
grandemente  dal  fno  gufio  appetiti,  e  fopra  tutti  gli  altri  leni  da* 
cofi  fatti, pur  e  in  tutto  lafàntafia ,  come  da  cofe  nonpojfibili  ad  otte- 
ner fi  per  lui;  e  non  conueneuolì  a  concederfigU  da  altri ,  pafcane 
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fi  bene  a  piacer  fuo  ,  quando  bauer  ne  può  ,  l'occhio  e  l'orecchia, 
fen^a  piihche  in  queHaguifa  fi  fatti  cibi  non  gli  potranno  forfè  eJJ'er 
mai  d'ai,  un  nocumento  :  tuttauia  cioè  ,  che  ejfo  ponga  al  fuo  defi^ 
derio  ma  fiepe\coft  fitta  ;  eh' ci  non  debba  più  oltre  dei  poHi  con- 
finivarcare .  Siguarderd  ancora  non  meno  quefio  ammalato  il  dì 
fi-a  di  dallo fcaldar fi  troppOyO  molto  a'fiuori ,  che  alti ,  e  notabili  per- 
auuentura  gli  parefìero  venire  da  raggi  del  fuo  amato  fole  ;  accioche 
fumandogli  lui  d\tltra  natura  ,  ch'elfi  non  fono  ,  fi  come  non  di  rado 
fi  vede  auuenirc  a  molti ,  che  amano  a  lui  fimiglianti ,  non  comin- 
ciafje  di  nuouo  a  commouerfigli  il  fuo  trillo  ,  e  noceuole  umore  ; 
sì  che  montando  in  prcfun%ione  di  fé  m.edefimo  ,  per  douer  correre , 
e  giostrare  ,  egli  fi  ritornafj'e  più  'Zoppo  ,  e  più  fiancato  di  prima; 
e  ritrouajfe fi' npeggior  termini ,  che  mai  del  fuo  amore  .  cofi  adtm' 
que  operando  co/lui  sì  fàttarmente  indifpoHo  ;  prouerà  certo  a  non 
molto  longo  andare  ,  quanto  di  giouamento  fiato  gli  fie  l'cfierfi  ba^ 
gìiato  prima  ,  e  fottomeffo  poi  nella  guifa  moflrata  a  tali  no/ire 
acque  :  e  l'hauerle  con  vera  cofìanT^  vfate  .  J^n  lafciò  lepido 
finire  tutte  le  parole  a  Clarice  ;  ch'ei  con  atto  quafi  difentir  coft 
che  forte  cuoca  :  difje ,  Calde  molto ,  e  bollenti  ancor  afenton fi  ,  Ma- 
donna,qucfie  vofire  acque  .  Elle  non  mi  paiono  più  pronte  a  tor  via 
indìflmtamente  tutti  gli  umori  altrui ,  cioè  i  buoniinfieme  co'catti- 
ui  ;  che  riihuouer  folamcnte  ifuperchi ,  &  i  dannofi  ;  o  ridurre  li 
ftemperati  dia  buona  loro  temperatura.  Quejlo  pur  voleua  io  dar- 
ni  ancora  per  auuertimento  nella  fine  del  mio  ragionare  yfoggiunfc 
Clarice  ;  ckevoifgomentarnonvidouefìe  ,  per  cagione  de  gli  app a- 
recchiati  argomenti ,  inusro  per  voi  alquanto  ajpretti ,  e  forti.  \M^ 
voi  potete  ben  faperui  quello  ,  che  hointefoiodire  ;  chea'grauìmor- 
biif  vogliono  ancora  grauirimcdi  adoperare .  allora  il  Maestro  de* 
Bzgnl  tramettcndofi  .  J^cn  mancate  per  tanto  Lepido  di  moftrar 
almeno  d'haucr  hauuto  noti'^a  dcllanatura  i  e  della  nobil  potcnTM  di 
quefie  acque jdouefete  flato  mandato; per  la priioua  che  fin  qui  ne  te* 
nete  :  honorandole  tuttauia  nella  maniera ,  che fiirehauete  veduto  a. 
quesìi  altri  BagnaiuoU  i  loro  Bagni;di  qualche  voftro  bel  detto  ,  ^n  - 
Riparlerò  delle  virtù  di  quesìe  acquejrijpofe  Lepido  ,  come  pur  molto 
bene  appropiate  a  recarmi  falut e ^non pur  conforto^  s'io  faprò  difporre 
bene  me  medefimo  al  riceuer  di  quelle .  e  ftatofi  breue  fpai^o  cheto; 
s'vdi  appreffoylui  cofi  parlare. 

Chipercoffo  la  mente. 
Fiero  d' amor difio^ìrnefh'X^ppOi 
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Ter  opra  d'tflanuoua  acqua  boUeìite, 
Dritto  n  andrà  uiapiu,che  di  galoppo, 

Tìrrofolo  per  fare  il  Giuoco  ,  mancaua  a  [coprire  ,  conte  fitto 
hc.ncuano ifuoi compagni ,  di qual ragione  fofte la  fua  amorofa  ma- 
lattia ;  &  al  voltar/i ,  che  fece  il  Maesìro  di  quello ,  coli  occhio  verfo 
lui;  eglifuinpihdriT^to  ,  eriuerente atutti ,  conyoce a/fai fieuole 
poco  apprejfo  renne  a  dire .  ancora  ,  che  da  me  fi  fenta  molto  bene 
la'nfermitdmiaejferenonpurgraue  ,  ma  incurabile  ,  e  fuor  d'ogni 
jperanx^  di  vita  ;per  dar  nondimeno  a  diueder  la  gratitudine  deW  ani- 
mo mio  ycrfo  chi  con  sì  cariteuole  ,  e  pronto  affetto  fi  moftra  in- 
tento alla  mia  falue%j^a  ;  e  non  mofìrar  di  non  hauere  in  ifìima 
veruna  quell'onde  ,  che  per  ciò  tanto  cortefemente  mi  fi  preparano , 
io  pure  con  hreue  fitto  palefando  queH  a  mia  incurabil  doglia  ,  dico: 
Ch'ella  è  l'amorofa  difperaT^one  .  ^  quefio  l'autor  ini  de' Bagni  : 
^'ccìuiti  per  fermo  fono  tutti  quefìi  nofiri  infermi ,  e  per  loro  alta 
"pcnturae  oggi  addiuenuto  j  che  trouate  fi  fi  ano  medicine  conficeuo- 
liaciafcunadclleinfirmitày  oindifpofi\ioniloro .  Ecco  >  che  l'acque 
di  Celia  non  fono  altro  per  certo  ,  che  quelle  dell  amorofa  ST  E- 
]{y£T^Z  ^ .  Sperate  pur  fermamente,Tifro,in  effeiche  da  effe  può 
fermamente  nafcer  la  yoflra  falute  e  franche':!^ .  Et  egli  co  fi  andò 
auanti  colle  fue  parole  .  I  mi  ritruouo  adunque  nell'ampio  ,  e  tem- 
peftcfo  pelago  d'amore  d'ogni  fperan'Z^i  abbandonato  di  qualunque 
aura  feconda  ,  che  doppo  sì  longo  e  sì  grane  mio  errare  ad  alcuno 
mi  conduca  prcffo  ,  che  felice  porto  :  &  al  mancamento  di  quella 
ferito  gli  fpiriti  venir  meno  ,  che folamente  da  effa  conforto  riceuono , 
e  vita  .  Ma  come  puofjl  giamai  amando  viuerfuord'afpettatiua^ 
doue  fono  coloro  ,  che  fen'X^  efja  ,  falò  deWamorofo  difio  vogliono 
chebaftiarcggerfiinvita  ì  e  maggiormente  doue  coloro  fi  truoua- 
no  )  //'  quali  quanto  meno  hanno  cagione  di }per are  ;  tanto  più  dicon 
ch'aman  d'amore^  In  fomma  in  me  non  cape  quefìa  loro  >  ragione 
non  dirò  già  i  nhoppinione  ;  mafibenefintatifcafinTione.  E'abba- 
^an%a  forfè  al  parer  di  quefìi  tali ,  ch'altri  amando  ,  priuo  non  fi  a 
del  tutto  d'ogni  qualità  difheranTa.Queflo  viene  forfè  ad  effere  :  che  fé 
in  amando  non  fi  truouano  delle  jperan'^e  certe  ,  e  falde  didouer  cfj'er 
d'amor  ricambiato  ;  pur  che  di  quelle  ìjon  manchino  ,  che  con  certo 
dolce  defidcrio  fi  poffano  immaginare  (delle  quali  fibbricarpotrafi 
fi  a  guifa  di  c.-'fleUi  per  l'aria  qnante  aU'kuomo  aggrada)  fi  può  nu- 
trire ,  &  accrcfcere  ,  non  che  mantenere  l'amore ,  Io  tutto  rio  cre- 
der voglio  a  quefìe  fi  fitte  ,fc  a  guifa  di  Cameleonti  effi  ,  od  altri 
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lorfìnùlì,  d'aria  fi  pafcono  3  e  divento.  Ma  vn  cuore  bene  innamora- 
tOi  fecondo  il  giudicio  mio  j  d'altro j  che  di  ventofo  cibo  coniùcn  chefia 
mttrito  e  Jbjicnuto  in  vita .  Or  troiiandomi  io  in  quel  luogo  d'amore, 
doue  sperduta ,  fi  può  dire  da  coloro ,  che  v'entrano ,  ogni  (per aw^^a, 
ne  mi  fapendo  ancora fì-a  me  accordare,  vfcendo  al  fin  di  doglia ,  a  do- 
uer  morire; penjate  voi)  Signora  mia ,  per  voi  medefima  al  mio  male, 
Ó""  allo  sìato  mio  qual  ejfierfipoffa .  Cofi  per  non  rinouar  a  me  fiefib 
la  doglia,  e  recar  tedio  a  voi  altri ,  e  noia  ;  non  dirò  de'  molli,  e  graui 
danni ,  che  da  qu efta  dijperata  malattia  mi  fento ,  fen\a  mai  fkr  trie- 
gua, apportare  a  tutte  l'ore.  Tacerommi perciò ,  che  mi  fia  conuenuto 
ajfior'xa  la  vita  trapafiar  tanto  in  damo,  come  hofìitto  fin  qui .  talché 
non  attorto  forfè  io  poffa'ejfer  riputato  difutile,  e  d'auanT^  al  mondo  : 
non  apparendo  quafi  per  qual  cagione  io  venuto  mi  vifia .  l^J  dirò , 
che  di  tutto  quetìo  fia  autrice  fiata  colei,che  dall' oppofito  doue  uà  pur 
efier  radice  ;  hauendo  efia  colla  dolce  aura  de'fuoi  graditi  honeHi  fii- 
Horiin  me  quello  potuto;  che  fi  truouafcritto  potere  il  venticello  Zef- 
firofopra  i  canori  Cigni  nella  Hagion  di  Trimaucra  :  facendoli  col  fio 
fpirar  più  fj  alterne  nt  e  cantare  ,e  più  altamente  eh  in  alcuna  altra  par 
te  giamai  dell'  anno .  Che  ben  io  per  lei  cofi  fàuorito;  creduto  nihaurei 
di  leuarmi  da  terra  colle  ali  del  mio  quantunque  frale,e  baffo  ingegno. 
In  tal  maniera  dunque,  non  fen^^i  ognora  forfè  vaneggiare,da  me  vi 
uendofi,  vano  tuttauiapiufi  rende  l'amor  mio,  e  del  tutto  farà  alfine 
fuanir  queUa  mifera  anima,efiruggerà  quefio penofo  cuore. Cofi  Tir- 
ro,  quafi  gli  maììc  affé  (piato ,  e  fiato  a  trar  le  voci  fuori  dalpetto;non 
formò  intorno  alfuo  male  altre  parole .  E  Celia  fenT^t  punto  ritardare 
alfuo  douuto  vfficio  ;  in  tal  modo  gli  porfe  foccorfo  pietofamente . 

Tirro ,  s'egli  è  in  tutto  conforme  al  vero  qudlo,  di  che  fatto  ci  ha- 
uete  confapeuoli  del  vosìro  male  \farem,mo  difaldo parere  qucsìa  voi 
ta;che  non  bagnando,ne  docciando;  ma  fi  bene  beuendo  ,voiproHaUe 
la  qualità ,  e  la  virtù  di  quefle  noftre  acque  :  accioche  efiendoui,  come 
mofirate,penetratG  il  male  dentro  alle  vifcere  ;glifipotefie  più  da  vi- 
cino Andare  incontro  per  abbatterlo;e  rimetter  fu  in  voi  quella  twftra, 
come  pure  a  me  pare  anTJ  fmarnta,  che  del  tutto  perduta  amorofajpe 
ran\a.  Che  fé  quefi  aver  amente  non  haueffe  in  voi  fior  del  verde,mi- 
fero  voi  :  finito  farebbe  il  dir  de' fatti  vofiri,  ne  più  viurefte  al  mondo 
d'amore,  e  per  do  tenendofi  da  noi  per  cofafermiffima,  che  voi  coll'ap 
petito  vostro  non  difordinato punto  ;  an'KÌ  modefio  afiai  in  tutto  fiate 
nel  vofiro  viuere,e  regolato  molto;  vengo  ad  afficurarui ,  come  io  nel 
primo  vofiro  bere  delle  faluteuoli  acque;  fé  io  ne'  termini,  che  voi ,  mi 
trouaffi;  andrei fi^a  me flefio parimente  tutto  Inforaffi-ontando  e  lofti 
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le,  che  laperfonaida  cui  io  tenuto  foffi  in  bando  delle  mìe  j^eranTeyte- 
nefj'e  oggigiorno  verfo  di  me  con  quella  maniera  di  procedere ,  eh  ella, 
•pfata  hanejie  i primi  dì ,  ch'io  mipoft  ardentemente  a  feruirla .  Doue 
s'io  trouaffi  ora  il  fuo  siile  contrariOi  o  molto  a  ijuello  diuerfo  da  lei  già 
•pfato:  feguirci  ancorain  guardar  ciò  non  vna  fiata  fola;  ma  piuy  e  più 
lo  raccoT^erei  ;  e  con  diligen'^  poi  difaminerei  da  me  la  niente  mia  : 
s'io  perdifauuentural'haitcIJiinattOiin  parola,  o  pure  in pen/ìero  of- 
fifa,  0  noiata giamai,  e  s'io  ejjerui^cofa  vedefjì ,  la  qual  recarmene  pò- 
tcff'e  ma  minima  fojpettione  ;fubbitamente  vorrei  colla  più  conuene- 
v.ol  maniera  mofirar  d'ejfermene  accorto  .procuraudo  di  purgare ,  co- 
rn  e  io  fapeffi  il  meglio ,  il  fallo,  qualunque  fiato  fi  fojje  ;  e  render  tal 
perfona  maggiormente  ft cura  della  volontà,  e  dell'ottimo  animo  mio , 
ne  le  chiederei  venia  humiliffim  amente  e  perdono,  e  non  l'ottenendo , 
fitppUcanila  a  voler  ejfer  contenta  di  darmene  quclLr  punì:^one,e  gra 
uegafiigamento,  che  più  le  bafìajfeper  adempire  lafua  vendetta  ;  co- 
me io  farei  pronta  fenipre  mai  in  riceuerla;  accioche  non  douejse  con 
ragione  rimanere  nella  mente  di  lei  alcuna  ruggine  ;  onde  hauejTepiu 
a  tardare  di  riceuermia  parte  almeno  di  quella  dolce  bramata gra^iat 
di  che  fcguifie  ella  di  tenermi  priua  del  tutto .  Ma  poi  dall'altra  parte 
vedendolo  doppovna  rigorofa  efiamina^ione  fhtta  della  cofcienT^a 
mia;  quejìa  efjer,  qual  lucido  fpecchio  ,purgata ,  e  netta  m  fin  del  fo- 
fpetto ,  non  pur  dell'efctto  di  cofi  alcuna  verfo  di  lei  ;  e  fcoigendo  an- 
cora allo' ncontro, l'animo  mio  adorno  di  più  d'vna  bella  a\zc<ione,in  te 
fìimonìan%a  adoperata  dell' ardor  mio ,  e  della grandei^a  della  Ueffa, 
amata;  non  prenderci  per  partito  d'abbandonare  ancora  la'mprcfa,co 
meperauuentura  di  moltifàrebbono  ;  ma  viepiù  feruentcmentc per- 
feguireiapoter  ruio ,  infiìnili ,  e  più  alte ,  e  più  nobili  opera^Joni .  ac- 
cioche colla  vera  perfcutraìiT^  m'acccnafjivn  dì,fe  tal  perfona  ama- 
ta, fi  fojìe  per  ventura  posia  in  cuore  difoerimentare,  quafi  coli' armi, 
e  col  fuoco,  lafulde%7^2  del  mio  adamantino  cuore  .  Ma  poi  finalmen- 
te, fé  doppG  lunga  prnoua  continua,  cgraue,  io  fcntiffi;  che,  o  da  repu- 
gnan^a  d'afi-'ctti  di  Cielo,o  da  difconformità  dif<ingue,o  di cojìumi,tut 
to  ciò  in  amore  m'incontrafie;  opiu  tojìo  da  mio  poco  ac  cor  girne  t  opro 
cedeffe,in  non  hauerf-puto  benefjuadrare  l'animo  di  efi'a ,  quando  ad 
amarla  in  cominciai  ;  e  m 'accorgeffi  ora ,  che  per  ro7^:e%7^i  delio  'nge- 
gno  dilei,non  rijpondentealle  beìle'^^e  difuore;  e  per  fuperbi  fuoi  co- 
jiumi,^::^^  intol!crabiHportamenti,clla  non  fàccjfe  di  me  alcuna  filma  ; 
cheferuencola  l'hauefffopr<i  ogni  perfona  fiimatu ,  e  riuerita; farci  di 
faidìfftìho  parere ,  di  non  volere  io  giàdigenerofo  e  cotanta;  diuenir 
"d'anitKo  du.o ,  C^ofiinato  .ne  vorrei  per  niun  modo  ejfer  di  coloro 
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feguaee  ;  lìquali  a' giuochi  di  fortuna ,  auuenga  the  per  lungo  tempo 
habbian  Lei  prouata  a'  lor  uoleri  contraria  ;  cercano  nondimeno  tut- 
tauia  con  lor  più  graue  danno  difeguirla,  0  difgararla.  Islpnmi 
recando  punto  a  uer gogna  lafciare  imprefal imperfetta,  che  deWirn* 
pofftbile  ritegna .  accioche  non  mi  uenijfe  troppo  ritenuta  dì  quella*, 
che  ben  delia  follia  rìferbafìe  infìeme ,  e  della  fciocchex^^  -  ma  fi  bene 
a  riuolger  mi  dijporrei  ipaffì  del  penfieroper  altro  camino .  Che  pure 
filmato  è  fatto  da  fauio,  il  tal  ora  in  migliore  ca?nbiar  configlio.  E 
fé  tal  partita  graue  pentirmi  fi  facejfe ,  e  molerà;  io  per  portarla 
più  in  pace  l'animo  impiegherei  ad  altra  pur  fimil  opera  ;  cacciando  il 
vecchio  con  nuouo  amore  3  fecondo  l'antico  prouerbio  :  Comed'afie  fi 
trae ,  chiodo  con  chiodo ,  Quefia  dunque  Tirro  è  la  medicina ,  e'I  ripa- 
ro  ;  per  quello  y  ch'io  fappia  vedere  f  cheuoi  coUo'ntender  uoftro  be* 
uendo , pofiiate dall'aridavena  delmio  ingegno,  trarre  in  compen* 
fa ,  e  profitto  del  uoflro  male .  E  Tirro  con  volto  più  lieto ,  e  uoce  più 
franca,  che  fatto  non  haueua  quando  hebbe  a  cominciare,tornò  a  dire, 
veramente  che  io  rendermi  ho  fentitii  uitali  /piriti,  da  me  quafi  dile^ 
guati, al  primo  faggio  appena  fatto  di  queflecofi  rare  acque  de  gli 
auuertimenti ,  donatimi  da  Celia .  le  quali  io  tuttauia  più  guflando ,  e 
beuendo  colló'intelletto;  mirahil  conforto  porgo  all'anima  mia,ch'era 
del  tutto  già  dijf  erata .  &  ora  appoco  appoco  rinuigorita,lietafeco  me 
defima  ne  uà  delle  predette  acque  in  sì  fatto  modo  cantando . 

0  de  gli  egri  mortali  vnico  humore; 
La  cui  alta  virtù  non  ?naifentita 
1^'  bei  fecoli  andati  ^  regge  in  uita. 
Chi  per  amor  già  D  1  STE  i^^  T^DO  muore . 
Ciafcuno  dell' amor  ofo  collegio  dimofirò  congliatti,e  non  meno  col- 
le par  ole, quanto  di  piacere  gli  hauejfe  fatto  Tirro  fentire,  per  opera 
del  fuo  nuouo,et  ingegnofo  modo  di  giocare .  Di  che  da  più  bande  fi  ten 
ne  iuicon  fauio  difcorfo ,  alquanto  diragionamento .  co  fi  come  ancora 
fopra  le  raccontate  malattie,  e  loro  propi  effetti  ;  &  anche  intor^ 
no  a'  configli,  &a'  rimedij  a  quelle  recati',  paffandofiin  breuecon 
ragioni,  quale  delle  narrate  infirmità  fofie  più  pericolofa  ;  e  ricer- 
candofi  in  parte ,  come  i  e  quando  più  fojfero  conueneuoli  ad  e/fere 
ufati  i  portati  medicamenti .   E  fen'xa  contefa  conchiufefi  al  fine  , 
che  fimil  Giuoco  fenica  degna  utilità  de'  miferelli  amanti  pafj'ato 
non  era .  Faufio  in  quefto  tempo  ueduto  non  fi  diftender  più  in  lun- 
go il  fuo  reggimento  ;  fece  della  Mefc ola  padrona  Olinda,  con  tali 
parole.    Medicate  ora  uoi.  Madonna,  colfapere,  e  poter  voftro, 
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quello  di  male ,  c'habbia portato  con  fedo  il  noHro  Giuoco .  Et  ellapie-. 
na  di  dolce  vei^,riceuuta  la  Mefcola.  Tofto  vedrete,difie,come  iofia 
in  ciò  buon  medico;  efe'l  voflro  Giuoco  hauena  biCogno  d'alcuna  me- 
dicinay  o  rijioro.  e  col  fine  di  quefte  parole  fé  capo  là  doue  Haua  Lepi- 
do .  acuì  col  cenno  folo  fece  motto  ,  ch'egli  apparecchiaffe  la  f'ua  ma- 
no  a  riceusr  la  bacchetta  deUa  fua  futura  Signoria .  e  portale  da  e(\o 
la  mano  ;  ella  cominciò  a  percuotere  alquanto  graue  parecchie  volte 
in  fu  la  palma  di  quella  'yfen-j^  refiare,o  din"  nulla;  in  modo ,  che  non  fi 
fentìua  d'intorno  fé  non  quello  jpefieggiatofcoppioùl  quale  andaua  tut 
tauia,  e  più  forte  rimbombando;  quando  Lepido  doppo  hauer  ajpetta^ 
te  quattro  ,efei  e  dieci  mefcolate  ;  &  -veduto  che  forridendo  Olinda , 
nonpocofenegodeua:  Ohi'di{feiOhittnadonna,uQnpiu:chefen':^a  altr  o 
yoflro parlare  io picnamtnte.  ormai  v-intendo\che  non  uhaueuainte- 
fo  ancora^itòn  mi  dkenio  "poi nlmeyio:  Lefi-egole  non  fonfì-agole:e  co- 
fiftringendo  egliaifine  la  MefcoLiydì'  afe  il  braccio  tirando^  rimafeSi 
gnor  di  quella,  e  uonej^e  qua/i  cacciato  pirt  che  di  trottOy  andonnefubi 
tamente  ad  ejfercitar  il  dominio  fopra  lafcjìeuol  brigata;cofi  dicendo» 
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L  modo  nuouo,e  non  più  fentitofm  qui  da  0- 
linda  ora  tenuto ,  in  confcgnar  la  Adefcolapni 
iredo ,  ch'aiuterti-i  habbiagliMnii  fi  come 
per  certo  barella  ine  ammon  to,  bianche  loro 
fenT^  aki(nq.y€.3ne  con  qualche-coflo , della 
yogiiciy  e-d^lla  •pci^he:^'jyi,l:'ejìa  tenga intor 
no  a  Giuochi  ancora  aajiìve  in;qucs\agÌQrn.z 
ta.La  quale  èì'uld:/ia^i>Jifofe  voi  ve  lo  fa- 
pete ,  Brigata  mia  cara^s  dell'alto  imperio  in  qudi^o  annone  delia  fonu 
ma  ragione,  e giurifdittione  dalgran  Carnouale  Quanto  allo' atei' dere 
rniOìda  quelfuo  darmiych'ella  fatto, ien:{a  mai  dirmi  cvf.i  veyuna;fiimo 
fui%a  dubbio  l'animo  dileiefier  cofi  fatto  :  che  per  me  fi  debba  alpre-^ 
fent€  affli  piufàre,e  molto  men  dire :o più  mettere  m  opera^-^che  man- 
dar fuori  in  parole;cofaper  certo  conforme  alla  natura  7n{a:^al  mio-, 
cojiume.  Che  tante,tante chiacchiere  allaprofine  non  mettono  in  effe 
re,e  non  copongon  niente  difaporicoyìic  di  fodo,e  non  montano  uni-.ul 
lo.  Etnei  vero  queJìaMelìola  ancora  ballerebbe  più  di  noi  al  mondo, 
fé  altrimenti  non  s'adoperaffediquello,che  mihparuto  efierfi  fatto  in 
quefio  Inogo  oggi)  e  ieri,  &il  dì  auantimedefimaìnente.  Forfè  che  fé 
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y?  rompeua  quejio  non  e* era  modo  ne  via  da  ritraoar  yn' altra  ftmìle  in 
questo  tempo  .  Or  su  rendetiui  pur  di  me  ficuri  quefio  tratto  an- 
cora,  Donne  belle,  e  gioiofe  ,  d'hauerne  folamente  di  que'  Giuo- 
chi ,  che  fono  ,  come  parete  voi ,  &  vorre'm  prouare  un  giorno  , 
tutte piaceuoUìe  tutte  carnali  :  ch'a  me  non  èparutapoco  fatto  il  mÌ9 
intcruenire,  tal,  quale  eglififta  ^ato, agli  acuti,  ed  alti,  e  jpiritacchi 
modiflatiuimejjììnnan'zjda  quejii altri  qui,  tanto  jpiloccatiui;  &  na- 
futelli;comepare,c'habbianfempr€,tra  l-altrevoluto  mojlrarfi  nel  prò 
por  delle  loro  principali  materie. Io  mivò  bene  ora  immaginando  d'ef- 
fer fiato  fatto  davoi,fauie  Donne,fuccedere ad  effi  nelmedefimo  luo- 
go quefìi  due  giorni  dipoi;  fi  come  fui  il  primo  dì,chequi  ci  ragunam- 
mo  ;  perche  io  nel  modo,  che'n  quello  variaidalloro  il  giocar  con  efio 
voi;doi(efJi  fkre  ilmcdefimo  ne  gli  altri  giorni  appr  e  (io  ;  come  cercai 
pur  di  mofìrare  ieri;  &  oggi  ancora  mi  ì>òpcufando  di  fare,  sì  che  alla 
grauità  andaffe  apprcfio  alcuna piaccuolei;^^  .  É  perciò  fiudiar  mi 
voglio  di  non  mancare  afimil  voflro  b€llo,e  ragioneuoldcfiderio.^l- 
'  quale  venendo  io  ormai,quanto  e  in  mCi  del  tutto  per  cominciare;  non 
vi  domanderò  già ,  come  fece  il  dì  trapalato  a  qual  Giuoco  vi  piaccia 
giocare :sì per  non  riceuerne  le  rijpofie,che  allora  midefie;e  non  hauer 
cefi  affettando  ad  efier  tirato  alla  longa^epel  nafo,aguifa  di  quelgra- 
de,egrofio  animale,  che  lifciato  par  col  carbone  :  sì  per  conofcer  bene 
ora,che  con  efiouoibifogna  venire  col  giuoco  penfato ,  e  ben  rifoluto,  e 
poHeuolo  dinanzi  far  uici  far  dibottO,come  a  quel  fi  conuiene.  Ma  tut- 
tauia  il  di  fio  caldo,ch'io  tengo,  ch'a'  miei  giuochiriceuiate  voi  ancor  a^ 
egujliate  l'altrettanto  piacere  di  me,epiu,fepiufipuote  ;  io  mi  torno 
pur  fempre  col  penfiero  aggirando, come  quefio  mi  poffa  ben  riufcire . 
Onde  ora  dalla  maniera  da  vna  di  uoi fiata  tenuta  con  efio  meco  iucac 
darmi  dal  mio  caro  luogo  a  quefie,doue,miuedeteperuenuto  afuon  di 
buone  buffe;uicaccierò  io  innanzi  quel  Giuoco,che  io  auuifoperfua  na 
tura  douer  efier  gioiofo  a  tutte  quate,e  caro  forfè  fopra  a  tutti  gli  altri, 
che  gioia  v'arrechino  con forto,e  piacere.  Quefio  sì  farà  il  bellifiìmo  Gi 
uoco,  e  diletteuole,e  dolce  della  C^ACCI^  .  e  per  quefia  cagione  non 
s'ajpetti  quiueruno ,  ch'io  per  rifcaldar più  la  gente,epiu  a  talgiuoce 
inuogliarla,mi  fiìa  a  pigliare  imprefa  di  volere  fcoprir€,od  efaltare  co 
molte  lodi,  quanto  fi)àfieuole ,  quanto  bello  ,  quanto  utile ,  e  natura- 
le  altrui  fial'efferciTJo  del  cacciare  :  fi  come  per  varie  vie  ,  ediuer^ 
fi  argomentiben  fi  potrebbe  dimostrare ageuolifjfimamente  .  E  pe- 
rò mi  taccio  il  piacer  uie  più  che  grande ,  chc'l  meftier  della  Caccia 
apporta  aWhuomo .  ilquale  appena  vfcito  di  fiotto  la  difciplina  del  Te 
dagogo  per  prouare  ormai  d'efier  huomj),  comincia  [ubbitolàfàatigli 

Mm     2  altri 


altri  fi  udì  a  darft  a  quello  tanto  vago,  e  tanto  appetitofo  della  giocOrt' 
dijjìma  caccia .  e  per  la  nuoua  dolce:^^^ ,  che'n  quella  ritroua ,  e  da  lui 
non  mai  più  prouata ,  dimenticatofi  d'ogni  altro  affare  ;  e  quafi  di  fc 
mede/imo ,  daffi  tutto  quanto  inpreda  al  cacciare ,  ne  ad  altra  opera, 
l'intendimento  fuo ,  ne  ad  altro  fegno  dri^T^glt  firali  de  fuoi  penfie- 
ri;  ch'ai  tr^uarfi  in  caccia,e  quanto  può  il  più  cacciare  ad  ognora.  Tac~ 
domi  come  dal  cacciatore , per  godere  de'  frutti  faporiti  della  caccia  y 
non  fi  [ente  freddo  maiy  né  caldo  t  quantunque  fi  fia  per  gli  altri 
grande  .non  fi  cura  divento , non  di  pioggia .  non  lo  può  da  effa  ri^ 
muouer  lo  fiare  tutta  la  notte  fenica  mai  chiuder  occhio  alfereno;  non 
altri  sì  fntti  incommodi,  edifagi,  e  pencoli  non  punto  rari,  o  leg^ 
gieri  :  folamcnte  per  de  fio  fa ,  attendere  al  varco  alcuna  veduta  fiera 
fuggitiua ,  od  altra  andarne  ad  affediare ,  &  ajfalire  nelpropio  ouile^ 
l^ndico  parimente , che  da  chi  dell' arte  della  cacciaè  bene  ammae- 
Sirato ,  fi  uà  non  pure  in  tutta  la  fua  giouentà  fommamente  di  quel' 
la  dilettando, come  di  molti  altri  follai^euoli  ejfercizj  fuole  auuenire; 
ma  infino  all'vltima  fua  vecchie^a  tuttauia  col  penfiero  ,Je  non 
puocoWopera,  vafii  cacciando.  Isi^n  parlo  y  chel'huomo  inqucHo 
mestieri  i  benché  talora  per  alquanto  lajfo  vi  fi  fenta ,  e  fianco;  non 
moHri  però ,  che  ne  fiucco ,  mai  ne  rimanga ,  ne  fatollo  .  nt;  paia  mai 
che  da  veruno  fi  fàccia  preda  cofi  nobile  ,  cofi  bramata  o  cara, 
ch'a  quella  agguagliar  fipoffa  ,  che  fii  il  cacciator  valente ,  tale  fi 
è  il  piacere  ,  tale  è  il  diletto ,  tale  e  il  contento  ,  ch'egli  fente  del 
uedere,  che  per  ingegno  propio,  indufiria,  &  valore  ,  la  cacciata 
fiera  fiancale  molle  al  fine  di  petto  dia  nelle  fue  propie  braccia. 
K^on  entro  a  far  parole  ancora  d'infiniti  altri  piaceri ,  efollax^^  che 
della  cacciagione  vanno  in  compagnia .  e  perche ,  come  ho  detto,  fer^ 
inamente  credo ,  belle  Donne ,  cìjsper  efierui  ottimamente  noti,  fia- 
te a  quelli  dtij>oHe  ognora;  e  perche  ancora  portato  dalla  dolceTJ^, 
ch'io  fento  colla  memoria  folamente  del  cacciare;  io  non  perda  la 
traccia  della  caccia  propoflamida  douer  fkrui  fare  oggi,  con  effb  noi 
altri  infieme.  Imperocbe,  non  è  già  miaintenT^one ,  come  dijfi;nè 
effendo  ella ,  farei  atto  forfè  a  dir  le  lodi,  a  contar  le  uirtu ,  a  ff>iegare 
i  priuilegi  d'arte  cofi  fatta .  arte  in  uero ,  che  per  fé  fieffa  mofira  il 
fiio  gran  merito ,  e'ifommo  ualor  fuo  ;  e  àafcuno  fcuopre ,  come  per 
naturala  quella  fia  acconcio ,  e  di  quella  fi  diletti  ;  e  per  quella  di  fé 
a  fé  cotanto  compiaccia .  MoHran  ciò  grandemente  i  gran  MaeHrì 
del  mondo  :  volgendo  efii  tanto  alla  caccia  il  penfiero  ,  e  l  opera, 
in  risìoro  delle  lor  fatiche  ,  dietro  alle'mportann  ,  e  publiche 
faccende  s  che  ^cr  diktta\ion  di  questa  ,  metton  ben  fpejfo  w 
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obhlìo  ,  &  in  abbandono  la  cura  di  momento  ,  e  nece/faria  di  quelle . 
Mojirano  il  mede  fimo  ancora  ,  a  chi  fa  leggere  ,  ne  lor  nobili  volumi 
fuegUatij  &  ejperti  Ingegni  ;  ne" quali  della  caccia  hanno  abbondante- 
mente trattato  .  infegnando  Vvfo  diuerfo ,  &■  i  modi  vari  di  quella  ;  fi- 
gnificando  le  nature  e  le  qualità  propie  di  diuerfe  fiere  ;  e  dando  l'ar- 
mile gli  sirumenti  che  vcrfo  ciafcuna  qualità  d'efie  debbanfi  adopera^ 
re  ;  e  facendo  chiaro  vedere  ,  quanto  piaceuole  fìa  fempre  ,  quanto 
vtilcj  e  quanto  bello  d'ogni  tempo  la  caccia;  quanto  naturale ,  e  quan- 
to antica .  Ma  egli  è  bene  il  vero ,  che  non  farmi  da  veruno  ejjer  fia- 
to fiitto  fentire  ,  e  ne  porto  non  piccola  marauiglia  ,  come  in  amore 
faccialmente  la  caccia  fta  non  pur  vaga  ,  e  dolce  ,  e  piaceuole  ;  ma 
vtile  i  e  necejfaria  ancora .  E  perciò  la  caccia  ,  Donne  mie  ,  doue 
in/ìeme  habbiamo  ora  ad  entrare  ,  d'altro  non  ha  da  efiere  ,  che  d* 
amore  ,  e  con  amore  ,  e  per  conto  d'amor  folamente  dobbiamo  qui 
con  profite:(^a  cacciare.  Tercioche  vedendo/i  3  come  le  vaghe  felue, 
e  L'a'mene  campagne  d'amore  oggidìftanodapìu  ,  e  diuerfe  ra'Xj^ 
d'animali  noiate  ,  e  di  crude  fiere  ingombrate  ,  e  gnajie  ;  coft  pare 
ragione uole  ajfai,&  officio  molto  diceuole  ,  il  difporfi  ormai  con  ogni 
for^a ,  &■  ingegno  a  cacciarne  via  dette  fiere  ;  per  poter  con  più  fi  eu- 
reka ufare,e  con  maggior piaceuoleT^a praticar  tutta  quanta  l'amo- 
rofa  campagna  .  Epercioche  di  fi mili  feroci  animali  tanto  femmi' 
ne  y  e  più  forfè  ancora  ,  quanto  mafchi  àfono  ;  douranno  dunque  al 
nofìro  Giuoco  e  donne  ,  e  huomini  interuenir  con  modo  ,  e  con 
ordine  co  fi  fatto  .  Ciafcuno  huomo  in  prima  vn  nome  imporrà 
d'animai faluatico  a fuo piacimento  a  donna  j  fecondo  ,  che  dal  Mae- 
firo  del  Giuoco  quella  gli  farà  dauantipropofia  .  il  fimilefkràver- 
fo  huomo  ciafcuna  donna .  Quando  poi  faranno  i  Cacciatori  pronti  al 
fuondeUaMefcola  ,  per  entrare  in  caccia  ;  mouerannofi  allegramene 
te  cantra  la  feluaggia  fiera  j  che  farà  leuata  ,  0  fcoperta  cacciando  , 
la  quale  vna  fie  delle  perfone  qui  dell'amorofò  cerchio  .  e  per  lo 
nome  di  fiera  Hatolegiàpofìo  ,  verrà  ageuolmente  da  tutti  intefa , 
Quefiadafuo  luogo  in  pie  leuata  mafchio  ,  ò  femmina  ,  ch'e'fifia  ,  e 
poHafi  l'vna  delie  mani  difiefa  dietro  fopra  il  fianco  i&  aperta  ;  in 
atto  di  fuggire  anderaffi  quinci  intorno  con  atti  auueneuolirauuol- 
gendo .  Ma  perche  il  cerchio  fi  renda  più  largo  e  jpaT^ofo  ;  piacerà 
a  tutti  difagiarfi  alquanto  ,  e  con  uofìrifedili  ritrarui  vn  poco  ad' 
dietro  con  vguale  jpaT^o  tutti  quanti .  Cofi  raUargatafi  tofìo  la  fila , 
ò  ghirlanda  de' cacciatori ,  e  renduto  il  luogo  capace  al  nuouo  Giuo- 
co ,  il  Capitano  della  caccia  feguì  dicendo  .  Et  il  cacciatore  feguirà 
detta  fi^ra  ,  battsndQle  colla  M^fcQla  in  fi  la  palma  della  mano  ;  <^ 
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a  quella  gridandOìChiamerà  infuo  aiuto  tutti  gli  altri  cacciatoriili  qua 
li  feìiT^altro  ìTiuouerfi  da  luoghi  loro  ,  qua/ì  in  voce  nimica  sfaranno 
prontamente  addoffo  alia  cacciata  fiera;e  la perfeguiteranno:  nominan 
dola  tutti  per  il  nome  di  lei.e  quando  aUaperfona,come  animalfeluag- 
giofeguitata,parerà  d' ejfer fi  fuggendo  tabbaflanT^  raggirava  intorno, 
dirà;cbe  non  lafiera,di  cui  efia  tiene  il  ?iome,nominandola purejè gua~ 
fìatrice  de" campilo  delle felue  d'amore :ma  sì  ben  la  fiera  taUiVocian 
dolale  dicendo  comedo  perche  cagione  ellaguaHi  i  detti  luoghi .  efopra 
queUa  medefimamentefen\a  alcuno  indugio  leuerafjì  da  tutti  il  grido, 
ma  con  patto  faldOiChe  fé  daperfona  infhr  ciò  nominata  fo/fe  pia  d'vna 
fiera  ;  s'intendafempre ,  che  l'vltima  detta  da  donna ,  finifca  nel  nome 
di  quella  d'huomo:e  cofi  allo'ncontro parimente^  l'yltima  detta  d'huo- 
moitcrmininclla  voce  di  quella  di  donna.  Et  allora  ^chiunque  fi  truoua 
alla  campagna  in  piede  volto ,  &  intento  a  cacciare,fentendo  queflo , 
porgerà  la  Mefcola  a  quella  fiera,  che  da  ejfo  h  fiata  fin  allora  cacciata; 
tornando  fi  egli  al  luogo  [uo  :  &  ella  con  efa  in  mano  s'inuierà  contra 
la  fiera  da  lei^o  da  lui  fiata  vltimamente  mentouata,  nella  maniera  da 
gli  altri  tenuta. Et  in  quefia  forma  di  mano  in  mano  andrà  il  Giuoco  fé 
guend  0.1^  paia  quiftrano,a  veruno,  che  le  fiere  habbiano  afaperpar 
lare ,  chepurfifentono  a' noflri  giorni  parlar  molte  indifcrete  beflie ,  e 
feroci,&'  afiai  bejiialiffimi  animali. E  puoffì  ancora  molto  hene  per  noi 
immaginare,  ofupporre,che  laferafiefia  del  Carnouale  ,per  gli'nfiniti 
priuilegi,che  con  feco  porta  fempre;fìa  al  tempo,che  volauano  i  penna- 
ti,  che  come  canta  Turpino ,  tutte  le  cofe  fapeuan  parlare  ;  e  queflo  fu 
concefifò  dalli  fitti,  c'hauiano  alterità  poterlo  fare .  0  penfiamoci ,  che 
quefia  fta  la  notte  di  Befiinia  ;  nella  quale  è  cofa  nota ,  come  fhuellano 
tutte  le  beflie .  Queflo  noflro  Giuoco  fi  uà  ordito  appunto,come  quello 
della pecchia,al  fiore,  chepoflo  a  tutti  queUi,che  ci  voglion  giocar  il  no 
me  di  qualche  fiore  :  efl^endofi  mofirato  in  prima ,  che  s'habbia  da  fare 
alcuna  bella  compofiT^on  di  mele ,  e  tutta  dolce,fi  va  dicendo  attorno  : 
la  Vecchia],  e  nel  tal  fiore ,  fiato  giàprefo  al  Ginocote  chi  di  tal  fiore  ha 
il  nome,  benché  quello  difua  natura  nonparli;rifl>ondendo  dite .  1^1 
tal  fior  non  e  ella  :  ma  bene  ella  fi  truoua  nel  tale  ,  o  nel  tale  ,  come 
altrui  più  piace  di  nominare  di  quelli  iui  attorno  impofli  .  Segue 
ancora  il  nosiro  la  via  di  quell'altro  Giuoco  ,  della  prefura  d'.Amore., 
ilquale  per  hauer  ali  a  guifa  di  augello  ,fh  bifogno  a  volerlo  pren- 
dere ,  di  tendergli  contra  tutte  le  forti  di  migliori  flrumenti  da  piglia- 
re augelli  ;  come  ragne  ,  lacciuoli ,  vìfchi ,  reti,  efimili,*ond'ècia- 
fcun  del  Giuoco  d'vno  de' sì  fatti  arnefi  dinominato  .  7^1  voler  fiir  ri - 
mgione  ^more  ,  fi  dice  :  lì  lacciuolo,  per  efempio ,  odilvi- 
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fckh,  riterrà  fortemente  quel  elisie  al  d'amore:  quatte  chiamato  con 
yoce  di  tal  cofa ,  benché  ella  per  fé  rijpùndcr  non  fojfaj  >  ifpo  fiderà  egli: 
il  lacciuolo  od  il  vifchio  ypar  cui  egli  s'inte/ida,a  ritenere  ^more  non 
è  già  basì^nte  ;  ma  fi  bene  la  ragna,  od  altro  ,  è  in  ciò  atta,  è  L  uona .  In 
queftaflej]à  maniera  dico  dunque ,  che  deue  ejjer guidata  la  caccia  del- 
le fiere  ,  nemiche  d'amore  al  prefente.^llaqual  caccia  ha  già  tre  ore, 
che  io  doueua  effer  arriuato  e  dar  ui  dentro  ;  qjt  appena  mi  yi fono  fin 
qui  condotto  .  Vero  entrandouinoi  arditamente  con  tutto  iordin  mo- 
ììrato daferuarfi in  queflo  Gioco:Tirroponeteyn nome^nelmodo^che 
haueteintefo  qui  ad  blinda.  E  Tirro  (^editamente  dijjeda  Tigre  le  por 
rei  nome. il  MaeHro  del  Giuoco  a  questo  dettofoggiunfe:  Crudele  dun- 
que e  yelociffimah  queHa  contra  jLmore  .  e  riuoltatofi  toflo  adrffa 
Qlindade  dijje:  Chiamate  voi,comepiu  ripiace,chi  ha  chiamata  come 
gli  è  piaciuto, ora  voi .  Et  eUa:lflrice  lo  chiamerò  io.  che  dunque,ripre 
fé  il  MaeHro  del  Giuoco,  e  daprejfo  ,  e  da  lenivano  ferifce  «*  efeguendo 
ejfo  ilfuo  ordine  prefo ,  e  riuolto  a  Clixia  :  Cliz^ia ,  diJ^e,come  volete 
^lefiandro  nominarci  l^orninaroUo  Leopardo,  diffe  ella.  E  voi^lef^ 
fandro  ,  qual  nome  a  lei  dareteÌDamma,riJpofe.Guardifi  da  quelloyag- 
giunfe  il  Maefiro,  quando  e  libero  infelue^  e  fcarico  di  catene,henchefe 
in  due,ò  in  tre  falti  no ghermifce  la  preda  fi  fdegna,come  fi  crede,  e  del 
tutto  L'abbandona .  Onde  la  Damma ,  chefemprefuol  e/ferfuggitiuat 
potrà  dileggieri  renda  fine  fiolta.eficura. E  tirando  efjbpure  auanti: 
e  roi  Fausto ,  che  dite  ora  a  Celi:  f*  ^rmellina ,  difie  egli.  Et  effo:dell' 
honore  fchi/h  .  e  proferì  il  MaeHro  tali  parole ,  con  sì  fhtto  tuono  di 
•poce,et  atto  di  volto ;che  non pafsòfen'^aforrifo  di  cinfcuno.E  douendo 
Celia  bociar  Faufìo  :  LMpoCeruiero,difi'è,conuien  dichiararlo,  alfine 
Ftiluio  pofe  nome  a  Clarice  Vanterà  ;  ìjt  effa  lui  Bjnoceronte  venne  a, 
dinominare .  Onde  il  Signor  diffe  .  Ferociffime  fiere  fon  qticHe  due  tra 
tune  l'altre  qucàa  difita  natura  afcondcndo  lafàccia,per  cagione  dell' 
atrociffimafua  natura  ;  efcoprendo pertutto  V altre partihelìiifime  del 
fuo  corpo ,  imiaghifce  e  tira  a  mirarle  gli  altri  animali;  e  fattili  e  fi  vici- 
n  ,gli  vccide.  e  queflo  non  vuol  mai  partir  dalla  battaglia,fe  con  vitto- 
ria certa ,  e'nonfe  ne  ritorna,  e  per  con  effa  più  ficuro  tornar fi,del  nafo 
arruota  prima  il  fuo  corno:Inquefia  forma  adunque  propofio  bauendo 
e  difpofio  Lepido  ilfuo  GÌHOCO,haueua  con  incredibil  vaghc^^a  anima 
ta  tutta  quella  gentil  fchiera  obbidendo  aferuirlo.Quando  efjo  prima  fi 
fece  auanti  dicendo .  Voi  ni  potete  ben  faper  tutti  quanti  la  confueta 
vfanT^  mia  a' miei  Giuochi  ',  deWhauerui  a  fkre  anch'io:e delnonmi 
piacer ,  come  fanno  i  comuni  trombetti,  e  taburinifonare  a  battaglia^ 
perche  filagli  altri  combattanoic  maffimamente  in  quefla  mia  caccia; 
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che  la  caccia  ancora  è  ynajpecie  diguerrayC  di  combattimento.^Uora 
Clarice  :  Oh  puochihauuto  non  ha  il  nome  ;&- accennò  rerfo  Lepido 
pajfare ,  &  ejj'er  meffo  in  fila  a  quella  caccia  f*  ma  forfè  come  capo  di 
quella  ne  potrà  coHui  andar  fen^a. Donatemelo  voialtrCidi/fe  Lepido, 
a  sì  fatte  parole  ;fi  come  a  voi  l'hofiitto  dare  io.  7v{è  mi  curo  di  rifchio, 
ch'io  vegga  di  correre  di  nome;  che  mifta  appiccato  in  modo  da  non  pò 
termi  forfè  maipiu  cader  da  dofìo.  ma  perche  nel  veder  cacciargli  al- 
triynon  mift  allegafìero per  cajb  i  denti.e  pur  che  io  cacci  vn  poco  an- 
ch'io,  venga  che  vuole .  Quidijfe  Celia;  e  chi  gli  ha  da  porre  quejìo  no^ 
me^  Clarice  riJpofejTongaglieìo  Olinda,che  gli  die  poterà  di  poter  fkr 
imporre  ifopra  nomi  agli  altri,  &  ella;  Chiamifi  Golpe,o  Golponeyco- 
me  più  vi  pare .  ^feft  di  quefto  nome  poHo  alMaejiro  del  Giuoco; 
ìlquale  fuhbitamente  dijfe.  Si  bene,mafarà  di  quelle  fen'^alcuna  mali 
%ia.e  fé  punto  ve  ne  f offe  ;qui  non  fono  già  galine,  che  n'hauefjer  paura 
niuna.  e  però  non  fi  curerano,  che  tal  volpe  fi  cacci;  fi  come  allo'ncon- 
tro  ejìa  bene  jpejfe  volte  curerebbefi  di  cacciare .  Ma  entriamo  tutti 
.allegri  ormai  in  caccia:  Su  su  buon  cacciatori.e  cacciatrici;  cerchiamo, 
inuejìighiamoy  e  prendiamo  di  quefle  cattiue,nimiche  fiere;che  tutto  il 
giorno  guaft  ano  i  prati ,  difertano  i  giardini ,  rouinano  le  campagne^ed 
atterrano  i  hofchi  d'amore .  muouafi  ogni  sformo  noflro  cantra  tutte 
quante .  Oh  quante  ell?fono,et  ognora  più  crude  lì, più  feroci,  epiufal- 
uatiche  di  non  voler  lajjar  ire,nè  vfare peYfona,che  fenta  d'amore  nelle 
lor  colline  ;  mentre  elle fen^apunto goderne  le  trafcurano,e  jiraT^ano 
d'ogniparte.Eccóy  che  vdìre  me  ne  parere  veder  vna;ella  e  de(ìayella  e 
per  certOi&  e  quella  sì  cruda,e  terribil  Tantera;che  coli' atroce  fierex. 
%ayC  diflealtàfua  ero  lla,e  fucile  ogni  ben  nata  pianta,  e  fa  perder  tutto 
lo  Iperato  fi-utto  d'amore  a' firn  cultiuatori;  ecolfuo  fiato  abburcia 
tutta  l'amorofaforejia.  fu  alto,alto,valenti  cacciatori;via  andianne  al 
la  Vanterà  addoffoifìa  morta,o prefa per  ogni  modo  la  Vanterà.^  ta- 
li voci  del  Capocaccia  accompagnate  dagraTJofi  atti  di  mano ,  doue  la 
Mefcola  t€neua,drizj:c>f[i  in  piedi  Clarice,  colla  mano  deflra  aperta  die 
tro  [opra  il  deflro  fianco  ;  e  tutto  il  coro  leuandofele  cantra  colle  mede- 
fime  voci  tutte  liete,egiolofe:  ^lla  Vanterà,  alla  Vanterà:  Chi  cruda, 
chifiera,ofimiie  nominadola;  il  Signor  della  caccia  le  fi  mife  apprejfo 
mentre  ella  confomma  ageuole'2^a,e gra-^ia  fuggiua  dattorna,per  en- 
tro il  Cerchio;^'  ora  colla  Mefcola,ó'  ora  colla  fua  mano percoteua  la 
mano  di  C  larice, al  fefìofo  rotnore  di  tutta  quella  brigata  fintanto,  che 
Clarice  vicina  al  luogo  donde  fi  tolfe;co  voce  d'efferfentita,dij]e.  J^on 
la  Vanterà,  e  quella,  nò ,  che  danneggia ,  e  mette  in  ruina  i  beipaefi  d' 
^more,^llorafifentì  con  vna  medefima  voce  chieder  tutti  quanti,^ 
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^ual  e^qual  è  cotejìa  fiera  sì  dannofa^quaVè  ellaÌE  Clarice  foggìunf e: l* 
Jfiìice  è  quegli ,  che  colla  doppia potenT^fua  atterra  i  rami ,  non  pur  i 
germogli  deWamorofa  fdua. talché  non puouui allignare nìuna delie 
vaghe, & honorate  piante.  Cefi  detto ,  e  riceuuta  Clarice  dal  Sì- 
gnor  delia  caccia  laMeflola,corfe  ella  dietro  a  Virro.ilquale  dalle gri^ 
da  del  cerchio  ydendo/ifcoperto,s'andaua  co  molto  defiro  modo  rauql- 
gendo  intorno .  douct  e  delle  molte  voci,  che  lo  perfeguitauano,  e  delle 
MeftolateiChe  lo p€rcoteuano,non pur  nella  mano  aperta;  ma  nelle  an- 
cbe,c  nelle  (palle  ancora,  e  con  buonfuono;fi  rideua graTi^iofiffìmamete 
'di  tal  cacciagione  da  tutti;  in  fino ,  che  efi'o  difie .  l^on  è  miga  Vlfirice 
no,  che  turba  eguaUa,e  rende  inhabitabdi  le  carefelue  amorofe .  Chi  è 
dunque^chi  e  quegli? doììi andò  con  voce  alta  la  brigata:e  Tirro  rijpofe, 
vi  mancano  le  fiere  per  certo  a  queflo  ;  Euui  la  Tigre,  il  Leopardo  ,'e 
quella ,  che  meno  par  da  credere ,  dico  la  Damma  vi  fi  vede  ;  che  colla 
fiedda  timidità  fua  non  la[ia  nafcere  niuna  buona  femenxajparfa  nelV 
amorofe  campagne;e  coWombrafua  le  già  nate  aduggia,  e  falle  in  tut- 
to fparire .  Co/i  detto  da  Tirro,  fi  vide  Clizia  con  leggiadria  metterfi, 
come  in  fuga  cacciata  dalie  gioconde  voci  della  gente  d'intorno ,  e  dal- 
le  dolci perfone  infieme  di  Tirro. lequali  vedendo  il  Maejlro  della  cac- 
cia ,  ch'erano  porte  con  troppo  riguardo ,  e  rade  e  piane;  leuata  la  Me* 
Hola  di  mano  d'efio  Tirro  .  e  datene  parecchie  a  lui  delle  molto  ben  Co- 
de ,gli  diffe .  SÌ  he  f*  a  queflo  modo  fqrfe  vipenfate ,  che  s'habbia- 
no  a  trattar  quefie  fiere  crudeli  ^  nemici/Jìme  d'amore?  e  che  coji 
piano,  e  co  fi  lenti  habbiano  fo  fra  loro  afentire  i  colpi  altrui?  Or 
imparate  cacciator  nouello  a  buJTare  alla  caccia:Sodo  conuien  bufiarcì, 
fodo.  di  che  s'accrebbe  forte  il  piacer  ne  gli  altri  tutti  ;  &  ejfo  rihauuta 
la  MeHola .  purfeguendo  la  fiera  voltata  in  fuga  ,  le  aggrauò  alquan- 
to nella  mano  le  percojfe .  Onde  ejfa poche  ajpettandone  -fi  fé  fcn- 
tire  dicendo,  il  Lupo  Ceruiero  ,laTigre,  e  fopratuttiil  P^noeronte 
e  quello  jche  con  fiero  orgoglio,&  alta  confidanza  di  fé  fi  ejfo  e  cagione, 
che  alcuno  piaceuole ,  e  manfueto  animale ,  non  fi  pone  ad  entrare  ,  o 
Han'XJare  ne'campi  d'amore  .  jL  quefie  parole  di  Cliqa  feguirono 
incontanente  quelle  delle  perfone  iui  apprcffo  -.dicendo  .  ^IVoigo- 
gliofo  P^noceronte  ,  al  I{inoceronte  orgogliofo  .  e  non  men  d'altri 
colle  voci  ,  fi  come  colle  Meflolate  fi  ciìfilaua  addoffo  a  Fului.Q 
Clizia,  dal  Caporal  della  caccia  col  fuo  dire.aiutata  .dal  quale  ve- 
dendofi  quafi  abbraccati  tacerfi  alcuni  defuoi  cacciatori  ;  s'accofiò 
ad  efii  ,  e  buffatigli  nelle  mani  ,  e  nelle  ginocchia  ,  a  chi  le  mani 
nafcondeua  ;  fu  difie  ,  non  vi  fiancate  ormai  co  fi  tofio .  fete  forfè 
cofi  fieuoli,e  vi  volete  moflrar  di  co  fi  poca  lena  nel  cacciare?  Et 
al  fuono  delle  MeHolate  fi  fentì  rinfor^r  quello  delle  voci  intor- 
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no  intórno  cotra  il  mal  riceimto  {Rinoceronte ,  Onde  e(io:J^n  e  cagioH 
gi.t  il  I{inoc€rdt€ydijJ'€y  tioft  frequetino  le  dolci  felue  amorofe:et  i  caccia 
tori;Chi  né  dunquCiChi  né  la  cagione^  Fuluio  ri'pofe.La  Tigre,la  Tigre 
é  quella; per  la  cui  crudeltà  feccanfì  l  herbe  y  languifcono  fiori ,  ifion- 
danfi  le  piantele  fon  difertate  le  biade  deWamorofe  colline.  Cofi  Fuluio 
freja  h  Mejiola  per  cacciare  ad  Olinda  ;  ella  a  primi  fuoniy  che  fentì 
contro,  di  fé  rfcire  ,fen7;a  ajpettar  buffata  niuna  y  e  fen':(a  muouer  lei 
mai pa fio  alcunOidijfey  7S^ò,«ò  non  nafce  dalla  Tigre ,  né  da  lei  é  cagio- 
nato tanto  guaflo ,  e  cofìfiitt'ammerta  ne'prati  d'amore .  Ma  fi  ben 
yifon  portati  quelli  y  e  rie  maggior  mali  dall' ijtrice  niquitofo  ^edal 
crudeUffimo  Lupo  ceruiero  :  e  molto  più  ajfii  da  quella  ri^^iatiffìma 
della  Golpe .  per  la  cui  fiera  aHuTJaye  maltT^a  incomparabile ,  s'ir.tor- 
bidano  l'acque  delle  chiare  fontane  ;  efeccanft  i  limpidi  rufcelli  de'Ueti 
colli  d'amore .  talché  quieto  animale ,  e  gentile  non  ofa ,  d'accoflarfi 
più  perguftare  alquanto  delle  amoro  fé  acque .  E  con  queBo  dire  0  Un 
da  ;  tolta  di  mano  di  Fuluio  la  Mefcola ,  andò  alla  volta  di  Lepido ,  e 
colle  grida}  e  colle  bufìe  inuitando  tutti  a  mtiouergU'ncontra ,  con  in- 
credibilgiocofo  romore  lo  macerò  troppo  bene;finy  ch'ei  dijfe .  l>{on  è 
la  yolpe  quefia ,  che  reca  tanto  danno  ;  ned  è  ella  cotanto  malfkttora; 
ch'ella  èvna  da  ben  yicina;vna  buona  commare .  E  domandato;Qualè 
dunque  cofigraue ,  e  cofi  trijlo  dannatore  f*  difs'egli  :  Jl  compar  Lupo, 
e  fermatoli  vn  tal  poco  :  accorgendofi  d'hauer  comandato ,  che  dagli 
huomini  ti  nominar  delle  fiere  nelle  donne  fi  terminajfe;foggìunfeye  piti 
ancora  quella  ^rmellina  danneggia  y  e  diflrugge  ogni  cofa  colla  fua 
fchifeltà,  mentre  ella  non  fi  cura  punto  delle  vaghe  fiondi ,  ne  de'ger- 
moglianti arbofcelli, delle yerdipiaggie ,  douefiorifce amore .  ^nTJ» 
che  dico  io^  fdegna  ella  i  faporiti  frutti  amoro  fi  ;  e  come  cofa  vile 
ftraxia  quelli y  e  gli  dijpregia  .  E  girato ,  c'hebbe  Celia  con  molto 
"peT^  al  quanto ,  da*  mede  fimi  fuoni  dell'altre  accompagnata,  diffe. 
Il  Leopardo,  il  Leopardo  deue  ejfer  tratto , e  ffinto  fuor  delle  feL 
uè  d'amore  .Et  interrogata  con  voce  alta  perche  ^  perche  f  perciò 
che ,  rifpofe  Celia ,  è  tenuto  di  tanta  ardite-:^  nell'affalire  i  piace^ 
uoli  animaletti;  che  difegnino  d'annidar  fi  ,  o  di  foggiornar  pur  al- 
quanto nelle  amorofe  felue;  che  fi  tornano  timorofi  ,  e  Jpauentati 
indietro  tutti yfubbìt amente ,  che  ve  lo  veggiono ,  odin  alcun  modo  ne 
yien  loro  l'odore .  Onde  cofi  parlato  da  Celia,  s'udir  on  tutti  dire  :  jLd- 
do^o  al  feroce  Leopardo  addojfo  ;  queHo  da  ognuno  sinueftifca. 
uuefto  veramente  .  llquale parte  rw^ando ,  traftuUati ,che gliheb- 
he  alquanto  con  fuoi  leggiadri ,  e  forti  falti  dentro  il  giro  ,  dijfe; 
ihenon  e  fio  ;  ma  la  Vanterà  conueniua  prender  ,  e  tener  legata, 

E  CU- 


T  ^  \T  E     T  E  I^Z  ^:  485 

E  Clarice  con  hreue  corfadiJJ'e  del  Lupo  cer utero .  e  chieflole  per  qual 
cagione,per  quella^diè  in  rijpofiajch'ejlfo  colla  cupe^;^  delle fue  tane,  e 
cauerne,  render l' amor ofa campagna  tutta  fcauata,  riuolta,epoco ,  0 
viente ,  fi  cura .  leuojjìin  quello  -pn grido  contro  a  Fau§ìo  ;  il  maggior 
quafiyche  yift /offe fin  aUorafentito  :  rifcaldatigià  tutti i  cacciatori  dcC 
fropi  mouimenti  loro ,  colle  rocifnttiye  e  Ueperf&ne  :  tenendo  dietro 
tuttauia  con  più  baldanza  ,  e  piacere  di  ciafcuno  a  sìjktta  caccia;  e  fot 
ricandofi  addojfo  l'yn  l'altro  ilpefo  .  tanto  ;  che  dinuouo  ejjendo  il  Si- 
gnor di  quella  men'^ionato;data  gli  fu  la  cor  fa ,  e  fugato  da  Clarice .  il 
quale  redendo,che  ciafcuno  d'efji  era  Heto  cacciante,e  cacciato  la  t?ol^ 
tafua,e  deU'altre;e  che  afiai  baììantemente  s'era fcorfo  da  tutti,e  con- 
ueneuolmentefcoUinato;efentendofì  la  detta  Clarice  congrande  impc 
to  fopra  lejpalle  ;  innanimata  tuttauia  dalle  dolcigrida  delle perfone» 
e  maffimamente  delle  donne ,  a  douerfojfocar  quel  volpone  ;  egliprefo 
tempOyJpiccò  netto  vnfalto,es'vfcì  fuori  dello /leccato  della  brigata . 
Et  in  quejìa  maniera pofe  Lepido  l'vltimo  termine  alfuo  Giuoco  da  tut 
ti  fiato  con  mirabil  contento  efeguito .  Cofi  appreso ,  Lepido  a  ClÌ7Ja, 
andonne;  laqualnelfuo  faltare  haucuamefj'o  ccrtoJìrido,quafi  diluì 
per  fé  temendo  ;  e  fi  le  dijfe .  Ecco,  Madonna,  quello,  che  da  paria  me 
per  voi  altre  fi  riceue  nel  chieder,che  facciano  in  luoghi  fintili,  cofe  a  lo 
ro  arbitrio .  e  ponendole  la  Mefcola  in  manofegut  ;  Ora  guardate  a  cui 
■pipala  chiedendo,  dipoter  haueme  delle  migliori ,  e  fi  gliele  adaìman- 
date .  Onde  ella  in  riJpoHa  diede  :  jt  me  bajiano  delle  fimiglianti  già, 
da  tutti  voi  ottenute  :  E  perche  fole  Fuluio  manca  oggi  a  fiirci  fentire 
alcun  defuoipropi  concetti ,  per  fijrne  paffar e  gentilmente  il  tempo  , 
non  haiiendo  egli  hauuto  ancora  vjficio,o  carica  molto  importante,co^ 
me  hanno  i  fuoi  compagni  hauuto;  non  voglia  efio  lafciarfi  ora  troppo 
pregare  ,  //  come  non  fu  maifuo  coHume,a  douerne  far  parte  a  chi  ve 
de  non  punto  freddamente  defi  aerarle  e  Fuluio  congratiffimo  atto  ri- 
ceuuta  la  Meflola ,  diffe  :  Volentieri  riceuo  io  quefia,e perche  viene  da 
quello  mano  da  me  tanto  defidcrata;  e  da  chi  m'è  fiata  si  corte fcmente 
porta;e  per  che  ancora  coUafua  virtù, maggior  e  affai  di  queUa,chefi  di 
ce  della  B  ettonica  sporger  poffa  alcun  rimedio  a  quellangiuria;  che  fin 
qui  pam/i  in  quefla  sì  folla /^uol  compagnia  efierfi  vfata  a  quella  ma 
ìiiera  di  ballo ,  che  è  fiu  giocondo ,  più  amorofo  ,  e  piti  perfetto  di  tut- 
ti i  balli,  che  mai  fi  guidino  tra  allegre  perfone;e  chef'uole  efJer  lo  ':QtC' 
cheto  ditutto  cio,chefi  ragioni,ofi  trattiin  ragunanze  alla  hodraflmi 
gitante. E  meritamente  di  lui  fi  può  queflo  dire:poi  che  per  luipafconfi 
qua  fi  tutti  i  noftri  ftnfi,nefuoi  foaui  mouimenti ,  lempre  dafoaui(Jimo 
canto  accompagnato,  EqueHopare,  che  non fen:^  ragione  alleviti* 
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mo  del  vegliare  fi  ferbì,e  del  fcsì  e ggi  are:  eie  ciocche  leg  enti  fé  ne  parta- 
no.doms  dirftfuole^col  mele  tutte  in  bocca.Io  dico,&  intenda  del  lieto 
bàlio  rondoj  0  ballo  a  cam^oni.tanto  in  ufrni^a  di  tutti  noflripaefi,e  con 
(rade.  eperÒ^accioche  da  noi  in  quefìi  tre  folenni'fimi  giorni  del  potente 
CarnoHalejSÌfhtta  colpa  non  fi  commetta  ;  accinga^  Uetafnente  ciafcit 
no  a  danzar  e,  (e  rondo  che  la  legge  vuole  di  fimil  ballo .  e  dietro  alla, 
fcorta ,  flèttagli  data  alprefente  ,  qttal  ella  fi  fi  a ,  s'incamini  toHo.  Cofi 
haiiendo  Fiiluio parlato;con  molto  acconcio  inchino  inuitò  Cliiqa  a  bai 
lareieprefalaper  la  mano  la  conduffe  oltre  foauemente  in  mexi:^  della, 
fata  :parirnenteyprejiiin  feguirlo ,  fecero  gli  altri  gìouaniverfo  l'altre 
donne  yappiccandofi  appre/io  quafi  anelU  dinobìl  carenai  un  V  altro 
per  ledilicate  maniyvnhuomo,  ^  vna  don?iaparritamente  .  Maper^ 
che  a  Virro  era  slata  leuata  d'un  pafo  prima  la  donna ,  cheinuitato  ha 
ueua  a  ballare;di  maniera,che  al  chiudere  il  ballo  in  tondo  gli  conueni- 
uà  dall' un  de'  lati  ad  htiomo  la  mano  porgere  ;  Fitluio  di  ciò  accortofi  , 
porfe  a  Virro  la  Mefiola  ;  e  sì  gli  diffe .  non  ui /piaccia ,  TirrOy  con  quC" 
fia  ufire  alquanto  dell'ordine  delia  bella  Coronale paffar  dentro  a  quel 
la  in  me7^o;mantenendofi  fino  alia  fine  fhonore  di  queHo  sì  fritto  fcet 
tro;&  in  uirtà  fuagìocando  uoial  Giuoco  dell' Inuidia  ^potrete  leuare 
daccanto  a  qualunque  donna,qual  de' giouanipiu  ui  è  aggrado^mentre 
fi  ballale  fi  canta;che  cofi  rientrerete  al  luogo,doue  ora  non  mofira-,che 
poffa  ciafcuno  ben  capire.  &  ilfimigliantefìa  lecito  difhre  a  chifie  trai 
to  dal  ballo jverfo  degli  altri^che  vi  rimangono .  Saluato  però  il  priut- 
legio  fempre  del  CantarinOimentrCych'egU  dura  di  cantare .  Isella  de- 
fcritta  maniera  adunque  catenatifi  tutti  dolcemente  per  le  mani ,  e  co- 
minciato  baldani^ofamente  a  muoucr  attendo;  fendo  Tirro  co  la  MeHo 
la  in  m€7^  il  cerchio^quafi punto  ul  centro  di  quello -yFuluio  con  molto 
p-atiofo  tuono  di  uoce, tacendo  gli  altnydìfie  la  feguente  canT^ne . 

Canzonetta  a  ballo  tondo . 

Se'n  mirar  di  fu  donna  il  chiaro  vifOi 
J  uaghi  occhi ,  e'I  bel  petto , 
ch'ardendo  VhanconquifOi 
Sente  altri  quel  diletto , 
Ch'efferglij'embra  quafi  ìnparadifo  ; 

Facendo  qui  paufa  Fuluio  al  fuo  canto  :  gli  fu  da  tutto  queUo  di- 
iettofo  Coro  in  dolcijjìmo  concento  prontamente  rìjfoHoì  ripetendo* 

le 


T  ^  \T  u    r  E  \^Z  ^.  285 

le  medeftm  e  parole  da  luì  dette,;  e  nel  mede  fimo  tuono  .  e  cofi  a  ttit^ 
to  quel  cantare  feruarono  poifempre  lo  fi  effe  tenore .  Fìnito^c'hebbe^ 
ragli  altri  niiefta  prima  uolta  il  lor  canto  girando,  e  ballando  tuttauia, 
feguì  Fuluiojcome  haueua  cominciato  la  fua  can'K^nejO  ballata . 

Or  y  ch'io  fuor  d'ogni  efempio  i 

'h^e  la  mia  tutto  ciò  miro ,  e  contemplo; 

r>i  quale  altro  è  lo  flato , 

Del  mio  più  lieto  in  terra ,  e  più  beato  ^ 

Se'n  vdir  di  fuà  donna  il  parlar  pio . 

E  l'angelico  Canto  ; 

Che'l  pon  di  fé  in  oblìo , 

^Itrì  ha  piacer  cotanto  ; 

Che  d'ogni  altro  piacer  perde  il  di/io  ; 
Or  3  ch'io  odo  uoce  tale 

De  la  mia,  più  diuina,  eh  e  mortale; 

Di  qual  alt)-o  e  lo  fiato, 

&c. 
Se'n  toccar  di  fua  donna  quella  mano, 
■      ■   Che  firingendoli'l  cuore. 

Ter  lei  timido,  e  piano  ; 

Gode  altri  in  tale  ardore , 

ch'ogni  altro  fuoco  ftima  0  rio ,  0  "pano  : 
Or  cÌjìo  la  bianca ,  e  fchietta 

De  la  mia, ben  che  fredda t tengo  ftrettai 

Di  qual  altro  è  lo  Hato , 

&c. 
.Se  fol  dunque  in  mirar  ,foloiny dire 

Sua  donna;  e  in  toccar  folo. 

Di  lei  la  man,  gioire 

Crede  altri  cofi  falò , 

Ch'ogni  altrui  fomma  gioia  ha  per  martire  ; 
Or,  ch'io  Aringo ,  odo ,  e  -peggio 

In  -pn  la  mia,  che  più  non  bramo,  echeggio-^ 

Di  qual  altro  è  lo  fiato ,) 

Del  mio  più  lieto  in  terra,  e  più  beato  i 

Qui  Fuluìo  alfuo  cantar  pofe  fine  ;  hauendo^  con  effo  molto  diletto 
recato  a  tutta  la  brigataida  cui  non  fi  lafciò  fen^a  le  fife  lodi  Pajfar  I4 
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fna  leggiadra  catiTjpnetta  :fi  come  cotnfojiafopra  la  materia  propia  di 
quel  dolcifjìmo  ballo  .  &  ejfoj^ìccando  le  mani  da  quelle  delie  donne; 
(he  Hando  loro  in  me'^o  teneua  i  entrò  iui  dentro ^e  con  bella  riueren- 
T^a  voltato/}  a  ccleiiChe  d/z  man  deflragli  veniua ,  con  ejja  dielle  fegno 
a  douer  feguitar  di  cantare .  laqual  donna fen^a  lafciar  quafi  muouer 
paffo  auuoto  la  nobil  corona  ,  con  dolcifjima  maniera  fece  vdire  le  fue 
parole ,  e'ifuo  canto .  Et  apprejjo  a  queHa  colla  medeftma  forma  del 
lafciare  altrui  la  Can^pnCiecon  vnfimplice  inchinar/i  ynefuron  dette 
attorno  parecchie  liete  tutte  te  careye  Jpiritofe  da'giouani  co/i, come  dal 
legiouani  mentre  di  quelli  fi  uedeua  or  l'vno,  or  l'altro  col  dono /atto- 
gli  della  Me,fcolaefj'er  Iettato  del  cerchio  ;  riponendo  fi  il  leuator  e  nel 
luogo,di  cui  egli  daccanto  alle  donne  tolto  haueua.  infin  che'l  Macero 
del  balloiparendogli,  che  cantato  fi  fo/fe,  e  ballato  con  ine/limabil  pia^ 
cer  di  ciafcuno,&'  addouere;diede  licenT^  di  rompere  il  ballo ,  e  dipen- 
fare  a  quello ,  che  più  d'agio  tornaua  e  di  contento  a  qualfia  l  uno  d  ejji 
a  douer  fare .  Ma  per  effere  l'ora  tardarle  donnesche  niuna  ne  voleua 
là  rimanere  ;  prefero  fen':^a  indugio' tper  partito  di  tornarfiy  come  fatto 
hauean  leferepajfate,  Ueti/iima  ciafcuna  alfuopropio  albergo. 


Il  fine  della  terza,  ed^vltima  parte  de  Trattcninicnw. 
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